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DOTTISSIMO  SIGNORE. 


y t 

Il  M 0 letto , mìo  Signore  , alcune 
delle  vojlre  Opere , ed  ho  am- 
mirato lo  fpinto  dal  quale  fono  anima- 
te. Poche  efprejjloni  vi  fi  trovano  che  non 
fieno  brillanti  % infinite  che  Jorprendono . 
Tutto  ve  netto , tutto  v è concepito  con 
felicità  . Non  ho  potuto  perciò  far  a me- 
no di  non  ejfere  penetrato  da  una  difiin - 
ta  fiima  per  la  vojìra  per  fona . Dopo  una 
tal  lettura  m' augurava  di  ccnofcervi  da 
vicino , lo  che  non  ni  è pcrmeffo . In  que - 
fio  tempo  ho  avuto  la  bella  forte  di  con- 
trare amicizia  con  un'  amico  vofiro  , ed 
egli  fece  co' fuoi  difcorfi  j con  rammentar- 
mi le  vofire  belle  doti  , col  parlarmi  di 
voi  folcente  3 che  la-  mia  fìima  pajfaffe  in 
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attaccamento  alla  vofira  per  fona . Defule- 
rava  di  poter  vene  dare  un  contrafegno  , 
ma  qualunque  mi  fi  prefentajfe  allei  mente 
non  mi  fembrava  degno  di  voi . Queft' 
amico  in  tale  fratempó  mi  portò  /’  eie-  \ 
ganti  (fimo  Difcorfo  da  voi  recitato  nel 
vojìro  ricevimento  all ' Accademia  Frqnce- 
fe  in  cambio  del  Prefdente  Bouhier  da 
lui  tradotto  in  Italiano , acciò  lo  metteffi 
nella  preferite  Raccolta  d'  Opuscoli  . Ho 
creduto  di  dover  fervire  alle  di  lui  pre- 
mure , ed  al  defi  derio  che  aveva  di  fare 
alcuna  co  fa  che  dimojìrajfe  a voi  la  mìa 
Jiima  . Ma  non  mi  fono  contentato  di 
quefia  Jìampa  ho  voluto  ancora  dedicarvi 
il  Tomo  , in  cui  quejì'  Opufcolo  fi  contie- 
ne . Piccolo  fegno  in  vero  fé  fi  riguarda 
il  vojìro  merito  filmato  ed  ammirato  in 
Italia  dal  Sommo  Pontefice  , da  molti 
Cardinali  , e dalle  piu  illufiri  Accademie 
che  Ji  fono  riputate  ad  onore  ! ammettervi 
ne'  loro  corpi , ma  eh'  è grande  fe  riguarda- 
te l' ampiezza  del  cuore  di  chi  ve  C offre , 
e che  vuol  ejfere  da  qui  avanti  non  folo 
vcftro  ammiratore , ma 

Venezia  adi  17,  Marzo  1747. 

I 

pofiro  Obblìgatifs.  Serv. 

P . A ngelo  Calogierk  , 
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PREFAZIONE. 


AVendomi  fin  da!  principio  della 
pubblicazione  dj  quella  Raccolta 
prefitto  di  non  dar  luogo  nella 
medefima  fe  non  alle  Operette  do1  noltri 
Italiani  , non  rfii  fono  giammai  potuto 
perfuadere  a mutar  opinione  , ed  allora 
lol  tanto  qualche  Opufcolo  cf  Oltramon- 
tano Autore  v’ho  inferito  , quando  o la 
gloria  de’noftri  Italiani  , o il  loro  van- 
taggio T hanno  ricercato  . Concorrendo 
per  quanto  mi  fembra  ora  il  moti- 
vo tene  addotto  parmi  di  avere  giufla- 
mente  dato  luogo  nel  prefente  Tomo  al 
difeorfo  del  Sig.  Voltaire  da  lui  recitato 
l’anno  feorfo,  quando  in  cambio  del  Sig. 
Prendente  Bouhier  fu  ricevuto  nell’Acca- 
demia Francefe  , e che,  tradotto  in  Ita- 
liano da  erudito  amico  del  detto  Signo- 
re, tò’  flato  favorito  . Certamente  che 
il  merito  del  Sig.  Voltaire  grande  , la 
{lima  , eh’  egli  s’  acqui  fiata  colle  fue 

òpere  ripiene  di  fpirito  e di  buon  fenfo, 
\ ringoiare  , ma  c®n  tutto  ciò  per  quan- 
to quelle  da  me  ammirate  fieno,  non  mi 
farei  perfuafo  di  (lampare  alcuna  cofa  fua 
in  quella  Raccolta  , fatta  per  gli  Italia- 
ni , fe  nel  Difeorfo  che  ora  prefento  a’ 
miei  lettori  non  parlafle  favorevolmente 
de’  noltri  Autori , de’  quali  in  altre  Ope- 
re non  ne  aveva  fcrìtto  molto  onorifica- 
mente . Non  fi  pub  negare  , che  quello 
Difeorfo  non  fia  del  Sig.  Voltaire  , e che 
1 fentimenti  in  cflò  addottati  non  fieno 
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quelli  ch’egli:  vuole  riconofciuti  per  Tuoi  v 
e che  perciò  non  fi.  porta  fe  non  giudi- 
care con  fondamento  che  quelli  i quali 
R leggono  in  altre  di  lui  opere  contrari 
a quelli,  vi  fieno  fiati  intrufi  dagli  Edito- 
ri.; tanto  più  che  il  detto  Signore  fi  pro- 
tetta nella  lettera  fcritta  al  P.  de  la  Tour 
Rettore  del  Collegio  di  Luigi  il  grande , 
ed  ultimamente  fiampata  in  Firenze  , ef- 
fergli  avvenuta  quella  difgrazia  in  tutte 
le  di  lui  Opere.  Quella  pubblicazione  d* 
un  Difcorfo  , in  ogni  fua  parte  degno  di 
tutta  la  llima,  non  farà  fe  non  approva- 
ta da’  miei  lettori  , i quali  rifletteranno 
ancora  che  con  erto  fi  faranno  celiare  i 
lamenti  , i quali  facevanfi  di  sì  dotto  e- 
valentuomo,  e dimoftreranno  che  la  Ri- 
ma e gli  onori  fatti  al  di  lui  merito  dar- 
gli Italiani,  fono  un  effetto  di  riconofcen-, 
za  e di  gratitudine . 

Il  Difcorfo  del  Sig.  di  Voltaire  è fe* 
guito  da  un  Operetta  dell’elattiflìmo  Sig. 
Fabbrucci  Profertore  nelPUniverfità  di  Pi- 
fa  in  continuazione  dell’ Iftoria  di  quella 
Univerfità.  Egli  procede  col  foli to  fuo  me-, 
todo , non  dandoci  cofa  alcuna  fe  non  coll’ul- 
tima diligenza  ricercata  e certificata  per 
quanto  può  darli  in  tali  Storiche  cofe  .. 

Circa  due  anni  faranno,  che  mi  trova- 
va nelle  mani  una  lettera  inedita  di  Lo- 
dovico Cafie/vetro  fcritta  a M.  Guafparre 
Calori  del  TrasJatare , favoritami  dal  Sig. 
Domenico  Vandelli  . La  fiima  dell’Au- 
tore, e l’utile  che  da  quella  lettera  può 
ricavarfene,  m’obbligano  a pubblicarla  , 
e Laverei  fatto  molto  prima  fe  alcune 


ragioni,  delle  quali  cofa  fuperflua  fareb- 
be ]’ informarne  i Lettori,  non  me  no- 
vellerò fin  ora  ritirato. 

Segue  a quella  lettera  un  Componimen- 
to Pad®  r al  e filofofico  del  Sig.  Abate  Mr*. 
tia.  Damiani  Volaterrano  favoritomi  dal 
Sig.  Abate  Giovanni  Lomi  tanto  beneme- 
rito dalla  Repubblica  letteraria  , e che 
con  onefte  e gentili  maniere  Tempre  più 
all’avvanzamento  di  quella  Raccolta  s in* 
terefla.  L’eflere  il  Componimento  poeti- 
co  non  m’  ha  ritirato  dal  pubblicarlo  , 
non  efiendo  giammai  flato  mio  penfiero 
di  efcludere  dalia  Raccolta  i componi- 
menti  Poetici  quando  fieno  fìlofofici  , e 
fai  tanto  ho  fempre  penfato  di  dar  ban- 
do a quelli  , che  ad  utile  alcuno  fervire 
non  poffono  . Difcorrefi  in  quello  Com- 
ponimento fecondo  il  Alterna  della  Plu- 
ralità de’Mondi , e le  filofofiche  ed  altro* 
nomiche  dottrine  tanto  dolcemente  co* 
verfiv  da W Autore  fi  maneggiano  che  i 
miei  lettori  credo,  che  a grado  averan- 
no  l’avere  io  pubblicata  quell’operetta, 
e le  lodi  meritate  daranno  all’  Autore 
fuo , e a chi  ha  voluto  favorirmela. 

Due  Operette  del  Sig.  Domenico  Brì- 
chi  ri  Colombi  contengonlì  in  quello  To- 
mo l’una  Italiana  l’altra  Latina’.  L’  Ita- 
liana fegue  dietro  al  componimento  del 
Sigi  Damiani  ; Ha  la  Latina  nel  fettimo 
luogo.  Nell’Italiana  lì  contiene  una  bre- 
ve notizia  de’ Sermoni  inediti  di  Sant’ 
Enfraino  deferitti  da’  Codici  dell’  Impe- 
riai Biblioteca , abbraccia  la  Latina  alcu- 
na notizie  ifloriche , e quattro  cofe  inedi- 
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tc  , le  quali  hanno  iT  loro  pregio  pec 
meritare  Ja  pubblica  luce  . E’  degna  di 
flima  la  lettera  inedita  di  Sofronio  Pa- 
f triarca  di  Coflantinopoli  > con  cui  fi  può 
certamente  flabilire  eflervi  fiato  in  quel- 
la Sede  un  Patriarca  di  tal  nome  contro 
l’opinione  del  Fabrizio;  ficcome  ancora. 
l’Ode  latina,  benché  non  intiera,  di  J\t+ 
diana  Pignacci  da  Lucca,  impercioché  ella 
ci  dà  lume  di  queflo  Poeta  latino  della, 
noflra  Italia,  di  cui  fin  ora,  per  quanto 
m’é  noto , non  fe  ne  fapeva  cofa  alcuna . 

Fra  le  due  Operette  del  Sig.  Brichieri 
Colombi  ho  pubblicato  le  due  DifTertazio- 
ni  del  Sig.  Canonico  À/eJfio  Simaco  Maz - 
zochi , le  quali  erano  fiate  flampate  uni- 
te alla  fpiegazione  del  Dittico  Quirinia- 
no,  e che  da  me  erano  fiate  rimefìe  ad 
altro  Tomo  allora  quando  ho  prodotta 
la  fudetta  fpiegazione.  Del  merito  di  que- 
lle Diflèrtazioni.  e del  loro  Autore  é fu* 
perfino  il  parlarne  eflendo  baflante- 
mente  il  Pubblico  perfuafo  , e conofcendo. 
la  grande  eìlefa  erudizione,  di  cui  è for- 
nito chi  1’  ha  fcritte  . 

Segue  nell*  ottavo  luogo  una  Diflerta- 
zione  del  Sig.  Abate  Angela  Maria  Ban- 
dini fopra  un’antica  Tavoletta  d’ Avorio 
figurata  . Quella  DifTertazione  m’è  fiata 
favorita  dal  Sig.  Abate  Giovanni  Lami 
di  fopra  lodato  . La  premura  di  fervile 
quello  Signore  tanto  ìnteredato  per  fa- 
vorirmi ha  fatto  che  io  faccia  porre  Tor- 
to il  torchio  quella  DifTertazione  , fi  può 
dire  nello  Aedo  giorno  che  m’  è arriva- 
ta , lo  che  é flato  cagione  che  non  è 
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pervenuta  a tempo  una.  carta  in  $ui  Pan-, 
notazione  polla  alla  pag.  235.  con  quello 
fegno  * v’era  diftefamente  fcritta,  e quale 
doveva  ftamparlì  . M’  però  ferabrato 
bene  di  qui  riportarla  , perchè  in  quel 
luogo  la  degna  fatica  del  Sig.  Abate  Ban- 
dini  non  retti  alquanto  imperfetta  . Do- 
ve dunque  in  quella  annotazione  legger- 
li nella  feguente  maniera  dopo  quelle  p*. 
role  : 11  detti  flimo  Padre^  Lupi  in  un  ]j„ 
bretto  imprefib  col  feguente  titolo 
Accademici  degli  fludi  ec.  che  attualmente 
fi  apprendine  da  nobili  Convittori  del 
Collegio  Carolino  di  Palermo  , riporta  la 
feguente  infcrizione,  dove  vengono  ram- 
mentati alcuni  doni  militari . 

M.  BLOSSIO 
^ Q.  FA'NI.  PV DENTI 
7 LEG.V.  MACEDONIO. 
DONIS.  MILITARIBVS 
DONATO.  AB 
IMP.  VESPASIANO.  AVG. 
TORQVIBVS.  ARMJJLLIS 
PHALER.  CORONA  . AVREA 
VIX.  AN.  XLIX.  SANCTISSIME 
ET.  PROPE.  DIEM 
CONSVMMATIONIS 
PR1MIPILI . SVI  DEBITVM 
NATVRAE  PERSOLVIT 
M.  BLOSSIVS.  OLYMPICVS 
PATRONO  OPTVMO 
FECIT.  ITEM.  SIBI . ET.  LIBERTIS 
ET.  LIBERTABVS  . SV1S.  POSTERIS 
QVE. EORVM 

LONG.  P.  XXX.  LAT.  P.  XVII- 
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Alcune  Lettere  intorno  alla  (coperta, 
degl’  Infetti  che  fi  moltiplicano  median- 
te le  fezioni  de’  loro  corpi  feguono  nel 
nono  luogo.  Da  qualche  tempo  erano  in 
mia  mano  quelle  Lettere  , ma  come  nT 
erano  pervenute  lenza  che  io  faper  po- 
telli  da  qual  parte,  e lenza  poterne  rile - 
vare  1’  Autore  , così  non  mi  fapeva  in- 
durre a pubblicarle  . Confidcrando  però 
che  F utilità  delle  olfervazioni  che  in  ef- 
fe Lettere  fi  contengono  , era  da  preferirli 
al  riguardo  che  ho  di  pubblicare  cofe  di. 
perfone  che  non  vogliono  darli  a cono- 
fcere,  mi  fono  rilolto  dì  farlo  al  prelen- 
te, defiderando- però  che  gli  Autori  trat- 
tino con  me  piu  alla  fcoperta  e con 
quella  fincerità  che  conviene  ad  uomini, 
d’ onore . 

Fino  dall’  anno  1745.  aveva  il  Sig.. 
Dottor  Girtlamo  Baruffateli  Arciprete  del- 
la Collegiata  di  Cento  pubblicata  una. 
DilTertazione  fopra  il  Sepolcro  d’  un  an- 
tico Criftiano  di  nome  IJaro  ritrovato 
nel  Cimiterio  di  Preteftato  , la  quale  era 
fiata  feguita  da  altre  Dilfertazioni  di  di- 
ferenti Autori  , i quali  fepra  quell’  Ifcri- 
zione  diverfamente  opinorono  . Vedendo- 
allora  che  tutte  quelle  Dilfertazioni  ave- 
vano delle  buone  olfervazioni  atte  ad  il- 
lufirare  F antichità  ecdefiaftica  ni’  ò ve- 
nuto in  penfiero.  d’ unirle  in  quella  Rac- 
colta, e per  efeguirlo  principio  nel  pre- 
dente Tomo  a pubblicarle,  dando  il  luo- 
go alla  Dilferrazione  del  Sig.  Baruffaci 
eh’  \ fiata  la  prima  a comparire  ; unen- 
do ancora  in  elfo  una  breviffima  fpiega- 
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none  di  dotto  Soggetto  , che  non  vuole- 
pa/efato  il  proprio  nome,  in  cui  non  tan- 
to  con  brevità  , quanto  con  molta  giu. 
■ftezza  fi  dà  la  fpiegazione  di  quelle  pa. 
role  : fede  conflitutus  le  quali  fi  leggono 
nella  Ifcrizione  del  Sepolcro  d’IIaro.  Que- 
lla Spiegazione  fi  trova  alla  pag.  409. 
fiefa  in  una  lettera  ad  un  amico,  e ni’fc 
fiata  dal  ludetto  Sig.  Baiuftaldi  favorita. 

Prima  di  quella  lettera  due  Operette  fi 
leggono  le  quali  avevano  prima  veduto 
la  luce  feparatamente , cioè  l’Elogio  dell’ 
Eminentiffimo  Sig.  Cardinale  Pietro  Mar«. 
cellino  Corradini  ftelo  dal  dottiamo  Mon- 
fignor  Domenica  Giorgi  ^ -e  la  Diflerta- 
zione  de’  Vefcicatorj  del  Sig.  Giovanni 
Bianchi  Medico  primario  della  Città  di 
Rimino  . Era  quella  Hata  pubblicata  in. 
Venezia  da  pochi  meli,  ma  Tutiliià  del*, 
la  medefima  , e la  neceflìtà  di  togliere  i 
pregiudizi,  da’ quali  fi  lanciano  trafporta- 
r.e  alcuni  Medici,  m’ha  fatto  rifolvere- 
a pubblicarla  dj  nuovo  , e tanto  più  vo- 
lentieri , quantochè  dal  dottiamo  Auto- 
re , per  cui  ho  tutta  la  fiima  , me  n’  è 
fiata  favorita  una  copia  con  alcune  giun- 
te da  lui  ad  elTa  fatte  dopo  la  ftampa. 

Chiudono  il.  Tomo  tre  Operette  la  pri- 
ma delle,  quali  è un  Epifiola  latina  in- 
dirizzata al  fa  Cuftcde  Generale  d’  Arca- 
dia il  Sig.  Abate  Francefilo  Lorenzi  ni , e 
di  cui  fono  fiato  favorito  dal  Sig.  Abate 
Profpero  Petroni  ; la  feconda  è una  Dif- 
fertazione  fopra  il  Pallio,  degli  antichi- 
Crifiiani  ed  Ebrei , che  mi  è fiata  man- 
data dal  Sig.,  Abate  Giovanni  Lami  a. 


cu:  I’  Autore  della  medelìrrra  s’  e indiriz- 
zato; e la  terza  b una  Lettera  del  Sig. 
Abate  Gìrolt imo  T*rtarotti  che  aveva  in 
mano  da  qualche  tempo  , ma  che  effen- 
domifi  fntarrita,  non  ho  avuto  il  mezzo 
di  palefare  la  flima  che  io  fo  di  tutte  le 
produzioni  di  quello  erudito  Autore  (di 
oui  molte  fé  ne  leggono  in  quella  Rac- 
colta ) fé  non  alprefente,  e allora  quan- 
do la  (lampa  del  Tomo  era  quali  al  fi- 
re.  Spero  che  il  prefente  Tomo  per  la 
varietà  delle  Operette  che  in  eflo  fi  con- 
tengono riufeirà  aggradevole  a i miei 
lettori  , i quali  col  loro  aggradimento  y 
mi  daranno  il  coraggio  di  profcguire  l'im- 
prefa,  e di  dar  loro  quanto  prima  il  To- 
mo Tientefimottavo . 


Degli  Opulcoli  contenuti  nel 
Tomo  XXX Vii. 


I.  T*^V  Ifcorfo  fatto  dal  Sig.  di  Voltai - 
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ria  F abbrucio  &c.  i, 
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Del  Traslatare.  73. 

IV.  Componimento  Paftorale-Filofotì» 

co  ec.  del  big.  Abate  Mattia  Da- 
miam . 97. 

V.  Compzndiofa  notizia  de’  Sermoni  ine- 

diti di  S.  Efraimo  defcritta  da’ Codi- 
ci della  Biblioteca  Imperiale  ec.  del 
Sig.  Domenico Brichieri Colombi . 13^. 
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bae  duae  . * 147. 

Vii.  Dominici  Bricherii  Columbi  &c. 
Epiftolaris  Dilfertatio  , qua  hiftorica 
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Vili.  Diftertazionè  d’  Angelo  Maria 
Bandini  fopra  un  antica  tavoletta 
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Giovanni  Bianchi  Medico  primario 
della  città,  di  Rimino.  361. 

XIII.  Epiltola  ad  Amicum  de  Verbis 

Fede  Conjiitutus  in  Ifcriptione  Chri- 
itiana  Ilari  ì.  409. 
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Mythologia.  , 413. 
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X VIl  Lettera  del  Sig.  Ab.  Girolamo 
Tartarotti  e&  363^ 
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19.  Panirolum 

Pancirolium 

13* 

31.  Profeffori 

Profeftoris 

a*. 

6.  Epift. 

Epitom. 

24. 

not.  (d)  i44tf. 

>47 6. 

25. 

8.  ubique 

utique 

14.  jeus 

ejus 

18.  Volaterrar.eus 

Volaterraaus 

-* 9 ■ 

lin.  ult.  Lib.  2. 

Eeg.  i. 

30. 

noe.  ult.  (a) 

( b 3 

3'- 

14.  Magno 

Mayno 

J*. 

in  not.  ( a ) Srrur. 

Struv. 

34* 

20,  R-epublica 

Refpublica 

22.  Honerarium 

Honorarium 

35. 

5.  confedtus 

confecutus 

2i.  Calefadtus 

Cilefatus 

jo.in  nor.(  a ) Pacir. 

Pancir. 

4». 

lin.  ulc.  Chriftofolis 

Cliizzolis 

45. 

6 Chigrolis 

Chizzolis 

46. 

9.  tiac 

tane 

■47* 

3.  lai... 

H*c  utique  , len- 
za lacuna . 

5S* 

14.  eruditus 

eruditos 

1 6.  /or 

Jo: 

59- 

20.  Emperio 

Emporio 

tfi. 

not.  C b ) nodi. 

not. 

20.  Bcnonis 

Zenonis 

2r.  Trigidulo 

Frigidulo 

<?5. 

ai.  Bifcarrlnii 

Bizzarrini 

7*. 

2.  reftedticur 

refledlitur 

*5.  è vivi 

e vi vis 

y». 

%6.  Medici 

Medicis;  0 Medicei 

27,  fupdetias 

fuppetias 

NOI 


- . - ' — I 

• # \ 

NOI  RIFORMATORI 

Dello  Studio  di  Padova. 

AVcndo  veduto  per  la  Fede  di  Re- 
vinone, ed  approvazione  del  P.  F. 
Paolo  Tommalo  Manueli  Inquilitore 
nel  Libro  intitolato:  Raccoltaci'  Opusco- 
li Scientifici,  e Filologici  Torno  Trentefi- 
mofettimo \ non  v’ elfer  cola  alcuna  con- 
tro la  Santa  Fede  Cattolica,  e parimen- 
te . per"  atteftato  del  Segretario  nollro 
niente  contro  Principi,  e buoni  coflumi 
concediamo  licenza  a Simone  Occhi 
Stampatore  di  Venezia  , che  polli  elle-  j 
re  Campato  oflervando  gl1  ordini  in  ma- 
teria di  (lampe,  e prefentando  le  folite 
copie  alle  Pubbliche  Librerie  di  Vene- 
zia, e di  Padova. 

Data  li  12.  Marzo  1747.  . 

( Gio:  Alvife  Mocenigo  Secondo  Rif. 

( Giovanni  Querini  Proc.  Rif. 

( 

Regidrato  in  Libro  a carte  2.  al 
numero  it. 

Michel  Angelo  Marino  Segr. 

«•;’  DIS- 


Digitized  by  Google 


DISCORSO 

FATTO  DAL  SIG. 

DI  VOLTAIRE, 

1 STORIOGRAFO  DI  FRANCIA, 
In  occafione  dfl  fuo  ricevimento 
NELL1 

ACCADEMIA  FRANCESE , 

In  vece  del  Prefidente 

B O U H I E R 

Il  Lunedì  g.  Maggio  174& 


\ , 


AL  SIGNOR 
D I 

VOLTAIRE 

DELL’ 

accademia  francese* 

Ed  Iftoriografo  di  Francia . 


■ Aro  ed  illuftre  Ami- 

X.,  J co,  ricevete  con  lie- 
to animo  quell*  Ita- 
liana Traduzione  del  voftro 

^erudito  > utile  > ed  elegante  . 

a 2 dif- 
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difcorfo,  il  qual  mefi  fono  reci* 

i ralle  , allorché  folte  ameffo 

j ^ 

in  quell’ infigne  Accademia,  in 
cui  già  da  molt’  anni  ono- 
rato luogo  v’  alfegnarono  le 
eccellenti  ed  immortali  vo- 
ftre  opere  . Ricordatevi  di 
quanto  detto  avete  in  alcu- 
na delle  voltre  lettere  , che  | 
la  Traduzione  altro  non  è 
che  una  debole  immagine  ed 
un’  imperfetta  copia  d’  un 
eccellente  Quadro  ; e que- 
llo veltro  giudizio  balli  per 
gi unificarmi  appreffo  di  voi  , 
fe  in  quella  mia  debole  Tra- 
duzione tutto  non  corrifpon- 

de 
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de  a quella  precifione,  forza, 
ed  eleganza  che  voi  date  al- 
la voftra  lingua , di  cui  ne 
fiete  oggi  giorno  il  principa- 
le ornamento;  qualunque  po£ 
fa  edere  la  cenfura  di  que* 
mediocri  ingegni,  che  in  va- 
no affannandoli  di  piacere 
collo  Audio  e coll*  arte,  altro 
non  fanno  , come  giU  diffe 
un  Gelebre  Scrittore  , che 
abbagliare  co * ricercati  orna- 
menti coloro  che  fono  preve- 
nuti da  puerili  precetti  e ret- 
oriche regolu^e  , le  quali 
flemprano  la  natura  e l*  inte- 
grità dell * ingegno  umano  . 

a 3 Vi- 


V ivete , amico  dolciflimo  5 e per 
T onore  della  voftra  Accade- 
mia , anzi  di  tutta  la  lette- 
raria Repubblicane  per  l’amor 
de’  voftri  Amici , nel  di  cui 
numero  mi  farò  Tempre  glo- 
ria e fommo  Audio  di  confer- 
varmi,  e più  di  tutti  dichia^ 
rarmi 


Venezia  adì  30.  Dicemb.  174& 


Vojlro  Affezionati/}.  ed  Obbligaùfs . 
Amica , e Servidore  F.  O. 

L’Illu- 
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VII 


L*  Illuftre  Fcndator  voltro  mife 
nello  ftabilimento  della  voftra 
Accademia  tutta  la  nobiltà,  e 
tutta  la  grandezza  dell’ animo 
fuo  . Ei  volle  che  voi  folle 
Tempre  liberi  ed  eguali.  Ed  in  fatti  erg 
ben  di  dovere  che  Uomini , che  erano 
fuperiori  allenterete  , e che  di  genero- 
sità gareggiando  col  Fondatore,  faceano 
alle  lettere  il  meritato  onore  di  colti- 
varle per  loro  flelTe , dovettero  andar 
efenti  dalla  dipendenza  . Era-  forfè  da 
temerli  che  un  giorno  cosi  onorate  fa- 
tiche non  perdettero  del  loro  antico  vi- 
gore . Per  confervarle  dunque  in  tutta 
la  loro  forza  , tra  voi  facefte  una  rego- 
la di  non  ammettere  Accademico  alcuno 
fe  non  rilìedeva  nella  noflra  Capitale  . 
Quando  però  voi  accoglielle  nel  volìro 
feno  que’rari  Ingegni  che  dalle  loro  di- 
gnità erano  altrove  richiamati , favia- 
mente  da  quella  legge  vi  difcollalle  , 
conliderandoli  Tempre  tra  voi  prefenti  , 
tanto  ne’  Sublimi  , quanto  ne’  teneri  ed 
afFettuoli  loro  componimenti  . Ed  in 
vero  quando  lì  tratta  di  favorire  gli 
Uomini  grandi  , farebbe  un  viola*1  la 

a 4 legge, 


Vili  Dtfcorfo  del  Sig.  dì  Voltaire 
legge,  il  non  trafgredirne  qualche  volta 
il  litteral  fenfo  . Se  l’illuftre  Prefidente  , 
Bouhier  dopo  elferfi  lufingato  di  con- 
fecrarvi  i fuoi  giorni , fu  aftretto  di  paf- 
farli  lontano  da  voi,  egli  e l’Accademia 
devono  reciprocamente  confolarfene  , 
mentre  non  trafcurava  la  coltura  delie 
Icienze  nella  Citta  di  Dijon  , madre  di 
tanti  fioriti  ingegni,  ed  in  cui  il  talen- 
to per  le  lettere  par  che  fia  il  proprio 
carattere  de’  Cittadini. 

Richiamava  alla  memoria  della  Fran* 
eia  que’  tempi*,  in  cui  li  più  aufieii 
Togati -confumati  al  par  di  lui  nello 
Audio  delle  leggi  , cercavano  nella  bel- 
la letteratura  un  dolce  alleviamento  al- 
le loro  fatiche. 

Quanto  fon  degni  di  compaflione  co- 
loro, che  fprezzando  così  grate  fatiche 
fi  formano  una  non  fo  qual  vile  e me- 
fchina  grandezza  di  rinchiuderli  negli 
angufti  limiti  de’  loro  impieghi  ? Jgno- 
ran  forfè  che  Cicerone  dopo  d1  aver 
occupate  le  prime  dignità  della  Repub- 
blica, trattava  ancor  le  caufe  de’  fuoi 
Cittadini  , Icriveva  fulla  natura  degli 
Dei  , conferiva  con  Filofofi  , frequenta- 
va il  Teatro,  e non  ifdegnava  coltivar 
l’amicizia  d’  Efopo  e Rofcio,  abbando- 
nando a’  limitati  ingegni  la  lor  Gon- 
fiarne gravità  , fotto  la  quale  va^ma- 

fche- 
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neW  Accademia  Franceje.  tx 
fcherata  la  mediocrità  . Il  Prefidente 
Bouhier  era  dottilTimo  , nè  raffomiglia- 
ya  già  a que’  Dotti  infociabili  ed  inuti- 
li, che  trafcurano  lo  Audio  della  mater- 
na lor  lingua,  per fapere imperfettamen- 
te le  lingue  antiche  , c che  prefumono 
aver  diritto'  di  (prezzare  il  Secolo  in 
cui  vivono  , perché  lufinganfi  di  aver 
qualche  cognizione  de’  Secoli  trafanda- 
ti,  e che  gridano' maraviglia  fu  qualche 
patto  d’  Efchilo,  e non  hanno  già  mai 
guftato  il  piacere  di  fparger  lagrime  nel- 
le nofire  Tragedie. 

TraduflTe  egli  il  Poema  di  Petronio 
fulla  guerra  civile  , nè  penfava  già  che 
quefta  declamazione  ricolma  di  penfieri 
fallì  , s’accofìafic  alla  favia  ed  elegante 
nobiltà  di  Virgilio;  fapea  che  la  Satira 
di  Petronio  quantunque  in  eflfa  vi  fieno 
fparfi  de’ tratti  maravigliofr,  altro  non  era 
che  un  capricciofo  sfogo  d’un  giovane  li- 
cenziofo  e fenza  nome,  che  fu  sì  ne’ co- 
ltomi che  nello  fiile  , Tempre  mai  fre- 
golato, e fenza  freno. 

Certuni  che  fi  fono  eretti  in  arbitri 
del  gulìo  , e del  piacere  , apprezzano 
tutto  in  Petronio  ; ma  il  nofiro  lette- 
rato che  ha  più  fana  critica- , non  fa 
egli  fielfo  egual  conto  di  tutto  quello 
che  t'radutte  . E quello  è uno  de’ pro- 
gredì della  ragione  umana  nel  prefente  fe- 

a 5 colò , 


x Difcorfo  del  Sig.  di  Voltaire 

colo  , che  il  Traduttore  piu  non  fia , 
come  una  volta  , Idolatra  del  fuo  Au- 
tore , e fappia^  renderli  giuftizia  come 
fé  folTe  un  fuo  contemporaneo. 

Efercitò  la  fua  vena  sì  in  que- 
llo Poema,  come  fullTnno  in  lode  di 
Venere  e fopra  Anacreonte  , per  di- 
moflrare  che  i Poeti  debbonfi  tradur- 
re in  Verfi  .•  opinione  che  acremente 
e con  calore  difendeva  ; nè  penfo 
che  ad  alcuno  rtrana  cofa  fembrar  deb- 
ba , Te  io  in  ciò  feguiti  il  fuo  pa- 
rere . 

Permettetemi , Signori , che  a voi  mi 
volga  in  querte  letterarie  difcurtìoni  .• 

I miei  dubbi  dal  giudizio  vortro  otter- 
ranno qualche  decilione,  e potrò  in  que- 
llo modo  luGngarmi  di  contribuire  dal 
canto  mio  al  progreflfo  delle  arti;  e vor- 
rei piò  torto  fare  in  prefenza  vortra 
un  difcorfo  utile  che  un  difcorfo  elo- 
quente. 

Perchè  Omero,  Teocrito,  Lucrezio  , 
Virgilio,  Orazio,  fono  flati  così  felice- 
mente tradotti  dagli  Italiani  , e dagl* 
Jnglefi  ? Per  qual  ragione  querte  Na- 
zioni non  hanno  tradotto  in  profa  al- 
cun celebre  Poeta  dell’  Antichità  , e 
noi  al  contrario  non  ne  abbiamo  alcu- 
no in  Verfi  ? Procurerò  dunque  d’ in- 
vertjgarne  le  ragioni.. 

31 


nell'  Accademia  Francefe.  xi 
Il  fuperar  Jc  difficoltà  , fa  in  qualfi- 
voglia  genere  una  gran  parte  del  me- 
nto . Non  fi  ponno  fare  cofe  grandi 
fenza  grandi  fatiche:  non  v’ è nazione 
al  mondo  come  la  nofira,  apprettò  cui 
fia  pili  difficile  il  far  rinafeere  con  tut- 
te le  fue  grazie,  l’antica  Poefià.  I pri- 
mi Poeti  formarono  il  genio  della  lor 
lingua  : i Greci  ed  i Latini  adoperaro- 
-no  fubito  la  Poefia.  per  dipingere  gli 
oggetti  • fenfibi li  di  tutta  la  natura;  e 
Omero  efprime  univerfalmente  ciò  che 
ferifee  gli  occhi  . I Francefi  che  .non 
cominciarono  a dar  1’  ultimo  compi- 
mento alla  Poefia  fublime  che  ne’ loro 
Drammi,  nè  dovettero,  nè  poterono  in 
quel  tempo  efprimere,  fe  non  quelle  co- 
fe che  doveano  mover  gli  affetti  e pe- 
netrar altamente  nel  cuore  . . 

Infenfibilmente  noi  ci  fiamo  fatta  una 
legge  d’  allenerei  di  rapprefentare  quali 
tutti  gli  oggetti,  eh’ altre  piò  ardite  na- 
zioni ebbero  il  coraggio  di  mettere  fat- 
to degli  occhi . Dante  all’efempie-.  degli 
Antichi  venne  dare  alla  fua-  lingua 
efpreffione  per  ogni  cofa. , e per  ogni 
concetto,  ed  avvezzò  l’Italia  a efprimer 
tutto  . Ma  noi  come  mai  potremo  al 
dì  d’oggi  imitar  l’ Autor  delle  Georgi- 
che, il  quale  fenza  circonlocuzione  no- 
mina tutti  gli  finimenti  d’ Agricoltura? 

a 6 Ed 
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x ii  Uìfcorfo  del  Sìg.  di  Voltane 

Ed  appena  ne  abbiamo  noi  qualche 
conofcenza  che  la  nollra  orgogliofa  ef- 
feminatezza , nudrita  nel  ripofo  , e nel 
luffo  delle  noflre  Città  , alfegna  pur 
troppo  una  vile  idea  a que’  rurali  la- 
vori ed  al  novero  minuto  di  quelle 
utiliffime  arti,  che  già  coltivarono  col- 
le trionfali  lor  delire  i Padroni  ed  i 
legislatori  del  mondo. 

Se  i noflri  migliori  Poeti  aveffer  far 
puto  felicemente  esprimere  le  minute 
cofe  * la  noflra  lingua  accoppierebbe 
oggi  giorno  quello  merito  , che  alla 
verità  non  è piccolo,  al.  vantaggio  d’  ef- 
fer  diventata  la  prima  lingua  tra  le 
viventi,  e per  lo  piacere  della  conver- 
fazione  e per  l’efpreflìone  de’ più  vivi 
fentimenti  . Pur  troppo  il  linguaggio  del 
cuore  e lo  ftile  del  Teatro  hanno  pre- 
valuto ; ornarono  in  vero  la  lingua 
Francefe,  ma  nell’ ideilo  tempo  in  trop- 
po anguftl  limiti  ne  circonfcriffero  le 
bellezze.  E quando,  Signori  miei,  alla 
prefenza  vollra  io  dico  ; che  fono  i 
gran  Poeti  che  hanno  fidata  l'indole  del- 
ia lingua  , non  credo  di  proporvi  nien- 
te di  nuovo. 

I Greci  non  fcrilfero  I’  Moria  che 
quattro  cent’  anni  dopo  d’Omero.  La 
lingua  Greca  ricevette  da  quello  gran 
Pittor  della  Natura  quella  fupcriorità. , 

che 
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nell'  Accademia-  Francefe.  v xri  r 
che  prefe  fu  tutti  i popoli  dell*  Alia 
e dell’  Europa  . Terenzio  fu  il  primo 
tra’  Romani  che  accoppiò  1’  Elegan- 
za alla  purità  dello  fiile  . Il  Petrarca 
dopo  il  Dante  arricchì  la  lingua<  Ita- 
liana di  quell’  amenità  e leggiadria 
che  ha  fin  ora  confervato  . A Lo- 
pes  di  Vega  dee  lo  Spagnuolo  la 
fua  nobiltà  e la  fua  pompa  . Shakef- 
pear , quantunque  barbaro  , fu  quello, 
che  introduce  nella  lingua  Inglefe  quel- 
la forza  e quella  energia  la  qual  fin  ora 
non  potè  ricevere  aumento. alcuno,  fen- 
za  portarla  all’  ecceffo  e confeguente- 
mente  fnervarla.  D’onde  procede  dun- 
que quello  grand’  effetto  della  Poefia  , di 
formare  e filfare  alla  fine  il  genio  de’ 
Popoli , e delle  lingue  ? 

Eccone  palpabile  la  ragione  . I pri- 
mi buoni  verfi,  quegli  fieffi  che  non 
hanno  fe  non  la  fola  apparenza  , con 
1’  ajuto  dell’armonia  s’ imprimono  nel- 
la memoria  il  loro  ardito  e naturai 
giro  diventa  famigliare.  Gli  Uomini, 
che  tutti  nati  fono  imitatori  , infen- 
fibilmente  la  maniera  di  penfare  e d? 
efprimere  i loro  concetti  acquilìano  da’ 
primi  , la  fantafia  de’  quali  come  più 
viva  e gagliarda  ha  foggiogata  quella, 
degli  altri... 


xiv  Difcorfo  del  Sig.  di  Volt  aire 

Sarete  dunque  di  contrario  parere , o 
Signori,  quando  io  vi  dirò  che  il  ve- 
ro merito,  e la  riputazione  della  no- 
fira  lingua  derivarono  dall’  Autore  del 
Cid,  e dei  Cinna?  Avanti  di  Cornelio, 
Montagna  era  il  folo  libro  che  meri- 
tane 1’  attenzione  d’  un  piccol  nume- 
ro di  fora  11  ieri  che  coltivavano  la  lin- 
gua francele , ma  il'  fuo  dile  non  è 
nè  puro,  nè  corretto,  nè  predio  , nè 
nobile. 

E’  robudo  e famigliare  , con  mira-  • 
bile  fimplicità  e naturalezza  efprime 
gran  cofe  , e quell’  ideila  (impliciti  e 
candore  piace  oltre  modo  . Amali  il 
carattere  dell-  Autore  ; il  lettore  lì 
compiace  di,  fpecchiarlì  in  ciò  che  di 
sè  dello  dice  , di  converfar  e di  can- 
giar fecolui  di  difcorfo,  e d’  opimo-- 
ne. _ 

Intendo  fpeffe  volte  alcuni  doler- 
d , che  più  non  fi  feriva  nello  llile 
di  Montagno  , e fommamente  defide- 
rarlo.  Non  è lo  dile  fecondo  il  parer 
mio,  ma  la  ’fua  fantafia  che  defiderar 
fi  debbe  : quanto  ella  era  ardita  e for- 
te, altrettanto  lo  dile  era  umile  e lan- 
guido. 

Marot,  che  avea  formato  lo  dile  di 
Montagne,  è dato  pochilfimo  noto  a’ 

fa- 
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nell'  Accademia  Fr  ance  re  xv- 

foraflieri . Acquiliò  molta  lode  in  Fran- 
cia per  la  naturalezza  , e femplicità 
colla  quale  fcrifTe  alcuni  racconti,  e 
qualche  licenz.iofo  Epigramma,  il  di  cui 
faccetto  per  l’ordinario  dipende  dal  fa- 
lò argomento  / ma  da  quello  Hello 
merito , quantunque  piccolo  , fu  per 
molto  tempo  la  nollra  lingua  ofcura- 
ta  ed  avilifa . Molti  feguitarono  quello 
fiile  nelle  Tragedie  , ne!  Poemi  , nell’ 
Moria,  e ne’ bori  di  Morale. 

E fe  dilfe  il  giudiziofo  Boileau  .• 
Imitez . de  Marot  l' elegant  badi-, 
nage. 

L’Elegante  fcherzar  Maroto  infe-. 
gna  S: 

ftò  per  credere , che  avrebbe  con  piò  ra- 
gion detto  l’ingenuo  , il  femplice  Icher- 
zare  , fe  non.  fi  fotte  laf ciato  traf- 
portàre  da  una  voce  , che  fece  fcor- 
rere  più  foave  ed  armoniofo  il  ver- 
fo  . Le  opere  veramente  eccellenti  fo- 
no quelle  fole  , che  pattano  tra  le 
Nazioni  ettere,  e quelle  che  fi  lludia- 
no  , e che  fi  traducono  . In  che  Pae- 
fe  mai:  fi  vide  la  Traduzione  *di  Ma- 
roto  ? 

La  nollra  lingua  dopo  di  lui  de- 
generò in  una  mefcolanza  di  voci 
familiari  e plebee  * c tale  confervof- 

ft 
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xvi  DifcorfodelSig.  ài  Voltaire 

. lì  molti  anni  dopo  , ne’  quali  di- 
ftingueafi  , chi  riufciva  in  qual- 
che piacevole  arguzia  . Ma  chi  folo 
di  parer  arguto  fi  diletta  , non  puh 
conciliarli  1’  ammirazione  delle  altre 
nazioni . 

Enfìn  Malbcrbe  vint  & le  premier 
en  F rance 

Fit  Jentir  dans  Ics  vers  une  jufie 
cadencc . 

D un  mot  mis  en  fa  place  enfeigna 
le  pouvoir- 

Alfi  n venne  Malherba,  e il  primo 
in  Francia 

Fe  de’  verfi  fentir  il  giufio  me- 
tro . — 

Ed-  infegnò  quanto  una  voce  ha 
forza , 

Se  nel  debito’ luoco  ella  fia  polla. 

Se  Malherba  fu  il  primo  ad  infegna- 
re  qual  forza  avelie  l’ arte  di  ben  col- 
locare le  efprelfioni  , è dunque  il 
primo  che  fu  Elegante  . Ma  qual- 
che armoniofa  ottava  era  forfè  baiìe- 
vole  per  invitare  gli  firanieri  a col- 
tivare la  nofira  lingua  ? Leggevafi  in 
quel  tempo  il  maravigliolò  Poema 
della  Gerufalemme  , l’Orlando,  il  Pa~ 
' fior 
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* fior  Fido,  le  fublimi  Canzoni  ed  i leg- 
giadri Sonetti  del  Petrarca  . -Come 
era  dunque  poffibile  d’  accoppiare  a 
quefte  eccellenti  Opere  un  ridretifli- 
mo  numero  di  verfi  Francefi  , i quali 
quantunque  bene  fcritti  , erano  langui- 
di , e poco  meno  che  privi  di  tan- 
tafia  ? 

La  lingua  Francefe  non  farebbe!! 
mai  follevata  dalla  mediocrità , fe  non 
veniva  in  fuo  ajuto  uno  di  quei  rari  in- 
gegni nati  per  cangiare  ed  elevare  lo 
fpirito  d’ una  intiera  nazione  . Quedi 
fu  il  più  illudre  tra’vodri  primi  Acca- 
demici , quedi  fu  il  gran  Cornelio  , 
che  folo  cominciò  a render  grata  ed 
autorevole  apprelTo  le  draniere  gen- 
ti la  nodra  lingua  , nel  tempo  def- 
fo  che  il  Cardinale  di  Richelieu  prin- 
cipiava a render  formidabile  la  Coro- 
na , amendue  facendo  per  tutta  l’Eu- 
ropa rifplendere  la  nodra  gloria . Do- 
po Cornelio  fiorirono  * non  dico  già 
piò  grandi  ingegni,  ma  piò  purgati 
Scrittori.  Tra  queda  fchiera  fpiegòpià 
largo  volo  un  Uomo  f/r)  di  dile  infie- 

me 


i 

(a)  Raciue . 
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XVIII  Difcorf j del  Sig.  di  Voltaire 
me  più  tenero  ed  affettuofo;  e più  cor-- 
retto  ; men  vario  , ma  più  eguale  , 
qualche  v.olta  al  pari  di  Cornelio  fu- 
bilme  ; ma  lenza  gonfiezza  Tempre  ele- 
vato e nobile  ; e nemico  delle  pe- 
dantefche  declamazioni  , che  parla 
Tempre  al  cuore  con  Tentimenti  ricol- 
mi di  teneri  affetti , e con  leggiadri  pen-  - 
fieri . 

Un  Accademico  (a)  a quelli  rari  inge- 
gni contemporaneo,  incapace  forTe  del 
Tubiime  che^  in  alto  < trafporta  1’ ani- 
ma , e de’  vivi  Tentimenti  che  ecci- 
tano compaffione  e tenerezza,  ma  fatto 
per  Tervir  di  lume  , e Tcorta  a cui 
la  natura  avea  liberalmente  difpenfa- 
to  tutti  quelli  pregi  , Tevero  , pre- 
cifo , puro  , armoniofo  , quegli  di- 
venne alla  fine  del  buon  TenTo  l’ in- 
terprete ed  il  Poeta  . Cominciò  per 
mala  Torte  a Tcriver  Satire  , ma  po- 
co tempo  dopo , sì  nelle  cofe  mo- 
rali, come  nella  Poetica,  fi  refe  egua- 
le , e Tuperò  forfè  Orazio  fielfo  , ac- 
coppiandoco’  precetti  gli  Efempj  . Co- 
nobbe che  nel  decori©  del  tempo  l’ar- 
te 


( a ) Boileau  . 
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fe  dell’  infegnare,  quando  è perfetta, 
incontra  miglior  forte  di  quella  del 
dir  male  ; imperciocché.  la  Satira  muo- 
re con  quelli  che  ne  fono  flati  le 
Vittime  , e che  all’  oppofto  la  Ra- 
gione , e la  Virtù  rendono  del  Poe- 
ta eterna  la  memoria  . Voi  annove- 
rale tra’  vpftri  Accademici  un  nume- 
rofo  Auola  di  grand’  Uomini  , che  la 
natura  egualmente  feconda.,  che  ne’ 
tempi,  d’  Augufto  , . e di  Leon  X. 
produffe  per-  1*  onor  delle  lettere  $ e 
quella  fu  1’  Epoca,  gloriofa  in  cui  al- 
tre Nazioni  avidamente  ne’voftri  Scrit- 
tori cercarono  infegnamenti  e dottri- 
ne. Un  Monarca  (a)  famofo nel  Mon- 
do per:  cinque  fegnalate  Vittorie  , c 
più  celebre,  ancora  tra’  ' Dotti  per  le 
fue  valle  cognizioni,  adottò  come  fua 
propria  , la  noftra  lingua  , e la  fe- 
ce lingua  della  Corte  , c de’  fuoi  (la- 
ti . Egli  la  parla  con  quella  delica- 
tezza infieme  , e quella  forza  la  qua- 
le è imponìbile  d’  acquillare  col  folo 
Audio  ; non  folo  la  coltiva  ma  qual- 
che, volta  più  leggiadra  la  rende  ; e 

que- 


- ■ I •’  ■ — ' 1 ■'  — Il 

(a)  Il  Re  di  PruJJia . 


XX  Difcorfo  del  Sig.  di  Voltaire 
quello  è il  privilegio  de’  grandi’  inge- 
gni , di  (libito  afferrare  , e rendere 
come  loro  proprie  quelle  efprelfioni  , 
que’  giri  nelle  frafi  , e quelle  ultime 
delicatezze  impercettibili  alle  anime 
volgari  ed  a’  mediocri  ingegni  . Fa 
le  delizie  di  Stokolm  una  novella  Cri- 
ftiana  , di  fpirito  eguale  alla  prima  , 
ma  fuperiore  nel  redo  , e che  alla 
nollra  lingua  fa  lo  fleffo  onore  . Il 
Francefe  coltivali  in  Roma  , ove  per 
1’  adietro  era  in  pochiffimo  conto  * 
Più  di  un  Cardinale  Italiano  fcrive 
così  correttamente , come  fe  foffe  nato 
in  Verfailles;  all’ifteffo  Sommo  Pontefice 
è divenuta  familiare  quanto  le  dotte 
lingue,  nelle  quali  fcriffe  per  illuminare 
il  Mondo  Crifliano,  il  qual  oggi  sì  feli- 
cemente governa . 

Le  voftre  opere.  Signori,  penetraro- 
no fino  alla  Capitale  di  quel  grand* 
Impero  il  più  remoto  d’  Afia  , e 
d’  Europa  e ’l  più  vallo  dell’  Univer- 
fo  ; in  quella  Città  , che  quaranti 
anni  fono  era  più  tofto  il  ricovero 
di  beffie  feroci  che  d’ Uomini;  Vi  fi 
rapprefentano  adeffo  i vollri  Drammi; 
c T illeffo  naturai  gullo  , che  intro- 
duffe  la  Mufica  Italiana  nella  Città 
di  Pietro  il  Grande  , e della  Regnan- 
te, 
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fe,  di  sì  gran  Padre  degna  figlia,  refe 
ancor  grata  ed  accetta  la  voflra  elo- 
quenza . 

L’  onor  che  fecero  a’  noftri  eccel- 
lenti Scrittori  tante  ftraniere  nazio- 
ni , dobbiamo  confederarlo  come  un 
avvertimento  che  ci  dà  l’Europa,  di 
ijon  tralignare  , e di  calcar  contan- 
temente nellaf  vada  carriera  che  ci 
aprirono  le  lor  gloriofe  pedate  . Io 
non  dirò  già  che  tutto  inclini  ad 
una  totale  e vergognofa  decadenza  , 
come  sì  fovente  gridano  certi  Satirici, 
che  di  nafcofto  pretendono  di  giufti- 
ficare  i .loro  proprj  difetti  „,  impu- 
tandoli palefemente  ai  fecolo  . Con- 
te (To  che  X onor  .delle  nofìre  lette- 
re vien  pur  troppo  ofcurato  dalla 
gloria  delle  noftre  armi  : ma  non  è an- 
cora fpento  quel  fuoco  che  alle  noftre 
opere  vita  e luce  recava  . In  que(V 
ultimi  anni  non  comparve  forfè  alla 
luce  un  eccellente  trattato  di  Cro- 
nologia .,  unico  libro  nel  qual  con 
vivi  , e veri  colori  fienfi  delineati  i 
coftumi  degli  Uomini  , il  Carattere 
delle  Corti  , e quello  d’  ogni  feco- 
lp  > Opera  che  quando  ancora  fotte 
unicamente  inftruttiva  , e d’  ogni  gra- 
zia .c  amenità  fpogliata , come  lo  jfo- 

• no 
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no  tant’  altre  , farebbe  la  miglior  di 
tutte  , ed  in  cui  f Autore  ha  trovata 
( a ) 1’  Arte  di  renderne  piacevole  la 
lettura  , dono  veramente  fingolare  , e 
folamente  concetto ^ad  un  rittrettittìmo 
numero  d’uomini  , che  fono  fuperio- 
ri  alle  lor  opere . 

;In  un  libro  di  minor  mole  , è piti 
fuccinto  ancora  fi  fono  dimottrate  le 
caufe  della  grandezza  , e decadenza 
dell’ Impero  Romano;  parto  d’un  fe- 
licittimo  ingegno  robutto  del  pari  , 
( b ) e _ veloce  , che  in  tutte  le  cofe 
s’  interna  , e le  ricerca  quando  pare 
che  leggermente  le  tocchi  e alla  sfug- 
gita . Non  vi  parlo  delle  traduzioni 
le  piti  fedeli  ed  eleganti  che  mai  fienfi 
pubblicate.  Veri  Filofofi  alla  fine  fitto- 
ria  fcrittcro,  e fino  tra  lo  flrepito  delle 
armi  formotti  un  uomo  profondo  ed 
eloquente. 

Quanti  vi  fono  leggiadri  ingegni,  i 
quai  Tibullo  ed  Ovidio  non  avreb- 
bero fdegnato  d’  accogliere  come  di- 
scepoli ed  amici  ? Il  Teatro  convien 

>con- 


(a)  L' Abate  Lenglet. 

>(b.)  Il  Prendente  di  Montesquieu  ■» 
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meli  Accademia  Francefe . xx  i u 
«confettarlo  ha  perduto  del  fuo  anti- 
co fplendore , e vien  minacciato  d* 
una  troppo  vicina  caduta  ; ma  ciò 
che  almeno  mi  confola  (a)  è d’aver 
qui  prefente  quell’  ingegno  veramen- 
te tragico  , che  mi  fervi  di  feor- 
ta  , quando  avanzai  qualche  patto  nel- 
la fletta  carriera  . Io  pur  lo  rimiro 
con  un  piacere  mirto  di  dolore  , in 
quella  gutta  che  fi  contempla  fulle  ro- 
vine della  fua  Patria  l’Eroe  che  gene- 
rofamente  la  difefe . 

Degni  ancora  fono  di  fortuna  lode 
nè  da  tacerli , alcuni  de’  vortri  Acca- 
demici , che  con  le  loro  fatiche  ( b ) 
diedero  l’ultima  mano  per  purgar  la 
noftra  Comedia  , e renderla  una  fcuo- 
la  di  Coflumi  , e di  decenza  ; Scuo- 
la che  appretto  della  noftra  nazio- 
ne meritava  quella  (lima,  ch’ebbe  ne* 
Tuoi  tempi  in  Atene  un  men  purgato 
Teatro,  (a)  Se  quel  grand’uomo  che 

il 


(a)  Il  Sig.  di  Crcbillon  autor  dìRa - 
damijlo  e d'altre  Tragedie. 

(a.)  Il  Sig.  NericauU  di  Touches  il 
Sig.  di  Martvaux  ed  altri. 

( b ) Il  celebre  Signor  di  FonteneU 
le. 


f 


XXIV  Dìfcorfo  del  Sig.  dì  Voltaire 
il  primo  fparfe  di  fiori  la  Filofofia  , 
c colle  grazie  di  una  viva,  e feconda 
immaginazione  ornolla  , appartiene  ad 
un’  Età  più  rimota  , oggi  fa  ancora 
F ornamento  , e la  conlolazione  della 
nofira.  . ' 

I talenti  fuperiori  fono  di  necef- 
fità  fempre  mai  rari  i particolarmen- 
te poi  quando  s’  è formato  il  gufio  , 
c lo  fpirito  d’ una  nazione  . Accade 
all’ora  tra  colti  ingegni,  ciò  che  fuc- 
cede  nelle  più  folte  forefie  , in  cui 
gli  alberi  troppo  rifiretti  ed  eminen- 
ti non  foffrono  , che  alcuno  fovra  di 
loro  porti  più  ake  le  cime  . Quan- 
do il  commercio  tra  pochi  è riti  ret- 
to , fi  vede  in  que’  pochi  qual- 
che prodigiofa  fortuna  , nel  refio  poi 
grandi  miferie  ; quando  al  contrario 
più  difiefo  è il  commercio,  F opulenza 
è generale  , ma  fono  rare  le  gran  for- 
tune . ’ 

Quella  è precifamente  la  ragione,  o 
Signori  , che  in  avvenire  più  rari  fa- 
ranno i talenti  fuperiori,  perchè  la  col- 
tura dell’  ingeno  è troppo  univerfalc 
in  Francia . 

• Ciò  non  ofiante  , mal  grado  que- 
lla univerfal  coltura  nella  noltra  na- 
zione , non  pollò  promettermi  che 

que- 
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nel V Accademia  Francefe . xxv 
quella  lingua  crefciuta  così  bella  , e 
che  debbe  effer  ridotta  alla  Tua  perfe- 
zione da  tante  eccellenti  opere,  poffa 
andar  efente  dal  facilmente  corrom-  ' 
perii  . Debbono  avvertire  li  Foreflie- 
ri,  che  la  noftra  lingua  perde  molto 
-della  fu  a purità  in  quafi  tutte  le  ope- 
re prodotte  in  quella  celebre  Repu- 
blica  , da  lungo  tempo  noftra  Allea- 
ta , in  cui  fi  vede  la  lingua  Francefe 
dominante  , in  mezzo  le  fazioni  alla 
Francia  contrarie  . Ma  s’  ella  in  que’ 
Paeli  viene  alterata  dal  mifcuglio  de- 
gl’ Idiomi  , è ancor  vicina  tra  noi 
a corromperli  da  quello  degli  ftili. 
Quelle  {ielle  cofe  che  depravano  il  gu- 
fto  , depravano  alla  fine  il  linguag- 
gio . Sovente  alfettafi  d’  introdur  leg- 
giadria ed  amenità  nelle  opere  Tene 
«d  inftruttive  con  le  familiari  efpref- 
lioni  della  converfazione  , facetido 
entrare  il  Marotico  ftile  ne*  più  no- 
bili argomenti  ; e queftò  mi  pare 
appunto  il  vellire  un  Principe  con 
gli  abiti  d’  un  Ifirione  . Qualche  vol- 
ta s impilano  nuove  efprelfioni  ^ 
che  fono  affatto  inùtili , e che  avven- 
turar non  fi  deono  lenza  un’  efprelfa 
neceflità  • # 

Tralafcerò  altri  difetti  , che  mi 
b fan- 


xxv  i Vifcorfo  del  Sig.  di  Voltaire  , 
fanno  maggior  impresone  , .c  ne’ 
quali  piti  d’  una  volta  fono  anch  io 
trafeorfo  i voglio  fperare  che  tro- 
verò in  voi  , o Signori  , per  perfer- 
Varmene  gli  opportuni  aiuti,  di  cui  h 
valfe  ne/uoi  Studj  quel  egregio  let- 
terato a cui  fuccedo  . Il  frutto  che 
ricavato  avea  dalla  Lettura  di  Ci- 
cerone , di  cui  ne  facea  le  lue  de- 
lizie , era  di  far  fommo  Audio  in 
parlar  la  fua  lingua,  nel  modo  che 
quel  gran  Confolo  Romano  parlava 
la  Utina  . Ma  fembrami  che  parti- 
colarmente s’  afpetti  a chi  ( a ) le- 
ce un  particolare  Audio  delle  opere 
di  queAo  grand’  Oratore  , di  far 
quivi  riforgere  1’  eloquenza  dell  uno, 
e parlarvi  del  merito  dell’  altro . Deb- 
be  in  queA’  oggi  compiangere  un  Ami- 
co, e celebrarlo,  riceverne  un  altro 
ed  animarlo  . Pub  dirvi  con  mag- 
gior eloquenza , ma  non  con  maggior 
fentimento  del . mio  , quali  *<: 

attrattive  ; quai  le  dolcezze  con  cut 
condifce  l’Amicizia'  le  fatiche  degU 

Uomini  conlccrati  alle  lettere  *,  ^ua.1 

fede! 


(a)  i’  Abate  di  Olive t . 
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nel?  Accademia  Franccfe . xxv  1 1 
fedel  -guida  ella  fia  per  condurli , di 
qual  ajuto  nel  correggerli  , eccitarli  , 
confolarli  -,  qual  dolcezza  e quiete  verfi 
nell’  Anima  fenza  cui  non  può  rego- 
lar le  Tue  idee  nè  Ilare  in  sè  fletta 
raccolta.' 

. Quelli  dunque  furono  i fondamen- 
ti fu*  quali  formotti  la  noflra  Accade- 
mia .-Ma  s’ ella  debbe  al  Cardinale 
di  Richelieu  la  fua  origine,  ancor  piò 
chiara  è quella  che  ricevette  daH’Ami- 
cizia , in  feno  a cui  ne  tratte  i fuoi  natali . 

Da  quello  dolce  legame  e dal  gu- 
f!o  delle  belle  arti,  Uomini  tra  loro 
uniti,* e di  fama  poco  curanti  ? fen- 
2a  ttrepito  adunavanfi  ; men  brillanti 
in  vero  de’ loro  fuccettòrL  furono  , ma 
non:  meno  felici  .>  E’ unione  r una  ci- 
vile e reciproca  condefcendenza' , il 
candore  ,•  e la  fana  critica  cosi  op- 
pofla  alla  fatira-  formarono  le^lor 
dotte  Adunanze.  Quelle  daran  forza 
e coraggio  alle  vottre  , faranno  di 
continuo*  efempio  a’  letterati  , e for- 
fè ancora  ferviranno  ad  emendar  quel- 
li che  di  sì  bel  nome  indegni  fi  ren- 
dono . Chi  fi  diletta  delle  Arti  ama 
chi  le  conofce  e le  coltiva  . E chi 
di  me  può  darne,  piò  chiare  teftimo-- 
nianze? 

b 2.  ' Ar- 
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xxviii  Difcorfo  del  Sig.  di  Voltaire 
Ardirei,  Signori,  difendermi  filila' 
bontà  colla  quale  vi  degnate  di  onorar- 
mi , fe  il  grand’  oggetto  delle  vo- 
fire  fatiche  inanzi  cui  tutt’  altro  deb- 
be  fparire  , non  m’  obbligale  a par* 
larvi  della. gloria  della  nazione. 

So  quanto  facilmente  gli  Elogi  in- 
troducono nello  fpirito  fazietà  e nau- 
fea  , e quanto  il  Pubblico  fempre  mai 
avido  di  novità  refli  perfuafo,  che  fie- 
no efauriti  gli  argomenti,  per  degna- 
mente celebrare  il  Fondatore  e i Prot- 
tettori  della  voftr’  Accademia;  ma  po- 
trò io  negare  il  dovuto  tributo  , per- 
chè quelli  che  nel  pagarlo  mi  pre- 
cedettero, con  aver  tutto  detto,  nuf- 
la  di  nuovo  mi  lafciarono  a dirvi  ? 
Gli  Èlogj  che  E ripetono  , ra fiera-" 
brano,  a quelle  folennità  che  fono 
fempre  le  flefie  , e che  neceflarie- 
diventano  per  risvegliare  nella  me- 
moria d’  un  intiero  popolo  que’  lieti 
fucceflì  che  fempre  cari  ji  furono  . 
Il  celebrare  Uomini  infigni,  come  fa- 
rebbe un  Cardinal  di  Richelieu  , Lo- 
dovico XIV.  , un  Seguier  , un  Col- 
bert  , un  Turenna  , un  Condè;  non 
è lo  fiefio  che  dire  ad  alta  voce  , 
Re  , Mini  ferì  , Generali  , che  dopo  noi 
verrete  , imitate  quejìi  grand'  uomini  ? 


neW  Accademia  Francefe . xxix 
Il  panegirico  di  Trajano  fece  gran- 
de  Antonino  , e Marc’  Aurelio , il 
più  degno  tra  gli  Imperatori  anzi  tra 
gli  uomini  ; non  confeffa  egli  Hello  ne’ 
Tuoi  filofoficifcrittidi  quanta  emulazio- 
ne. gli  fieno  Hate  le  virtù  d’ Antonino? 

Quando  Enrico  IV.  intefe  nel  Par- 
lamento chiamare  Lodovico  'XII. 
col  nome  di  Padre,  del  popolo , •Ten- 
ti {vegliarli  nel  cuore  un  ardentif- 
firao  defìierio  d’  imitarlo  * e lo  fupe- 
fò.- 

Credete  voi , o Signori , che  le  Io- 
di che  da  tante  bocche  ufcirono  per 
celebrar  la  memoria  di  Lodovico  XIV., 
non  fieno  • penetrate  al  cuore  del  di 
lui  Succeffore , fin  dall’  età  Tua  la  più 
tenera?'  Dirafìi  un  giorno  che  amen- 
due  fono  giunti  all’  immortalità  , or 
per  diverfe  or  ,per  le  ftelfe  vie  ,*  E 
1’  uno  e 1’  altro  averanno  quello  di 
comune  tra  loro  , che  fe  differirono 
a prender  le  redini  del  governo  , 
non  io  fecero  che  per  pura  gratitu- 
dine , c forfè  in  quello  di  grandez- 
za loro '{fedì  fuperarono.  Dirà  la  po- 
flerità  che  l’ uno  e l’ altro  furono 
amanti  della  giuftizia  j e che  in  per- 
fona  le  lor  armate  condulfero.  -Que- 
gli cercava  ftrepitofa  e rivendente 
b 3 . quel- 
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quella  gloria  che  meritava  ,.  a sè  fa 
chiamava  dall’eccelfò  Tuo  trono  , e ra- 
ne Tempre  accompagnato  nelle-  im- 
prefe  , nelle  conquide  -,  e nelle  vit- 
torie , e di  quella  ne  riempiva  tutto 
attonito  l'Univerfo.  Spiegava  un  ani- 
mo Tempre  grande  nella  fortuna  e 
nelle  avverfitù , in  mezzo  deVuoi  ETer- 
citf,  e della  Tua  Corte  , tra  quelle  d* 
Europa  e d’  Afia;  i mari  e la  Ter- 
ra predicavano  la  Tua  magnificenza^ , 
ed  1 più  piccoli  oggetti  tofio  eh’  a 
lui  fi  riTerivano  , prendeano  un  altro 
aTpetto,  e riceveano  1’  impronto  della 
Tua  grandezza. 

QuefiE  protegge  Imperadori  e Re, 
Tottomette  Provincie  , interrompe  il 
corfo  delle  Tue  conquide  per  volar  fin 
dal  Teno  della  morte  da’  cui  a pena 
erafi  Talvato  , al  ToccorTo  de’  diletti 
Tuoi  popoli  . Fa  le  più  grandi  e diffì- 
cili cofe  con-  maniera  sì  Templice 
e naturale,  che  darebbe  luogo  a cre- 
dere, che  per  lui, divenute  fieno  co- 
muniflìme  e Tamigliari  quelle  coTe  fieT- 
Te  eh’  al  refio  degli  Uomini  recano 
fiupore  e maraviglia  . Senza  affet- 
tazione e fiudio  naTconde  la  grandez- 
za del  Tuo  animo  , e invano  tenta 
ad  ofeurarne  la  luce  che  malgrado, 
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ncir  Accademia  Francese . xxxi 
la.  Tua.  modeftia  ancor  trapella  e più 
Juminofa  e durevole  fi  diffonde. 

Gl’  illuftri  e celebri  Monumenti , 
1’  amor  delle  Arti  , le  quali  fempre 
animò  con  larghe  ricompenfe  fegna- 
larono  Lodovico  XIV.  E Voi . fuo 
Augufto  Succeffore  giù  cominciale 
ad  imitarlo  , nè;  altro  afpettate  , fé 
fon  quella  paté  che  con.  le  vittorie 
andate  cercando  9 per  confumare  i 
generofi  e benefici  voftri  difcgni,  che 
più  fereni  e tranquilli  giorni  richieg- 
gono.. ^ > ..." 

Cominciarono  i voftri  trionfi  in  quel- 
la fteffa  Provincia,  in  cui  principia- 
rono quelli  del  voftro  Bifavolo  , ma 
Voi  più  oltre  gli  dilatale  . A quel 
gran  Monarca  lempre  increbbe  di  non 
aver  mai  nel  corfo  delle  Tue  glo- 
riofe  Campagne  potuto  obbligar  un 
nemico  degno  della  fua  grandezza  a 
feco  mifurar*  le,  fue  forze  in  una 
regolata  battaglia  . Voi  ottenuto  ave- 
te quella  gloria  eh’  egli  tanto  defide- 
rò; e più,  fortunato  , ancora  del  Gran- 
de Enrico  che. trionfò  quafi.fèmpre 
fulla  propria  nazione,  voi  al  contra- 
rio vineefie  gli  eterni  ed  intrepidi 
nemici  della  voftra  : Voftro  Figlio  y 
o Sire  y dopo  di  voi  l’unico  oggetto 


XXX 1 1 Difcorfo  del  Sig.  di  V ol  taire  * _ 
delle  noftre  cure  c de’  noftri  Voti,, 
apprefe  a"  vollri  fianchi  , a vedere  i 
pericoli  e le  difgrazie  fenza  turbamen- 
to ed  i più  bei  trionfi  fenza  mara- 
viglia . Mentre  eravamo  tutti  in  Pa- 
rigi per  voi  sbigotiti  estremanti , Voi 
in  mezzo  d’ un  Campo  feminato  di 
cadaveri  , tra.  l’orrore  e lo  fpavento,, 
e tra  la  tumultuaria  gioja  dé’  voftri 
vittoriofi  . Soldati  davate.  tranquillo 
intrepido..  ' 

Voi  abbracciavate  ( a ) quel  Gene- 
rale , che,  giù  vicino  al  fatai  termine 
della  fua  .vita  non  defiderò  di  prolun- 
garla che  per  vedervi  trionfante,  quel- 
lo che  le  vofire  e.  le  fue  virtù  fecero 
vofiro  fuddito  , e che  la  • Francia  fi 
pregierà  fempre  mai  d’annoverare  tra’ 
più  cari  ed  illuftri  fuoi  figli . Voi  fi- 
nalmente , o Sire  , ricompenfavate 
giù  co’ vodri  Elogj  quelli  che  fegna- 
lati  s’ erano  in  ottener  la  Vittoria  , e 
quella  è la  ricompenfa  più  bella  , e 
più  gloriola  per  chiunque  è nato  Fran- 
cefe  . Ma  ciò  che  farù  eternamente 
confervato  ne’Fafli  deU’Accademia , e-, 

che. 


(a  ) Il  Mar ej dallo  di  Saloni  a. 


nell*  Accadèmia  Francese . . x XX  Ili 
che  debbe  a eiafcun.di  voi , o Signo- 
ri , elTere  preziofo  è lo  zelo  che  di- 
moftrò  in  quel  gran  giorno  per  lo  fuo 
Frótettore  ed  a prò  di  tutta  la  Fran- 
cia ( a ) uno  de’  voftri  Accademici  . 
Egli  fu  che  (correndo  di.  (quadra  in 
(quadra  , e combattendo  in  tanti  e 
divertì  luoghi  corfe  veloce  a dare  ed 
efegùire  quel  così  pronto,  così  (aiuta*- 
re  configlio,  sì  avidamente  dal  nor 
ftro  Monarca  abbracciato  v la  cui 
perfpicacia  diftinguea  tutto  in  quei  mo- 
menti , in  cui  gli  altri  confufamente 
gli  oggetti  veggono,  e così  facilmen- 
te fi  imarrifcono. 

: Godete,  Signori,  del  piacere  d’afcob 
tar  in  quella  Ragunanza  le  parole  tìef- 
fe  che  lui  campo  di  Battaglia  al  Ni- 
pote del  fondator  voftro  dilfe  il  no- 
iìro  Protettore  v Io  non  mi  fcorder'o 
mai  dell '*  importante  fervido  che  refo 
m avete  . Ma  fe  quella  particolar  va- 
nta, gloria  v’  è tanto  cara  j quanto 
mai  fon  cari  alia  Francia,  e quanto 
faranno  una  volta  ali’  Europa  tutta 
quei  patì!  che  fece^  verfo  la  pace 

e,  che 

' ♦ * 
t 

,»»■■■!■!  . ■ wi^^PWi  « I mmmrnfmammm. 

! " * 

(^a  ) Il  Duca  di  Richelieu . . 


XXXIV  Difcorfo  del  Sig.  dì  Voltaire 
e che  fa  ancora  dopo  'le  lue  vitto-- 
rie  ? Cerca  i fuoi  nemici  folo  per 
difarmarli  , e non  vuol  vincerli  che 
per  renderli  alla  pace  più  pieghevo- 
li . Se  potettero  una  volta  penetra- 
re il  fondo  del  fuo  gran  Cuore,  lo  fa- 
rebbero il  loro  arbitro  in  vece  di 
combatterlo.  , e quello  forfè  farebbe 
1’  unico  * mezzo  per-  ottenere  fovra  di 
lui  qualche  vantaggio. -Tafiochè  con- 
dutte  f Eferclto  , . fece  loro  conofce- 
re  le  virtù'  che  lo  fanno  formidabile^ 
quelle  poi  che  debbono  conciliar  l’  amo- 
re , e la  confidenza  , e fervir  divin-- 
colo  per  unir  le  nazioni  , ricercano 
maggior  tempo  per  ettere  da’  nemici, 
perfettamente  conofciute  . • 

Noi  più,  felici!  sìitottò  che  comin- 
ciò a regnare  abbiamo.-  conosciuta  la 
fua  bell’  anima  v e ne  abbiamo  con- 
cepita .quell’  alta,  idea ,,  la  qual  avranno 
tutti  i popoli  ed  i fecoli  in  avvenire  . 
Mai  non  fi  vide  amor  più  fincero  , 
nè'  con  maggior  tenerezza  cfpreffo  .• 
lo  fentono  tutti  i cuori  noflri  , e le 
eloquenti  lingue  voftre  ne  fono  le  fe- 
deli interpreti  ; Medaglie  degne  de’ mi- 
gliori tempi  della  Grecia  tramandano, 
alla  pofterità  i di  lui  trionfi , e la  no- 
flra  fortuna  . Potta  io  vedere  quel 
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nell'  Accademia  Trancefe . xxxv 
"Clemente  Monarca  nelle  noftre  pub- 
bliche piazze  (colpito  da’  noflri  Graf- 
fiteli , attorniato  da  tutti  i (imboli 
della  Pubblica  feliciti  , e leggere  a* 
piedi  del  fuo  fimulacro  quelle  parole , 
che  gii  fono  (colpite  ne’  noftri  cuori.* 
.Al  Padre  della  Patria. 
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PRofequor  opportune  dilatam  eo- 
rum  ProfefTorurh  enumeratio- 
nem , quos  numquam  fatis  lau- 
data Senior is  Lamentìi  Medicei  , 
cognomento  Magnifici  , cete- 
rorumque  ìagaciffìmorum  Gymnafiarca- 
rum  providentia  , in  renafcentem  hunc 
Academicum  Cattura  tranftulit  ; & chro- 
nologicum  Condu&ionum  ordinem  exa- 
£te  fervami,  illi  primum  occurrunt  ce- 
leberrimi Viri,  quos  in  exiguo  hoc  Ope- 
re concludam  , cujus  proinde  Prima 
Pars , editi  nuper  Opufculi,  Additamenti 
loco  erit . 

§.  I.  Baldus  Bartolinius , in  hac  nova 
ferie  , fe  fe  mihi  inter  primos  offert  ; 
alias  Baldus  Junior  , feu  Novellus  nun- 
cupatus;  ncque  propterea  Baldus  Junior, 
Tertius  quidam  a primo  Baldo , de  quo 
jam  adum  fuit , & ab  hoc  Secundo  di- 
verfus  , ut  fìbi  Gefneriance  Btbliotheca 
Editores  amplificatorefque  #fuafifle  viden- 
'tur  ( a ) . Perufinus  , & ipfe , Jurecon - 
Jultui  fuit  ; & non  Honufiii  Bartolini 
^ A a filius. 


{ a ) Jof.Simler.  & Jacob.  Fri/,  in  Editi 
T igur.  An.  1583, 


4 T abbracci  Recenfio 

filius,  qui  re  vera  Patruus  ei  fuit  , ad- 
verfus  id , quod  ab  Augurino  Fontana  , 
Carolo  Cartario  ( a ) aliisque  penes  Au- 
puft'mum  Oldoinum  traditum  ed  ( b ) • 
fed  Francifci  Cola  , ideft  Francifci  Ni - ' 
colai,- filius  ( c ) ; quem  idcirco  non  fo? 
lum  modo  difcrimen  Familiae,  ac  Seculi 
diverfitas  , fed  & adjeftio  illa  Cola  a 
Francifco  fenioris  Baldi  Patre , probe  di- 
dinguit,  a Fràncifco  ) ìnquanij  quem  ex- 
terus  omnino  Scriptor  Henriciis  Wartho » 
Petrum-  appellaverat  » ut  alibi  ) difcre- 
pando  in  hoc  ab  eo  aliifque  adnotavi- 
mus  ( d & podmodum,  edito  etiam 
ejus  Sigillo  Dominicus  M.  Marmi W 
animadvertit  ( e ).  # . 

Quod  Anno  , quem  in  praeientia- 
rum  profequimur  , Mille fimo  Quadrtn- 
• V * ‘ ■ " gen- 


( a ) Font . Bibliotb.  Legai,  p.6.  inVerb 
Bartolin.  c=-  Cartai,  in  Syllab.  Advoc. 
Conci]},  pag.  3 co. 

( b ) Athcn.  Perufin.  pag.  40. 

( c ) Petti  Philip.  Coni.  Lib.  4..  ConJ. 
271.  ^ Guid,  Pancir.de  Clar.  L.  L. 
Jnterpret.  Lib.  z.  Gap*  125.  ?U  193.cz* 
Caf.  Ghrifpolt.  Peruf  Augujì.  Lib.  3. 
Verb.  Bald.  Novel. 

( d ) In  Excurf.  Hijìoric.  pag.  A^.  tbt 
/fa,  ut  alii  melius , ex  Francijco  &c.) 
( e ) Tom.  7.  Sig.  7. 
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gentefimo  Septuageftmo  T ertio  , àd  profì- 
tendas  Leges  in  Athenaco  nodro  , cum 
lauto  Florenorum  1050.  , condu&us  fue- 
rit  Bartolinius  , & Academica  Monu- 
menta tedantur  (a),  & aeque  luculen- 
fer  ex  ipfius  Operibus  eruitur  ( b ) ; in 
expofitione  enim  Text.  in  L.  prima  ff. 
folut.  Matrim.  hxc  haberitur  : Repe- 
tit io  D.  Baldi  de  Bartholinis  compojìta 
PifisAn.  i47<y,  Refórnìdtiotiis'  verb  Stu- 
dii,  & fua  ibi  Conduzioni s'^  Anno  Se- 
cando e,-  ' . 

Quamvìs  Annus*  ac  locus,  e conver- 
fo  , defit  in  Repctitione  Text.  in  L.  Si 
confiante  24.  ff.  eod ■ Tit.  ( c ),  tamen, 
ob  materiae  cohaerentiam  , receptumque 
morem  inter  Vefpcrtinas  Órdinarias  Ma- 
ter  ias , hìc  enucleandi  materias  Dotium, 
probabile  admodum  eft  , eam  quoque 
materiam  Pi/s  explicuiflfe;  eoque  vero- 
fimilius  , quod  in  uberiore  Traflatu  , 
quem  de  Dote  dotatifque  muli  eri  bus  & 
earum  Privilegiis  adorna vit  v in  princi- 
pio fic  adnotatur  ( d ) : TraElatus  &c. 
cxgtus  in  Academià  Pifand  , & finitus 

A.  3 in 

[ a ] Memor.  Archiv.  Florent.  Reformat . 

fub  d.  Anno  1473.*^  Lib.  2.  DoSl.p.  31. 
[ b ] Tom.  3.  Repet.  Jur.  Civil.  Edit. 

Lugdun.  An.  1553.  pag.  57. 

[ c J D.  Tom.  3.  pag.  152. 

[d]  Tom.  io,  TraÈl.  Di  ver/,  pag.  115; 
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ì-n  Studio  Perufino  cum  a Ponti fide  , * 
pofiìlimimo  efiet  revocatiti  circa  An. 

Dom.  14  79*  „ ..  , _ 

Ordinarias  etiam  alias  de  òero  mate- 

rias  hic  enucleale  minime  dubito  .*  E 
quibHS  praelo  dignae  jam  habitat  fuere- 
L.  Cum  filio  n.  fi.  de  Legati*  primo  , 
L.  prima  , L.  Eàdem  4.  §.  Cato  fi.  de- 
Verb.  Obligat.  cum  aliis  nonnulli s fuper 
' PandeBis , & Codice  elucubrati*  (a). 

Praeludium  ipfius  Rubrica» , prout:  ja- 
cet  , refcrre  libet  , ut  longe  dilucidius 
haftenus.  enunciata  comprobentur  , fi- 
\/  mulque  pateat  unde  nam  initium  fump- 
ferit  antiqua  confuetudo  eas  materias. 
explanandi , quas  adhue  in  Lyceo  no-, 
ftro  explanamus  . In  Expofitione  itaque 
bujus  utiliffimae  Rubrica  , decurrente 
An.  1478.  , ita  , nee  ineleganter  omnt- 
no  praefatus  eft  .•  Cum  Juperiori  tem-> 
pore , imminente  Reformatione  Almi  Stu- 
di i Pifani  j quinBum  jam  agerìs  Annum , 
qb  Illujhi filmo  Florentinorum  Dominio* 
acccrjitus  ad  LeBuram  Or  dinar iam  Juris 
Civili* , co  loci  conduBus  accederemo  & 
per  id  tempus  , LeBura  Secundee  Parti* 
Digejìì  Novi , fecundum  morem , curfum- 

que> 

\ r ( a ) Voi.  4.  d.  Edit.  Lugdun.  pag.y 
66.  -zl  Voi.  6.  Repet.  pag.  112.  , & 
167.  -2*  Cafar  Chrifpolt.  Lib . 3V  Pemf. 
Augufi.  V.  Baldi  Ncvel. 
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que  fludiorum  Italia  imminente  conve- 
gni ens  fatis  ac  pulcherrimum  fore  duxi  in 
Aujpiciis  ili  tu  s Reformati  Studii  3 nonni- 
hil  laboris  affumere . Hanc  igitur  Rubri- 
cam  de  V.  O.  tommentandam  ac  repetcn- 
dam  propofui  &c.  ( a ). 

Rornaj  etiam  verfatum  Baldum  hunc 
Junior em  , nempe  Bartholinium  , atque — 
in  eà  celeberrima  Urbe  , ComiJlorialis 
Advocati  munus  obi i (Te  , Pancjrolius 
idem. , atque  Canarini  raemoriae  prodi- 
■ derunt.  Cum  autem  Pifis  immoraretur, 
Ecclefiafticae  vitae  mancipatum  fuifle  ,* 
aut  faltem  eà  vede  indutum  , èxinde 
sconjicere  poffet  quis  , quod  in  Solemnr 
.Do&oratus  Inauguratione  Rever.  in  Chri- 
Jflo  Patris  Antonii  de  Patiis  Epifcopi 
Sarnienjts  ( b"),  prò  attente  adhuc  Ar- 
chiepifcopo,  Pontificio  Cxfareoque  Can- 
cellane > Extraordinarias  vices  geflerit  . 
Sed  euo  hodierna  hajc  confuetudo  fit  , 
nihil  implicat  Laicum  tale  ‘munus  , ex 
Delegatione,  nonnumquam  obire  . Ma- 
trimonio jun&um  fuifle  fune  temporis, 
aut  faltem  poflèa , ex  eo  evidenter  enfi- 
tur,  quod  de  Legitimo  ipfius  Filio  Ma- 
riano , pofimodum  Sacri  Palatii  Audito- 
re fermo  fit  apud  cooevum-  ejufdem 

A 4 Bai- 


fi  ) Tom.  6.  dd.  TraSlat.  pag.  9. 

( b ) Lib.  1 . Doftor.  Arcbiep . Pifan, 

Archiv . 
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Baldi  collegam  prarftantiflìmum  * Bar-, 
tholomxum  Soccinum  , qui  fautorcm  cu- 
jufdam  opinionis  fuae  Marianum  alle- 
gans  , illuftrem  hanc  cum  Baldo  rela- 
tionem  in  ejus  elogio  prodit  his  ver- 
bis  : Prout  eleganter  conclufum  ejl  per 
infipnem  DoBorem  Dominion  Marianum 
Tilium  Excellcntijjìmi  DoBoris  Domini. 
Baldi , qui  bene  patrizat  [a]. 

De  Conduzione  ipfius  Mariani , Do- 
mini Baldi  de  Perufio  , per  Fiorentina; 
Reipublicae  moderatores  , curatorefque 
Gymnafii  rite  faZà,  mentio  fit  in  Ro- 
tulo  Univerfitatis  , cujus  Exemplar  ha- 
betur  in  Quarto  Acadcmicarum  Provi fo- 
num  Codice  ad  Annum  1490.  Quem  ta- 
men  non  advenijfe  ibidem  legitur  [£], 
Marianum  quoque  Baldi  Filium , praeter 
Pan  irdlum , Jacobillum  & Oldoinum , nun- 
cupat  praeallegatus Cartarius[c]:  quam- 
vis  non  defint  qui  Marianum  ipfum 
Baldi  Fratrem  fuifle  aflerant  ex  fequen- 
ti  Infcriptione  , qua;  refertur  a Jat  Ba- 
pttjla  Cantalmajo  [d]  : „ Mariano  Batto- 
lino 


[a]  Lib.  3.  Con/il.  2.  n.  io. 

[ b ] Pag.  1 34.  & 218.  in  Archiv.  Fior. 
Re[er. 

[c]  In Syllab.  Advocat.  Confjìor.  pag. 


3°4* 

f*  f d ] In  Syntaxì  S.  Rot.  Audit.  & f., 
fub  num.  CXLI.  pag.  2 6. 
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,,  lino  Baldi  Junior is  Fratti  Perufino 
,,  Juris  utriufque  Confultiffimo  Rota  Au- 
„ ditori  , qui  Jus  integerrime  dixit , & 
,,  bis  in  Germaniam  a Julio  II.  magni s 
„ de  rebus  mijfus  Pontifica  juffu  No* 
5,  viterio  extinBus . Vixit  XLIV.  Menf. 
„ V.  dies  XVII.  fummo  Bonorum  , Ò‘ 
,,  Curia  dolore  extinBus  X.  Septembris 
1509.  ,,  eamdemque  , fuà  astate  , 
Romse  ante  SacelJum  San&orum , in 
Ecclefià  S.  Mariae  fupra  Mincrvam  , 
extitifTe  perhibet . Veruna  abfurdam  hanc 
opinionem  inde  natam  fufpicor  , quod 
Litera  F.  in  Manufcripto  Tignata  , qua: 
regulariter  ad  denotandos  Filios  adhibe- 
tur  ( a ),  prò  Fratre , ob  infcitiam  fcul- 
ptorum,  vel  Exfcriptorum  incuriam , fit 
intelle&a.  ■ > 

Neque  paritef,  ad  Baldttm  ipfum  quod 
attinet,  reticendum,  quod  & circa  locum, 
ubi  mors  ipfius  contigit  , & circa  tem- 
pus  infignitcr  erratum  fuit . Pifis  eum 
objifTe  memoria:  prodidit  Jo : Albert,  Fa- 
bricius  ( b ),  Pro  emortuali  autem  An- 
no , Annum  1428.  fubjeda  hic  Infcri- 
ptio  defignat.  Erratum  utrumque  corri- 
gendum  venit  ex  iis  , quae  e Perufinis 

A 5 rao- 

- (a)  Valer.  Prob.  &c.  de  Notis  <&c. 

(b)  In  Biblioth.  Latin.  Med.  & In - 
firn.  atat.  Lib.  2.  pag.  444.  in  Verb. 

Petrus  Baldus  &c.  • 


1 


io  Fabbrucci  Recenfio 
monumentis  , profert  Rerum  Academir* . 
earum  ejufdem  Perufini  Athenaei  condir 
tor  infignis.  Augufitnus  t Qldoims  , qui 
cum  plerifque  , certiorem  Annum  ejuf- 
dem  obitus  Annum  1490.  delìgnans  fub 
die  28.  Aprtlis;  & circa  locum  , Perù - 
finam  Patriam  XJrbem  ftatuens,  nos  una 
eàdemque  opera  edoeet  quànam  ratione 
corrigenda  fit  fequens  Inlcriptio,  quam, 
iuperiori  praemonitione  habità.,  refero 
prout  Perufii  legitur  apud . Setvos  B» 

M.  V. 

„ Baldo  Secundo  Perufino  J.  U.  C,  FF. 

„ Pienti fs.  F.  Cur.  probaveruntque . Vixit 
„ Ann.  LXXVI.  Menf.  IV.  Dies^VJ.  Obiit 
„ MCCCCXXVIIh  ‘Aprii.  ( Legendum'  d 
„ tamen  MCCCCXC.  Die  XXVIII '/ 
Aprtlis  ) Interpres  Utriufque.  Juris  , 
yy  ìngern  Orbis  Gloria,  Patria  Decufque . 

„ Hic  Baldus  jacet  ille  Bartholinus  bui  !;  . 
n Balda  m haudtegit  Hoc , Jed  Offa  Bai 
„ dt  Marmar.  Fama  nitens  volat  fupcr* 

M Jìes  ~ Coelum  Spiritus  Innocens  recar* 

„ rit  tì-  Die  Leti  or.  Vale  , & bine  ree  e* 

„ de  felix . 

De  fumma,  quse  in  Ilio  fuit  juris  cor 
gnitione , notum  eft  Elogium  . . . 

Nemo  quod  hune  latuit  feivit  fi  Jura 
Monarcham 

Ferre  queat , tanto  Hic  nomine,  ài- 
gnus  erat  » 

IL  Qiiantum  renafeenti  Gymna- 
• . fio 
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fio,  in  aliis  facultatibus  , ex  huc  ufque 
commemoratis  eximiis  Profcfloribus , uti- 
litatis  acceflit  & gloria,  tantumdem  ac- 
ceflìt  in  Jure  Civili,  ex  Petto  Philippo 
de  antiquiflimà  nobiliffimàque  Comeorum 
Berufirwt  Familià  : cui  etiamfi  a plerilque 
aflertum,  Origirjis  ex  Cornei! A Romanà 
Gente , decus  ampliflimum  deforet  ( n ) t 
non  dceflet  certe  maximum  ex  hoc  no- 
flro , atque  ex  aliis  pene  .dixerim  innu- 
meris,  qui/vel  ante,  vel  poflea  Toga, 
armis,  oflro,  prafulxerunt-  (£). 

Adlcitus  e Perniino  Gymnafio  in  hunc 
noftrum  Ordinem-  procul  dubio  fuit  Pe- 
trus Philippus  , & hcnoriiica  ei  Flore-'' 
norum  950.  rtatuta  rtierces  An.  Sai. 
1473.  (0*  Inaffli&is  tantum  j ob  inte- 
ftinos  tumultus  , Patria?  fuse  rebus  , il- 
linc  abire  , & per  triennium  circiter 
apud  nos  morari  eidem  permiflum  (W), 
atque-hujus  anguftiffimi  temporis  decur- 

A 6'  JtUv- 


( a ) Frane.  Maturant.  in  Vit.  Ti  Ciatt. 
Hifl.  Perufin. 

(b)  Hyaeint.  Vinciol’.  Monum.  Hijlor. 

Peruf.  in  Vit.  Corn.  Fulv * , n.  18.  s - in 
Vit.  Afean.  .«;• 24.  &c.  , / 

(c)  Rotul.  Reform.  Fior,  fub  d.  Ari. 
1473.  ’T-  J.  Ficb+Jn  Elog.  d.  Coma. 

( d ) Hìeron.  .Ghtlin.  P.  2.  Tbeatr.  *r- 
Pane.  1.2.  r.95.'  ^ Fabric.  L.i  <>.  & c.  ■ 
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fu  , illud  e noftris  monumentis  indubi- 
tatum  piane  cft  , quod  h,ic  Francifcum 
Sodcrinum  f polìea  Cardinalem  , erudiit, 
ut  patet  ex  officiofilTima  Marfd/i  Ticini 
Epiltolà  ad  ipfum  Petrhm  Pbilippum 
data  (<*),  in  qua  Ideam  quamdam  per- 
fetti Jureconfulti  ih  eó  reveretur  . Hic 
quoque  auditorem  habuit  Joannen  Equi - 
t/s  ac  Dcttoris  Othonis  Niccoli»/  filium , 
ex  Alumno  noftro,  atque  Canonico  Fio- 
rentino, Archiep/Jcopum  Amalphitanum  ; 
ejufdemque,  in  eàdem  Dignitate,  Vica- 
rimi], & jampridem  in  hac  Univerfita- 
te  commilitonem  Jo:  F.Agapiti  de  Tic- 
ct/s  de  Cafìilione  {b)\  & quod  An.  147 <5. 
inter  ceteros  Prófeffores  alfedit,  qui  Pbi- 
lippum Decium  ad  Dottoratus  Infignia 
promoverunt  ( c ) 1 ; aliifque  deponendi 
Tyrocinii  etiam  ipfe  au&or  fuerit  , ut 
paffim  inde  colligitur,  ubi.  femper  cum 
honorifìcà  illà  denominatione  , E No- 
biltbus  de  Corneo , de  eodem  mentio  ha- 
betur  ( d ). 

Docuit  Idem  poli  Ferraris;  atque  ite- 

rum. 


(a)  Ltb.  1.  Epijl.  101. 

( b ) Lib.  2.  Dottor.  Arcbiep . Pifan. 
Tabular,  p.  49. 

(c  ) D.  Lib.  2.  Dott.  pag.  2. 

'(d)  Ibid.  pag.  38.  52.  65.  70.  79. 
G'c. 
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rum  in  Patriam  , juflu  Xyjìi  IV.  Sum^ 
ini  Pontifici?  revocatus  , per  plures  an“ 
nòs  edocends  Juventuti  fedulam  operam 
impendit  , ut  unanimi  calamo  teftantur 
Chrìfpoltus , Ghilinus , Pancirolus  , Bor- 
fettus y aliique  (a) ■. 

Ex  quorum  remporum  defignatione*, . 
piane  canfequitur,  quod  emortualis  ejus 
Annus  qui-. fub. Anno  1462.  a praelauda- 
tis  Scriptoribùs,.  atque  etiama  Kontgio , 
& Fichardò  fignatur  , cum  fuperiori  no- 
flrs  Condùétionis.  Epoche  , & Xyjli- 
Quarti  Gubernio  pluribufque  muneribus 
in  Patria  poftea  obitis,  nequaquam  apte- 
tur  , prò. falfo  haberi  debeat  ; & ipfius 
loco , inAnnum  1494.  ac  Sèptuagefimum 
tertium  ipfius  stati?,  cum  Ludovico  Ja- 
cobillo  rejiciendus  veniat  (b)  prsafTer- 
to  autem  Anno  1462..  ( omnium  con-, 
ceflu»  qui  de  Jo:  Tettuccio  de  Monte  Spa- 
nilo fcripferunt  ) ejufdem  egregii  J.  C. 
acPerufini  Profeflori  mors  contigit  (c), 
qui  vel  a duodecimo  statis  anno,  quo 
- . Pe - 


(a)  Ctef.  Chrifp;  Peruf.  Augufl.  Lib. 
3.  -z*  Hieron.  Ghil'tn.  pag.  2.  Theat.  •=. 
Ferrara.  Borfet.  Hifìor.  Ferrar.  Gymn. 
L.  2.  G.  Pan.  loc.  prjecit.  &c. 

(b)  Jacob,  in  Catal.  Script.  Urnbr. 

( c ) d.  Chrifp.  d.  lib;  3.  J.  Fich. 
in  Vip.  &C-. 
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Petrum  Philippum  in  Legibus  inflituen-*- 
dum  fufceperat,,perfpe&à  Juvenis  egre- 
gia indole  , perfpicaci  mente  , illibatis 
moribus incettante  labore  & induftrià, 
utile  fibi  duxit  cum  ampia  dote  Filiam 
ei , debito  tempore  uxorem  ducendam,, 
tfefpondere  (a);  ex  qua  , fi  longius  fu- - 
periles  amantiffimus.  Prseceptor  ac  Socef 
extitittet,  illufirem  profapiam  -trium.  ma- 
fculorum,  totidemque  fceminarum,  po- 
tuittet  fummà  cum  animi  voluptate  af- 
picere  (b) . 

In  lucem  protulit  ipfe  Corneus  etiam 
Jngenii  fui  foetus  non  Vulgaresi  inter 
quos , ex  his  quae  Theoricen  fpe&ant^- 
funt  Commentarla  in  .JìngidasJ^igèjìprum 
partes , non  illico  detesta  , .neque  iceir^ 
co  in  prima  Editione  fuorum  Operurr 
publici  Juris  fa£Vay  Commentarla  itiden 
in  Pv imam  , & Secundam  Codici s Par - 
tcm  Typis  Lugdunenfibus  evulgata  j ..e 
quibus  j prae  caeteris  infignis  Repetitio 
T extus  in  Auth.  Sacramenta  • Puberum 
Cad.  Si  adverfus  Venditionem  &c,  in  L. 
Si  pa/cenda  pecora  8.  Cod.  de  Patti; , 


m- 


(a)  Valentin . Forjìer.  Hijì.  Jur.  Civ. 
Gap.  35.  n.  4* 

(b)  Paul.  F reber..  in  Tkcatn  Vir.  Il 

lt$r.  P\  2.  pag.jqà. &c.  
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in  magno  edam  Opere  Rcpititionum  coro- 
prehenla  ( a ) » 

E F orenfibus  .intaxi  Operibus , excerpta 
de  pluribus,  qua;  ad  Confulendum  nim’rs 
fortafle  facilis , & in  gratiam-  Confan- 
guineorum  Amicorumque  ultroneus  &'• 
inemptus.  Patronus  exaravit  , Quotivi* 
Voluminibus  inclufa  , non  fine  Pragma* 
ticorum  utilitate , cireumferuntur  (b)-> 

§.  III.  Paulus  Cofpius  fononi  enfi  s , eà 

astate  condu&us , qua  nonni-fi  ptaellantes  ' 
do&rinà  Viri.,  ad  Leges  edocenias  con- 
ducebantur  , inilio  nimirum  renafeentis 
Cymnafii,  An.  147 3».,  cura  Annuo  Sti- 
pendio Florentinorura  206.  (e  )-^  poli: 
breve  tempori^  mtervallum  , Academise 
noftrte  -trifte  fui  defiderium  reliquit  ; An- 
no etenim  1475.  pàulo  . poft  bienniuru 
fuse  Profeffionis,  occuhuit  (d).  Interim 
t^men  cum  celebprrimis.  Antecefforibus-, 

nem-  • 


-fa)  Volimi 'VII.-  Repeti  Ciytl.  pag. 

1 66.  7.  / .7 

( b ) Forfter.  Borfet.  Chvifpolt.  Loix. 
praalleg.  • Georg.  Matth.  Konig.  in 
Bibl.  Vet.  & Nov.  ^=r  Jo : Bdpt.  Gilet± 
in  Ind.  Lib.  Leg.  pag  58.  Mgpfir  F on- 
ta». inj  Bìblioth.  &c. 

C c V Memori  al.  Reform.  Florent.  fub  d. 

An,  147^  j 

(d)  Not . Marg.  in  Rotili,,  d.  I4^? 
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riempe  Petto  Philippo  Corneo  , Baldo 
Bartolinio  , Andrea  de  Cajlilìonio  &e.ì 
multifariam  utilemfefe  Lyceonoftroprae- 
buit  (rf).  TEmulusinhoc  AvitarumVir- 
tutura  Pauli  illius  Colpì  Decretorum 
Do&oris  , de  cujus  in  Canonica  Facul- 
tate  Commentariis;  de  cujus  muneribus 
ac  tedamento  meminit  ejus  a?qualis  , 
eximius  quondam  Collega  nofter  Jo:  An- 
dre# (£),  atque  ex  eo  P.  Anton.  Orlan- 
dius.Jc),  Jo:  Ant.Bumald.  ( d)ì  & an- 
te ipfos  Nìcol.  Pafqual.  Alidos  (e),  quo- 
rum poliremus  & Familiarem  hanc  In- 
fcriptionem , ex  Ecclefià  S.  Jo:  in  Mon- 
te , profert  : De  J dcobus  Canonicus  S. 
Fièìor/s  Prìor , & D.  Pav.lus  Legum  Do- 
ttor , ex  D.  Lazarin..  de  Cofpìs  nati  Se- 
pulchrum  hoc  condì  dere . 

De  pluribus  hujus  Cognominis  gene- 
rofis  Militibus  , partim  Bononienfibus; 
partimi  vero  Senenfibus,  Equeftris  Ordi- 

nis 


(a)  Libi. II.  Dottor  pag.  90.  in  Ta- 
bular. Archiep.  Pif. 

(b)  De  Jo : Andr.  attum  in  Excurf.. 
Hijìor.  §.4. 

(c)  Trattar . de  Script orib.  Benonienf. 
pag.  225. 

(d)  In  Minerai.  Bonontenf.  pag.  185. 

(e)  De  Dottor K Bcnon.  Part.  p.  pag. 
1S9. 


Not.  ConduFliotium . 17- 

nis.  D.  Stephani  Illurtria  Monumenta  h>- 
quuntur  ( a ) . Urbana  quoque  , & Au- 
ilca  Florentinse  hujus  noftrae  Ditionis 
Munia , cum  laude.,  oftentant  Antonium 
Mariam  Cofpium  eruditione  multiplici 
refertiffimum  Virum  ,,  Magni  Etruria; 

Ducis  a Secretisi  cu jus  e Typis  primum 
Fiorentini?.,  deinde  Venetis  per  Erudi- 
torum.  nianus  circumfertur  Opus  , cui. 

Titulus  II  Giudice . Criminalità . 

§.  IV.  In  cenfu  piobatifiimorum  Vi- 
rorum  , in  reparato  dudum  Àthenaeo, . 

Jus  Civile  profitentium  , non  deeft  An- 
tonius  Bolognetti  , Petri  filius  , &.  ipfe 
Bononienfisì  omiffus  in  Serie  Infelicium 
Litcratorum  a . Pierio  ^ Valeriana  * & a 
Cornelio  Tollio . , certe  non  omittendus . 
Poftquam.enim  vel  ab  Anno  1457.  Bo- 
nonienfium  Judicum.  Collegiuraj^praefen-  • - 

tiàfuà  dottrinàque.cohonoftaverat  ,•  poft- 
quam  hic  intra  Ordinariorum  numerum 
cum  Floren.  495.  . Jibentiflìme  exceptus 
detentufque  , ei  plurimunv  decoris  addi- 
dit&gloriae  (ò)t  in  Patrium  Archigym- 
nafium  , honeftiflìmis  conditionibus  re- 
vocatus,  ob  inexpe&atum  proximse  Tur-, 
ris  cafum  j una  cum  Domo.  ac.  plerif- 

que. 


(a)  Ludovic.  Arald . hai . Not.  pagt. 
162.  163.  199.  202. 

(b)  Memor.  Arch.  Refor.  fub.  d.  1473.. 
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que  Domefticis  , ruinis  obrutus  miferrt- 
me  jacuit  Anno  1484.  , die  Apirilis  3» 
( a ).  Funeftiffimum  eventum  commife- 
rati  Academiae  & Urbis  Moderatores, 
affliéliffimos  ejus  heredes,  annùo  Ipfius 
ftipendio  Libra  rum-  Quingentarum,  per 
Quinquennium , atque  Exemptione  qua- 
dam  honorificà  donatos  voluerunt  ( b ). 
Subfequentis  pariter  Seculi  decurfu  mac - 
rens  adhuc  Pofteritas  inclita;  ejus  me- 
moria: , aliifque  fpe&abilis  Familiae  fuse 
Viris  ,■  in  Ecclefià  S.  Joannis  in  Monte 
Monumentum  hoc  aere  proprio  ponen- 
dum  curarunt  .*  „ D.  O.  M.  Antonio 
j,  Bolognetto  Jur,  Con/.  quem  Turris  fu- 
,,  per  cedes  repente  lapfa  mifera  quondam 
„ morte  opprejfit  , & Jacobo  Maria  Filio 
yy  integerrimo , J acob.  M.Eques  y & Hie- 
„ ron.  Camih  Filiì  Patri  Avo  & Proavo 
BB.  MM.  An.  MDLXXII. 

§.  V.  Duo  fe  nobis  nunc  Jurifpruden- 
tiae  lumina  produnt,  in  Duobus  Trijìa - 
ni  Deci f , fi  ve  de  Dexio  Filiis  , Lancel- 
lotto  nimirum,  atqu t Philippe. 

Triftanus  genitor,  qui  a Pago  Deci;, 
feu  de  Dexio  Mediolanenfis  Ditionis  , 
originem  traheqs,  inter  Nobiles  Medio- 


( a ) Alido/.  Dottor.  Bonon , pari.  p. 
1 3-  / 

W Idem  ibid. 
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lanenfes  Cives , & inter  illuflres  Auli- 
cos  Francifci  Sforzi  te  Mediolanenfium 
Ducis  , locum  obtinebat  , primum  ex 
bis  , nempe  Lancellottum  , Legum  ftu- 
diis;  alterum  vero,. nempe  Philippum  , 
Aulae  deftinarat:  quam  ob  rem  utrique 
peculiare  Educationis  genus  ftatuerat  , 
utrumque  poftmodum  inopinato  , eodem 
— vitae,.  ìtudiorum , ac  laudis  curriculo  in- 
fiftentem  , non  fine  ingenti  animi  va.- 
luptate,  confpexit  ( a ). 

Prior  y.  fub  Alexandro  T artagnio  Imo - 
lenfi  Ferrariae  fune  temporis  Jus  Civile 
profitente,  (ibi  Legum  uberem  cognitior- 
nem  comparavit  (£):  quam  deinde  Ju- 
rifconfultus  renunciatus,  Ticini  profiteù 
csepit  aufpicatiflìme., 

Hujus  ramà  illesi  Fiorentina  Reipa- 
blicae  Proceres , inaurando  Pifano  Gym~ 
najìo  praefe&i  , vel  ab  initio,  Anno  ni- 
mirum  f473-y.  in  Album  Juris  Civilìs 
Profenòrum  , e Papienfi  Lyceo  profe- 
£lum  , cuna  ftjpendio  Florenorum  385.. 
exceperunt  , atque  Andrea  de  Càjlilione 
Fiorentino  , tunc  pariter  primum  con- 
duco, Collegam  dederunt  (c). 

' •'  ' 4 Phi- 

(a)  Guid.  Pancini.  Lib.  2.  de  Clar. 
&c.  cap.  135.  num.  210. 

(bj  Ferrane  Borfet.  Hijlór.  Alm.  Fer~ 
rat.  Gymnaf.  p.  2.  Lib.  1.  pag.  2 9, 

( c ) Lib.  infcript.  Memor.  in  Arcbx 
Re  format.  fub  d.  An.  1473. 


' iór  F abbracci  Ree  enfio 

P hiìippo  Fratre  fecum  Pifas  addo-- 
&ò  * multifariam  de  Academià  noftrà 
cÉpit  benemereri  ; non  tam  enim  hunc 
fublimis  ingenii  Juvenem  , in  magnum 
J uri  (perituro  brevi  evafurum  ,,  huc  tran- 
fìulit  , quam  ipfemet,  ad  fé  fé  quantum 
adtinet , quotidie  magis  dottrina  Jaude 
inclaruit  y quare  Stipendio  fenfim  alio- 
rum  n^.donatus,  enucleando  etiam  Ju- 
ri  Pontifìcio  , aliquando  adhibitus  inve- 
nitur  ( * ) : atque  imunoquoque  muni- 
re, vìx  ulli  commilitonum  inviTus  j & 
ex  hk  Palilo  Stagnato  J.  C.  Siculo  ac« 
ceptiflìmus  (b),. 

Poft  plures  annos , quos  hic  docen-- 
do  , deputando  , priclaros  Alumnos  ad 
Infignia  Do&oratus  promovendo  , ( in- 
ter quos  peculiari  commemoratione  di- 
gnus  Matlhxus  Sor  LapF  Mafiei  de  S. 
Geminiano  [c]  ),  aliaque,  quae  fui  mu- 
neris  fuerant  infigniter  obeundo  infump- 
fit  ; occafìone  translationis  hujus  Gym- 
nafii  in  Piftorienfem  primum  , deinde 
in  Pratenfem-  Urbem  , rriorem  gefììt 
Académicis  Moderatoribus  eo  profìei- 
feendo,  profifendoque,  ut  collidere  etiam 
datur  ex  Originali  Ipfius,  Epiflolà  ad 

fpe- 

* (a)  D.  Lib.  Refor.  An . 1480. 

(b)  Frane.  Boez.  in  Vit.  Philip.- Dee, 

. (c)  Lib.  2.  Doffor.  Archiep . C.  pag, 
102,. 
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ipe&abilem  Virum  Laurentium  XJnitum 
Pifanum , data  fub  die  4.  Aprilis , ex 
Pratenfi  Gymnafio  An.  1482.  , qua;  pe- 
nes  nobilem  Civetti  Jofephum  Pinium 
aflervatur. 

Stipendia  hifce  emeritis,  in  Ticinen- 
fe  Studium  revocatus,  cum  eode'm  com- 
munis  benevolenti#  atque  exiftimationis 
f#nore  , Togat#  Militi#  nomen  dedit' 
[a]:  adeo  ut  tanquam  fingulare  quid  , 
de  co  memori#  proditum  fit  quod  unus 
Curtius  Junior  repertus  fit , qui  Eidem 
obtre&are  fit  aufus  ( b ) . 

Opera  , qu#  lpfimet  referuntur  acce- 
pta  , nec  multa  funt , nec  omnia  pu- 
bliei  juris . fatta , & h#c  fere  funt . No - 
tul.  in  2.  Cod.  part.  Philip.  Corri,  [c] 
In  nonnul.  ,Jur.  Capit.  ( à ) Addit.  ad 
Socin.  Confult.  Quadragef.  • ( e ) Orat.  de 
Laud.  Scient.  ( /)  Eptjì.  ad  Galcot.  Vi - 

cecom. 


• ( a ) , G.  Pancir.  d,  l.  su  Ant.  Gatt. 
Hijior.  Tiein.  Gymn. 

(b)  M.  Mant.  in  Epijl.  Vir.  Illujlr. 
num.  89. 

( c ) Bièliop.  ad  Leti  or.  in  2.  Edit. 
Op  er.  d.  Cornei.. 

(d)  Prxalleg.  Mant.  & Pancir.  ibid. 
( e ) M.  Ant.  Peregrin.  de  Fideicom. 
Art.  25.  ri.  22. 

( f)  Bernard.  Montf.  in  Biblioth.  Bi- 
ll : et  becar.  Tom.  2.  in  V.  Lane.  D. 
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■cecom.  & Petr.  Candid.  Decembr.  [a]. 
Communi  demum  fato  ceffi  t An. 
1500.  ( b ) , humatus  in  Ecclefia  Pa- 
pienfi  D.  Jacobi  Minorarci  Ob’ferval*- 
tium , cum  breviffimo  fimpliciffimoque 
hoc  Epitaphio  : Hic  jacet  Lancellottus 
Decìus  in  Ticinenfi  GjmnaJio  Interpres 
[r],  Deque  Ipfo  , acFratre  Philippo  ^ 
tale  extat  fMatth.  Gribaldi  Mophce  judi- 
cium . v N; 

JEtas  me  Vratrì  , Pratrem  mihi 
Gloria  prafert  ; . 

At  germanus  Amor  nos  faeit  ejjb 
pares  ( d ). 

§.  VI.  A Seniore  Decio-  ad  J unìorem , 
nempe  Philippum , An.  1454.  Mediola- 
ui  natum  (*)>  cum  ampia  ac  praedivi- 
te  Materiae  accezione  , modo  progredi- 
mur  . Communem  utique  ’Patrem  cum 
Lancellotto  na&us , fed  praeftantiorem  in- 
do- 


ra) Id.  Montfauc.  Tom.  2.  pag.  763. 
(b)  Catel.  Cot.  in  RecenJ. jur.  In- 
terpr.  Petr.  Bayl.  Di  fi.  Hifior.  Crit. 
Tom.  2.  in  V.  Decius  not.  B. 

{ c ] Id.  Pancir.  ibid.  Forjìer.  Hijl. 
J.  C.  Lib.  3.  Cap.  36.  n.  6. 

[d]  In  Edit.  Lipf.  An.  1721.  pag. 
533.  aPud  Clar.  Pane. 

[ e J Frane.  Boez.  in  Vit.  Fabric. 
Bibl.  Med.  & Infìm.  JEtat.  Lib.  4. 
pag.  52, 
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ttòlem,  liberaliorem  etiam  educationem, 
qualem  ex  deftinatione  Genitoris  , Au- 
licum  futurum  decebat  , fortitus  , occa- 
fione  vitandae  Peftis , Patriarci  Urbem 
affli&antis  , Annum  agens  decimimi 
feptimum  , Tìcìnum , ad  Fratrem  profe- 
£ìus  , caepit  ibi  & ipfe  Jurifprudentiae 
operarci  dare;  &adeo  fedulam  atque  uti- 
km , ut  vix  jafto  , fub  J afone  Maino  , 
Civilium  Inftitutionum  tirocinio  ,*  & 
nonnullis  ex  Ordinariis  tnateriis  , fub 
Jacobo  Puteo  , delibatis  , propugnando 
Thefes,  praeclarum  ingenii  fui  praecocis 
fpecimen  potuerit  exhibere  ( a ).  Conti- 
gerunt  haec  ante  An.  1473.  quo  Phi - 
lippus  Lancellottnm  Fratrem  Pifis  Juris 
Caefarei  Interpretem  defignatum  fequu- 
tus,  primo  fub  Baldo  Novello , Philjppo 
Corneo  , Hieronymo  Zannettinio  &c.  di- 
fcipulum  egif  , nulli  ftudiofiflìmi  Ado- 
ìefcentis  laude  concedentem,  nifi  forfan 
infigni  Alumno  Petro  de  Vincent is  Ro- 
mano , pofiea  fub  Innocentio  Vili.  Pon- 
tificiae  Camera  Auditori  (£);  cum  quo 
/•  7 pro- 


[ a ] Henric.  IVart.  in  Append.  ad 
Cav.  Sec.  Reform.  pag.  13  «5.  "tz  Aubert. 
Mir.  in  Aulì,  de  Script.  Bcclejiajì.  pag. 

?39-  ' . ■ 

[b]  Boez.  ìbid.  rz.  To : B.Cantalmag. 

in  Syntax.  Audtt.  S.  Rat.  pag.  28. 
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proptcrea  ing^ens  illi  aernulatio,  ;ac  nuf- 
quam  intermiffa  contentlo  [«]..  . 

Completo  autem  Pifis  , ftudiorum 
fuorum  triennali;  curfii,  Duce  & Auspi- 
ce Puccio  do  Puccif  Patrìtìo  Fiorentino , 
tunc  temporis  Jura  in  eadem  Academia 
profitente  ]:  iifdemque  eximiis  -Praecepto* 
ribus,  de  quibus  fupra>,  Promotoribus  , 
In fign ia  DoftoratuS  fufcepit-  Ari.  1476. 
mente  Novembri*:  (b)  quo  potiffimum- 
tempore  Pifani  Gymnafii)  habenas  mo- 
derabatur  Magnific.  Dom.  Antonius  de 
S.  Maria  de  Monte  ferrato  Vicerettor  Am- 
plifimus  ; nec  nifi  perexiguum  tempus 
effluxit , quod  curante  eodem  Puccio  > 
qui  penes  Laurentiim  Mtdicem  plurimum 
grafia  & auftoritate  valebat  , ini  locum 
Pauli  Stagnati  Siculi , publico  docenda- 
rum  Inftitutiònum  Civilium  munere  fe 
fe  abdicanti*  , fuffe&us  fuit  Philippus 
nofter  Decius  ( c ) adolefcens  adnuc 
duorum  & vigintl  annottimi  cum  tenui 
tamen  fiipendio  Elòrenorum  triginta  ^ 
ad  quadraginta,  fubfequenti  Anno  adau- 
Pio  [d].  . . . 

In- 

[a]  Guid.  Pane.  d.  X.  2.  Cap.  if*. 

[bj.  Lib.  2.  Dottor,  in  Atchiep.Pijan. 
Arcb.  pag.  Z. 

[ c ] Pancir.  ibid.  num.  CCXII. 

[d]  Mcmor.  Offe.  Refor.fub  An.  1 44<5. 
’ti  77.  G.  Pane.  Lib.  2 .<-c.  135. 
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-Incredibile  ferme  eft  quam  longe  la- 
teque  in  hac  Glori*  Palesa  , in  quam 
recenter  quoque  translatus  fuerat  Dona- 
tus  Giannerinius  Arretinus  ( a ) fe  effu- 
derit  ingens  xraulationis  fpiritus  quo 
maxime  ciebatur . Rem  paucis  abfolvc- 
ro  fi  dixero.,  ea  fibi  contentione  , po- 
pularem  ubique  Studentium  exirtimatio- 
nem  atque  favorem- conciliato  ; Colle- 
garum  autem  omnium  averiionem  , at- 
que Superiorum  indignati  onem  ; quibus 
expenentia  ,probe  compertum  nimiam 
semulationem  , in  iram  fenfim  rabiem- 
que  degenerare  . Conrra  ferocienti  & 
exultanti  jeus  animo  infederat  Dionyfia- 
num  ìllud  Odertnt  dum  metuant  ; hinc 
e numero  collegarum  vix  repertus  unus, 
nempe  Francijcus  S oderimus , poilea  Vo- 
laterraneus  Epifcopus  , & gradatira  Sa  - 
crx  Romana:  Ecclefi*  Cardinali,  cu- 
jus  potentiam  *que  ac  dodrinam  re- 
veritus,  exiflimationi  pepercer it(b). 

Mutarunt  interim , invalefcente  métu 
JPeftis  An.  1479.  Pifani  Profe/Tores  fe- 
dem  ; at  non  ille  morem  : non  reli  qui 
Opufc.T  om.XXXVII.  B 


j J ) 2*  Lib.  Ref.  fdb  An.  1474» 

C o ) D.  Frane.  Boez.  in  Vit.  *s.  V 
Forjier.  Lib.  3.  cap.  39.  ^Ignat.  Urfu-  ‘ 
lin.  part.  2.  pag.  2 j6.  Barth.Baph . in 

Orai,  de  Felic.JJrb , Flou 
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conditionem  hanc  duram  . Ex  publico 
fi  quidem  Academicorum  Officialiun* 
Detreto,  de  quo  opportUnius  alibi,  Stu- 
dentium  incolumitati  profpe&um  fuit 
jubendo , Studium  in  Pijìcricnfem  Urbern 
transferri  , donec  & quoufque  Pefìis  ip- 
fa  defaeviret.  , 

Non  renuit  Decius  cum  Studio  pere- 
crinari  ; imrtio  in  novo  hoc  Studiorum 
Domicilio  , novo  ofientandi  ingenii  ar- 
dore fic  exarfit  , ut  opportuno  quodam 
vigilantiffimi  Rettoris  Raynenj  Guicciar- 
dini}, pauloante  quam  Academicos  ra- 
fces  depo.neret  , psenali  Editto  coercen- 
dus  fuerit,  ne  , ut  illi  mos  fuerat  , ad 
jemulationem  , Publicas  quafdam  diipu- 
tationes  , per  ofto  ,dies  propugnandas  5 
ihdiceret  ( <*  )• 

Poft  reditnm  quoque , non  deititit  hunc, 
aut  illum  lacefiere  , Felino  potiffimum 
Sonito  adeo  infeftus  , ut  pofterior • hic , 
ne  diutius  ejus  vexatiom  fubjaceret  , 
"x  abrupto  , Pi«s  abeundum  (ibi  dure- 
rit , ac  Roma  in  Clientelati!  InmctnH, 
Più.  fe  receperit , ut  in  eo  fafius  ad- 

Obiurgatus  ob  hxc  Decius  acriter;  & 

recurrenfi  ConduaioBum  . tempore  , in 

nova  Profefforum  defignatione  omiffus  , 

taci- 

( a ) Id.Pancir.  de  Clar.  Lib.i.Caf. 
nV  Num.  213.  §•  Cmtgtt&c* 


I 
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tacitam  quidem,  licet  Equivocato  dimif- 
fionem  jnfolenter  interprefatus  , non 
rcfipifcendi , fed  infoléfcendi  occafioncm 
aucupatus  , Senenfibus  illico  prò  lauti?- 
ri  mercede  fidem  qfeftrinxit  ; & vix  , 
per  breve  temporis  intervallum,  quale- 
nitate  Laureati j Mediai , Principis  in 
Republicà  Viri  , qua  rigore  Antonii  Ber* 
nardi  Miniati  Dini , priorern  locum  in- 
ter Curatores  Studi;  eo  tempore  occn- 
panris,  cohiberi  potuit , quominus  Pa- 
triam  Senenfem  Urbem  adiret. 

Senis  itaque  primum  Canonicam,  de- 
inde  Civilem  Cathedram,  majori  quam 
reliqui  omnes  honorario  , cum  plaufu 
adfcendit  ; ibique  ftetit  donec  hujus  no- 
vi Muneris  pemefus,  tranfa&o  vix  pri- 
mo 'Condu&ionis  biennio  y Romam  libi 
proficifcen^um  duxit  ( a ) . 

Quid  Romae  faciat  mentiri  nefcius  ? 
Minime  tamen  ex  ingenita  quadam  ad 
aflenfationes  aulicas  averfione,  repeten- 
dus  fuus  ex  Urbe  difceffus  , & ad  Sc- 
nenfe  Magifterium  reditus  ; verum  cum 
mitigante  Epifcopo  Alexapdrino  ; Pro- 
motore autem  apud  Innoccntium  OEiavumy 
' Afcanio  $fortia  Vicecomite,  Sacrae  Ro- 
manze Ecelefiae  Cancellario  , Audttoris 
Rotae  munus  obiturus  , Romam  perre- 
B 2 xerit  ; 


( a ) Boez.  in  Vit.  ti  Bayl.D.  t.  2. 
pag..  re  cent.  edit.  260. 
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xerit  ( a ) ; 'quale  Munus  , Ordinibus 
Sacris  obftriftum  hominem  , videbatur 
cfflagitare  & huie  voto  mancipatum 
eam  nollent  Triftanus  genitor  atque  Lan- 
eeìlotus  frater  , qui  in  eò  confervàndas 
Familise  fpem  unicam  repofuerant  , iis 
maxime  curantibus , etiamRoma?,  fplen- 
didoque  Officio  , cui  fuerat  deftinatus  , 
valedixit  ; & primo  quidem  ad  nuper- 
rime  reli^amSenenfem  Cathedram,  de- 
inde vero  curante  Felino  interim  in 
ipfius  amicitiam  reverfo  , ad  Pifanam , 
cum  450.  Florenorum  flipendio  , rediit 
Vefpertinus  Juris  Pontificij  Interpres  Or- 
dinarne [£].  > ■ * 

Sed  en  novum  inter  illuftres  Alphaeos 
ProfefTores  tumultua  > probantes  utique 
JDecii  doftrinam,  fed  ejufdem  Confortium, 
feu  , ut  vulgo  dicimus,  Coucurrentiam 
averfantes  . En  novas  cum  iis  , quibus 
invitis  Collega  datus  , & maxime  cum 
Antonio  Cocchio  Fiorentino  , in  Circula- 
ribus  Difputatiombus  j indecentiffimas 
eoncertationes  / 

Non  multò  poft,  Studium  ipfum,  ob 

ex- 


( a ) Boez.  Bayl.  ^ Cantalmag.  in 
d.  Syntax.  pag.  28.  ^ Eminent.de  Lue. 
in  Difc.  32.  eie  Judic.  N.  Ili . 

( b ) Memor.  Rejcrm,  plorent.  Ann. 
1489, 


/ 
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excufientes  Pifanos,  fub  aufpieiis  Caroli 
Vili,  Gallorum  Regis  , Florentinorum 
Jugum,-  Pratum  denuo  translatum  fuit  : 
quo  *p?.nter  Decius  concefftt;  immo  ibi- 
dem Hieronymum . Calvum  Pratenfem  ad 
Dofroratus  Lauream  in  Jure  Civili  pro- 
movit:  cujus  Diplomati  exemplum,  ex 
dono  pr*flantiflìmi  quondam  mei  Di- 
fcipuli  , penes  me,  ali^s  fortaflis  illud 
editurum,  adfervatur.  Confuluit  quoque 
pluries , duro  ibi  moram  traheret  , ut 
ex  Confiliorum  Tomo  primo  Conftlio 
13.  25.  121.  124.  innotefcit , e qui- 
bus  certe  celeberrimum , & ad  rem  no- 
flram  opportunum  , eft  Septuagefimum  , 

?pio  Pifanis  Profefloribus,  cum  dcfitum 
uit  Legi  , ob  adventum  Caroli  Oliavi, 
Salarium  deberi  defendit. 

Florentiam  quoque  advenit  Decius , 
huc  Pifana  Aeademia  adveniente  , at- 
que  hic,  ipfomet  Tede,  conftat  Rubri - 
cam  de  Rebus  Creditis  publice  enucleaf- 
fe.  Plures  quoque  Confultationes  , fub 
An.  1495.  & fequentibus  , edidifle , & 
precipue  Undecìmam  Anno  quoque  150.0. 
materiam  de  BonorumPoJfcJJìonibus  illu- 
ftrandam  (ufcepifle,  quam  , poft  plures 
annos  , Valenti*  abfolvit  , caufifatus 
quominus  Fiorenti*  perficeret  , adven- 
tum Cafaris  Borgia  Valcntini  Ducis , qui 
hofliliter  Florentinos  oppugnare  conabatur , 
ut  is  memori*  prodidit  in  Lib,  2.  Cod. 
: B 3.  de 
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de  Bomrum  Pojfejfione  feeundum  Tabu- 
la?. Fiorenti^  pariter  id  ei  honorificum 
contigifle  compertum  eft,  ut  Francifcum 
Gucciardinium  in  magnimi  quandòque 
Juris  Do&orem,  Hiftoricum,  atque  Po- 
liticum  evafurum  , erudirei  , & J.  C». 
infignibus  exornaret  («)'. 

Sed  jam  , opportuno  Pontificiarum 
Decimarum  fubfidio,  juxta  temporariam 
Indulti  toneeflfionem,  deficiente,  & la 
& alij  pferique  , pautetim— de  difceffu- 
cogitarunt  j nec  ajgre  tandem , cum  pat- 
ito revertendi , ubi  oporteret , veniam 
impetrarunt. 

Piane  Decius  Canonicam  Cathedram. 
moderaturus  , fùb  An.  1501.  Calend., 
Mart. , ut  ih  di&a  vita  habetur,  Pata- 
vium  conceffit , cum  Stipendio  <5oo.  Au- 
reorumin  Auro,  ubi  per  Quadriennium 
circiter  verfatus  , Mbertum  de  Bagarot-. 
tis  , vulgo  , Bertuccium  , atque  Anto-, 
rtiv.m  Francifcum  de  Doftoribus , % muta- 
tores  acerrimos  expertus  fuit  .•  quos  ta-. 
men  aliofque  Do&rince  famà  fupcra^ 
vit  ( b 

Hac  nominis  celebritate  motusille&uf-. 

que 


[ a } id  Dee,  in  Conf.  326.^  P.  Niceraru 
Tom.  17.  Memoir.  &c. 

[a]  Jac.  Philip.  Tomaftn.  Commenti 
Gymnaf  Patav.  lib.  2.  cap.  3 • & 4? 
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que  Ludovicus  Gallorum  Rex  XII.  prò 
Ticinenfi  Univerfitare , fibi  tunc  terapo- 
riscum  Mediolanenfi  Urbe  fubdita,  pri- 
mo quidem  honorjficentiffìmis  epiflolis , 
deiti  ore  nuncii  fui  , a Venetis  , curri 
iifdem  conditionibus  , efflagitavit  : Cui 
cum  Legem  condu&ionis  nondum  exple- 
tse  , Senati  objfteret  , apud  Senatum 
ipfum  precibus  inftandum  Regi  fiiit,  ut 
eo  potiretur . Ticinum  itaque  recens 
Thearrum  fuit , ubi  fere  per  feptem- 
nium,  Philipp!  virtus  eminuit  (a);  nifi 
potius  tnartialem  Campurn  adpellare  li- 
beat,  ubi  potiflfimum  cum  J afone  Magri • 
literariae  primum  contentiones  exercitae 
funt,  paulatim  in  convicia  , rixas,  rea- 
lefque  injurias  degeneratae  (£). 

Optandum  Decio  fuiflfet',  non  ex  hac 
utique  folum  , fed  graviore  de  caufa, 
Papiae  lares  minime  pofuiffe  \ non  fpe- 
ftaflet  enim  ; aut  fuigitivus  non  audiffet 
univerfar  fupelle&ilis  fuse  rapinanti  \ & 
partfm  abfuit  quin  unica:  filiac  fua:  de- 
cennis  interneciOnem  aufcultaret . Parai- 
B 4 * dum 


(a)  Anton.  Gat.  Hijl.  Ticin.  Gymnaf. 
~ Petr.  Bayl.  d.  t.  2. pag.  259.  &c. 

(b)  Jan.  Vino.  Gravin.  de  Onu  &c. 
n.  CLXVIII.  in  Vcrb.Jaf  Main.  ^ Hya- 
cint.  Vinciol.  in  Ind.  Celeb.  J.  C.  in  Ver fi. 
Dee.  Philip.. 


! 
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dum  ipfi'  fiquidem-  fuit  ejufdem  poten^ 
tiffimis  Regis  juflìbus;  &adverfus  Pon* 
tificem  Jidium  II.  in  arduà  controver- 
si, convocandum  ne  fpret  adverfus  prae- 
.di£tum  Pontificern  , Concilium  Genera- 
le ; & in  diflìdio  Garcìinalium  , num- 
ipfis  , uti  fìngulis  , tale  jus  competeret, 
prò  affirmativa  refpondit,  ea  dotdiffima 
Confultatione , utut  merito  interdirà , prò 
Rege  elaborati,  quse  una  cum  Sermone  prò 
juftificatione  Goncilii  penes  Goldajlum 
Jegitur  ( a ) , quaeque  in*  Confiliorum  vo-  I 
lamine  communiter  defideratur  . Gum- 
que  , praeter  fpem  evenififet , ut  neque 
Pifis,  ubi  primo  tentatum,  neque  Me - 
diolani -,  quo  fubinde  translatum  ; ( b ) nec 
alibi  tutus  Concilio  locus  fuerit  , qua- 
quaverfum  animofo  Pontifice  , nedum 
Ècclefiallicis  Cenfuris- , fed  materialibus 
armis  irruente,  primis nempe  Canoni* 
eis  illaqueatus  remanfit-  Fkcius\  & fe- 
cundis,  nempe  juftiffirao  ultore  gladio, 
nifi  in  Altenfem  Urbem  , mox  in  Lug- 
dunenfem  clam  evafifiet  verofimiliter 
oppreffus  jacuifiet  fieut  Helvetiis  ir- 
mentibus,  ejus  Papienfis  domus  direpta; 

& vix 

( a)  Tom.  2.  Monareh.  S.  Rom.  Impera  ' 
Bwchard.  Goth.  Strur.  Bibl • Jur.  Seleni. 
Gap.14.~z.Richer.Iib4.  Hi jlor. Condì.  & c, 

(,b.)  Raul.  Jov.  Hiji.  Uh.  X.  &c.,  . 
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& vix  pretio  Ducentorum  Ducatorum , in- 
colurmtas  praememoratse  Filiaé,  ut  non- 
nulli perhibent , naturalis  ( a ) a Monia- 
libus,  quarum  cducationi  commina  fue-- 
rat , redempta  fuit . . • 

- In  Rege  Ludovico  commiferationem 
tam  graves  asrumnae  Decii  excitarunt,- 
quamobrem  in  Delphinali,.  ut  ajunt  ,. 
parlamento  , mox  in  Gratianopolitano , 
Senator  conllitutus  ; & fubinde  Valen- 
tia;, circa  annum  15.13.,  cum  ampliflfi- 
mo  fli  pendio,  nemini  antea  ibi  concef-- 
fo  , Francorum  mille  , Publicus  ProfefTor 
honorificentillìme  deugnatus  , omnium^ . 
fpei  & expe&ationi  , non  tam  docen- 
do,  quam  in  Foro  caufas  propugnando, 
cumulatilfime  fatisfecit  (£). 

Neque  minorem  commiferationem  in- 
fucceffore  Julii , videlicet  Leone  X.t  qui- 
propterea  aequiore  animo  , , prout  ohm 
Decii  difcipulum  , & fune  univerfalem 
Patrem  deccbat , inevitabilem  in  dodìo 
qpidem  , fed  inermi  Jurifconfulto  , ob- 
temperandi  Regia;  Poteltati , neceflìtatem , 
animadvertens  y Scripturae  etiam  ipfius ; 

B'  5;  mo-  . 


fa ) Panc^  diB.  Cap.  135,  tz-Pèt$>- 

Bayl.  praal.  loc.  * * 

( b ) V-id.  Conf.  20^.  , ^-  222.  in  Dati- 
d.  An.  1513. x=^Supplend.Bajd.  ind.Tom.-- 
il  pag.  %6l,  '&c.  • 
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moderationcm  i defeéìum  quoque  Moni? 
torii  ad  excommunicationem  incurren- 
darn,  quem  Decius,  allegabat;  aliaque  id, 
genus  juftae  defenfionis  adminicula , ad  cau- 
telamnihilominusabomni  vinculo  abfol- 
vit;  irnmo  ad  profitendum  Roma»  invi- 
tavit,  eo  libenter  cóncefliirum,  nifi  Re- 
gi molefiiam  foret  allaturus . 

Ut  Regi?  pariter  indignaticeli  Francijcil. 
fe  fe  fubtraheret  (a)  diftulit  aliquantu- 
lum  initam  cum  Ser  Leonardo  de  Fin- 
ciò , in  id  negotii  Valentiam  ufque  mif-. 
fo , nomine  Reipublicae  Fiorentina» , de. 
redini  conventionem  implere  ; atque  in- 
terim, fibi  fuifque  fatale , Ticimtm  redi-, 
re  coaélus  , ibi  aegre  conftitit  donec  fu., 
perventum  Maximiliani  Cxfaris , & mo- 
rati! quoque  conftitutae  folutionis  caufla- 
tus;  ad  Florentinos  randem  rediit  (£). 

Voti  igitur  Fiorentina  Republica  com- 
pos  effeaa , eximium  Virum  , gradatim 
ab  O&ingentis  , ad  Honerarium  Flore- 
norum  1500.  Àureorum  in  Auro  eve- 
ftatn,  numquam  alio  fivit  abirej.  nifi  in  ' 
Patriam  Senenfem  Urbem  , ubi  praedi- 
éìam  Filiam  , ob  oris  venuftatem  , ca- 
nendi  faliendique  peritiam  , a pluribus 
olirti  deperitam  , & ob  id  etiam  penes 

non- 


fa) Petr.  Bayl.  d.  I. 

lb)  Frane.  Botz.  in  prxal.  toc. 


J 
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nennullos  impudichi*  fufpe&am  , Pa- 
tricio  Senenfi  in  Matrimonio  collocave- 
rat  ( a ) , & ubi  ( non  vero*  Pìfis  , ut 
memori*  prodidit  Aubert.  Myrxus  , ) 
O£\ogenario  major  , & obliviofus  antea 
redditus,  An.  1535.  die  1 3.  O&obris  in- 
teriit  ( b ). 

Munia  legendi  ab  ipfo  , in:  diverfis 
Academiis  , obita  , prodit  infigne  Mar- 
moreum  Monumentum  , quod  (ibi  ad- 
huc  fofpes  , in  Campo  SanSlo  Pifanx 
Urbis  erisendum  curavit  fcalpro  celeber- 
rimi Anipcis  Stagii  Pctrafanttcnfis  \ in  quo 
e Senis  traslatum,  Dvii  cadaver  jacet, 
cum  hac,.  non  fatis  eruditis  probata  in- 
fcriptione  (e)* 


»? 


Ph'ilippus  Decius , fìve  de  Dexio  ì Me - 
„ aiolanenjts  , J urifconfultus  cele- 
„ bri  famd  notijpmus , Cum  primum 
„ locum  Studii  in  Jure  Canonico  ì 
,,  vel  Civili  tcnuijjet  Pifis  , Senis , 
„ Fiorenti re  , Padme , & Papi et  & 
},  demum  ultra  Montes  in  Galli  a , 


B 6 


Ìi 


Re- 


(a)  Pancir.  ubi  fupr. 

( b ) Paul.  Freher.  Theatr.  Vir,  Cfc. 
Tom,  2.  p.  2.  SeB.  4.  Cfc. 

(c)  Paul,  Freher.  Tom.z.  p. 2.  Seti. 4 
cum  ibi  relat.  Jof.  Martin,  in  Theatr 
BnfiL  Pif  pag.  n 5.  _ 
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„ Revocatiti  in  Italiam  ab  ■ Excel  fai 
„ Florentinorum  Republica  , pojìea— 
„ quam.  Stipendiata  Mille  Quingen - • 
,,  forum  Aureorum  in  Auro  prò  Le-. 
n Bura , conferì us  fuiffet  , Mort&. 
„ cogitans , .fifa  Sepvdchrum  fibi  fa 
„ bricari-  curavit  ,,  we  Pojieris  'fuis> 
„ crederei-, , 

Uberem  autem  & excelléntem  ipfius- 
Do&rinam , nedum  commendant  ÀLmi~ 
lius  Ferrettus,  ( a ) , Petrus  Delphinus . 
(<£).,.  Hieronym . Perbon.  (c)  &c.  ,*  fed. 
ipfa  per  fé  , Univerfae  Literariae  Reipu- 
blicse. , , teftatum  faeiunt-  pluries  recufa 
ejufdem  Opera,  quorum  fummarium  Ca- 
talogum  hic  exhibeo , ex  diffufiore  , qui 
habetur  in- Magnifico,  Opere , Audio  ce-, 
lebris  Pbilippi  Ar gelati ) ,nuperrime  edi- 
to , cuLTitUiUS Bmioths. Mediolan.  (d). 

Commentar,  in  Decretai.  JzrComment.  in 
Digejl.'  Peter.  & Codic.  'rr-'-  Confi* 
Tom,  IV.  'zu  Apolog.  IV.  prò  Pif.  Con- 
dì. *r^  Epijì.  Dìverf.  ap:  prad.  Boez. 
zZ.  .Repet.  fuper  Tìt.  Decretai,  de  Pri- 
vilegi 


(a  )'  In  TraB.  de  Mora. 
(b)  Lib.  12.  Epijì. 71,, 
(c.)  Lib. 4.  Epifl.6.-,‘- 
ìi d ) Terni.  I.  pag.  549. . 
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vikg.  feorfim  edita ,,  & pi  imum  Pu- 
felici  Juris  facla  , & SS.  Mediolarv. 
Archiep.  ac  S.  R.  E.  Card.  Carolo 
Borromeo  dieata  a T.  Medda  &c, , 

Horum  Operum.  nonnulla  ^ Pifis  ela- 
borane deprehendo  veluti  Comment.  ad 
Rub.  & Cap.  1.  & Cap.  in  Prafentia 
de  Prohat. , Cap.  1.  de  Judic.  ( a ) Tra * 
Qat.  de  Reg.  Jur.  r.  extra  ordinem , in- 
granati! quoque  difcipulorum in  eadem* 
Pifana  Urbe  exaravit  (£).  Itera  fuper- 
Tit.  Cod.  de  Edendoy  de  Pati.  . & Tran *■- 
fati. , de  Collation.  (c)  Ex  Confultatio- 
nibus  quoque  conftlium  20.  & 27.  Con - 
JU.6  5.  & 69.  Confili.  94.  & 129*  Co/»- 
fil.166.  & 271.  Confili*  Confili,  qtq,. 
<zé.  542.  & 543*  & 560:,. e Pifana  ea- 
dem . Civitate , fubfcriptionem  exhibent , 
quamvis  aegre  ac  difficulter-  in  caufis , . 
quae  inter  Pifanos  Civcs  occurrebant , , 
feri  bere  confueverit,  ut  in  prad.  Confili*. 
429.  proprio  calamo,,  teftatur  (d)  % 
Docendi  methodus,  adeo  in  ejus  fcri- 
ptis,  quae,  ad„Theorias  gertinent , emi- 
ne re 


[a]  In  Edit.  Lugd.  An.,1^6. 

[ b]  In.  fin.  d.  Opnfic^Ed'tK  Venet.  in  8.  v 
^«.1585.  / 

[ 0 ] Edip.  Verni.  An.  1 608. , 

[xl  J- In  Edit*  Venet , An.  lóo&i. 
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laere  vifa  eft,  ut  in  primà  ex  Gymnafii 
Pifani  Rcformationibus , a Co/mo  I.  Me- 
diceo fatta , fub  §.  XI.  Ordo  tkcii  ferva- 
li'in  Scholiis  juflus^fuerit . 

Neque  minus  illuftris  , in  memoria.- 
pofkrorum , vixit , & vivit  adhuc  in  tot 
Alumnis  ^ qui  Tribunalia  , Cathedras, 
Prattorias  Sellas  , Epifcopales  Infulas,, 
Purpuram  Sacram  ornarunt,  ut  nihil  de 
Summo  Pontifice  Leone X.  dicamus,  qui- 
Triregnum  ipfum  condecoravit . Pra:  ce- 
teris,  Hiftoriolam  hanc  Typis  properan- 
ti , hi  turmatim  in  mentem  fubeunt.. 
Prater  pluries  laudatum  ejus  Vitce  Seri— 
ptorem  Frane.  Boeztx  Cordubenfem , Ad- 
vocatum  polka  Confiltorialem  , Sylve~ 
fleP  Aldobrand'mus  Florentinus , qui  poli* 
modum-  Gxfareas  Inftitutiones  hic  pu- 
blice  profeflfus  eft  , & nonnulla  etiam- 
ipfius  Decii  Opera  notis  illuftravit  (a). 
Petrus  Cai  e faci us  Plumbinenfis  per  eum  - 
iiem  Decium  , Juris  Laureà  donatus,  & 
eodem  Seculo  declinante,  Pifanam  Ca- 
thedram  & ipfe  moderatus  ( b).  Jo:Bct - 
ptijìa  Cancellarius  Pìjloricnfis , nobili  ex- 
perimento Legalium  Thefmm  , in  Ec - 

clefia. 

— , — 

’ [ a ] Rotul.  An.  1517.  — rAugujl . Font. 
Bibl.  Le/>al.  p.6. 

[b]  Èpbemer.  DoRor.  An.  1515.  > & 
ex  bis ■ Sommar,  in  Mi  feci. 
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clefin  S.  Michael ir  in  Burgo  Pifarum ,, 
& deinde  Pirtoriend  Magilteno,  perce- 
lebris  ( a ) . Nicolaus  Gamurrinius  Arre- 
tinus  , pari  (pedinine  ibidem  pradito- 
notus  , neque  minus  deinde  in  Foro  iU 
luftris,  gradatim  ad  Sacra  Romana?  Ro- 
ta? Auditoris  munus  eve&us  (b).  Nico- 
laus alter  de  Nobilibusì  non  multo  polì 
Advocatus praclariffimus  ^ prout  eum  idem 
Deci us  appellat  (c)  . Rupertus  Urfìnìus 
Archiepifcopali  dignitate  , familiaritate- 
que  pralaudati  S.  P.  Feonis  X. , & Pra- 
ceptoris  fui  patrocinio  confpieuus  ( d ). 
JEmilius  Ferrettus  alibi  commemoratus , e 
Cadrò  Franco  Vallis  Arni  Inferioris , Ave- 
nionenfi  Cathedra  fcriptifque  celeberrimus 
{e)  Laurentius  Pùceius  Florentinus  Pa-> 
tricius,  hujufce  noftri  Literarii  Ordinis, 
&■  Sacri  Romani  Senatus  grande  decus 
& ornamentum  ( /).  C briflophorus  Lon- 
goltus  j poftca  Pi&avienfis  Anteceflfor 

-nulli 


[a]  G.  Patir,  in  Elog.  d.  Deci 

[b]  Eugen.  Gamurrin.  inGeneal.  Fa-, 
mil.  &c. 

[ c ] Confil.  66 

[d]  Fr.  Boez.  prad.  loc, 

[e]  Jacob.  Augufì.t  Thuan.  Hifì.  lib.- 
38.  J=r  H?len.  Ribit.  in  Vìt.  d.  Ferret.  &c. 

[ f ] Ignat.  Uffolin.  pag.  2.  de  Fiorente 
Nathn,  Pontif.  & Cardia.  . tyc. 


1 
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nulli  ErucHtorum  , quamvis  paucorum  Sé 
exilium  Operum  editione  , ' incognitus 
f«').  Antonia?  Roncionius  multiplicicau- 
farum  tutela,.  Canonicatu  Patrix  Pifan* 
Urbis  , & Vicariatus  dignitate  prxful- 
gens  {b).  Joarmes  Baptijia  Pallavicinu? 
Januenfis  , quem  poftea  Decius<  ipfe  di- 
gniftìmum  exilìimavit,  ut  ei  Commenta-- 
rium  TU,  Cod . Qui  admìtti  &c.  nuncu- 
paret  ; Romanus  vero  Pontifex  purpureo 
Galero  infigniFet  (r)  . Geòrgia?  pariter 
de  Ambays  S. R.  E.  Princeps , cui  Decii 
Commentar,  de  Re  [cripti s , Joy  de  Sil- 

va dicata  funt  ( d ) . Jo : Corajius  T bolo- 
famt?ì  cultioris  Jurifprudentix  lumen  fui- 
gentiffimum , fruftra  ad  ornandam  hane 
ipfam  fpartham  accerfrtus  ( c ) Cafar 
Borgia  , Dux  Valentinus  poftea  di&usy 
magno  ingenio  <,  majoribulque  flagitiisj- 
& condigna  morte  in  Hiftorià  notiifU 
mus  (/)■..  Francifcus  Remolinus  , pari-. 

ter; 


[a]  Jacob.  Gad.  de  Script  or.  Tom.  2: 

[ b ] Dee.  in  Con f.  327.  & 542. & 543.  • 
prad.  Edit: 

[ c]  In  Praf  d.Oper. 

[ d ] Alphonf.  Ciacco n.  in  HiJIor.  Pòn- 
tif.  &c.  in  Vit:  Paul, -3.  in  14..  Card.  Cr. 

[e]  Anton:  Ufil.  in  Vtt.  dipi.  Coraf. . 
"Si-  Petr.  Bay  l'.  in  codi- 
7v  [J]Paul.  Jov+Jtb.  & 8,  ^Hijìor. 
JjPcobi  Nard.  libc-q.,  * 
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ter  c Valentia , antequam  in  Purpurato* 
rum  Patrum  Ordinem , ab  Alsxandro  VI. 
cooptaretur  , nedum  in  hac  Academià, 
fed  & in  Foro  exercitatiltìmus,*&apud 
nos  potiffimum  in  deliberanda  Savona- 
rola punitiene  , Pontificius  Quseftor  ad- 
hibitus  {a  ) . Hieronymus'  JuJlinianus , ut 
alios  plures  interim  opportuno  filentio 
pratermittamus,  de  quibus,  ubi  ad  Aca- 
demiam  nofìram  pertineant  , prolixior 
férmo  erit.  Nunc  ad  alios,  aliarum  fa- 
cultatum , Profeflores , qui  prope  ipfum 
Solemnis  Reparationis  tempus , effloruc* 
runt,  tempeftive  regredimur. 

§.  VII.  Paulo  poli  folemnem  Pifaoi 
Gymnafii  Reparationem  T per  Florenti- 
nosProceres  providentiflìme  fa&am  (qu* 
prima  Condu&ionum  tempora  adhuc  per* 
currimus  ) inftituendse,  in  Medicà  facul- 
tate , promovendaeque  ad  Literarios  Gra- 
dus  Juventuti , utiliter  quoque  admotus 
fuit  Mag.  Albert  inm  Cremonenfis  y,  eum 
annuà  mercede  Fior.  495. , eiperfolven- 
dà  , ut  ex.  pluries,  allegato  Pifanorum 
Profeflforum  Catalogo  , ad  An.  1479. 
innotefcit  (b).  Quibus  monumentis  ad- 
, ' - • , • do 

[a]  Ferdl  Ughel.  Iial.  Sacr.  & Al -» 
phonf.  Ciaccon.  in  Akx.V I.  & Pio  III. 
-4T  Scip.  Ammira  Voi.  3+  Hifi.  lib.  27. 

[ b ] In.Archiv.f  Refor.  Florent.  in.Ciàfl. 
Medie,  gag.  6».  ' 
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do  Pifanorum  Do&orum  Ephemeriderrr 
Publici  Archiepifcopalis  Archivii , ex  qua 
eonlìat  Ipfum  , fub  Anno  1475.  more 
Pifano'y  Fiorentino  autem  1474.  ( qui 
■ «idem  etiam  vivendi  meta  fuit  ) una  curri 
Jjtcolao  de  Fulgineo  , Alcxandro  de  Scr- 
rponeta  , ad  Do&oratus  apicem  in  Me- 
dica Facultate  inter  ceteros,  promovifle 
Mag.  Angelum  Jo : de  Cardinalibus  ab 
Aqua  Pendente  ; previo  hoc  experimen- 
to, a Cathedra  Logica,  quam  jam  Pifis 
tnoderabaturr-  (a)  ad- Superiores, -aditimi 
libi  peropportune  parantem. 

In  Hiftoria  Ferrarienfis  Gymnafij  fub 
An.  1450.  , inter  Artkun  Profeflores  , 
& probabiliter  togices  , Albtrtinus  de 
Cremona  recenfetur  ( b ) . E Scholafti- 
cis  Bononienfium  A&is  ab  An.  1454. 
ad1  An.  145 6.  , de  Extraordinaria  ejuf- 
dem  Alberimi  Lettura,  Philofophiae  pri- 
mum,  moxEthices,  diebus  feftis,  aeque 
luculenter  apparet  ( o ) . In  addutti^ 
autem  locis,  ne  mentiar,  deeft  Gentili 
tium  Copnomen : quod  de Chrijìof olisi uif- 

fe, 

*-  < ' ' . V 

[ a ] Memor.  Reform.  Florent.  fub  diB. 
An.  1474. 

{b]  Ferrant.  Bar  Jet.  part.  1.  libro  1. 
pag.  5 <5.  , & part.  2.  lib.  1.  pag.33. 

[c]  Alido f.  de  Dot.  Forejì.  de  TccL 
Medie.  Filo f pag.  5. 
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fe,  ex  recenfione  Teftium,  qui  Promo- 
tion! ad  Literarias  Infulas  ,■  in  Jure 
Pontificio , Ma%.  Baptifia  quondam  Mag- 
nifici Domini  Retri  de  Lagni s Regnicoli 
adfuere  , mihi  demum  innotuit  , ibi  .• 
Ma%.  Albertinus  de  Cbigrolis  Cremonenfis 
Artium  & Medicina  Dottor.  Exceltentif- 
fimus  (a).  Cònfirmat  Nomen  Albe- 
rici Jacobi  de'  Cbizolis  de  Cremona  , 
qui  in  nDper  allegatis  monumentis,  pa- 
riter  inter  Tèftes  reperitur  ( b ) ; qui- 
'que  in  mox  aflferendà  Infcriptione , Al- 
berimi Nepos , & Hceres  afieritur.  Quo- 
rum propterea  , haélenus  ineditorum  mo- 
numentorum  ope , & prarfertim  hujus 
poftremi , non  tam  de  Gentis  Cognomi- 
ne,  quam  de  Nomine  quorumdam  Agna- 
to rum  edocemur. 

Atque  ex  his  omnibus  Supplenda,  in 
hac  parte,  videtur  , alioquia  accurata  , 
Viri  Claris, Francifci  Arijif  Hift'oria",  cui 
Titulus  Cremona  Literata , qui  de  duo- 
; r bus  , 


•v  ; — ' — 

( a ) Lib.  -2.  Pifan.  Dott.  in  Arch. 
Archiep.  pag.  36.  An.  1474.  » 

( b ) Ditt.  lib.  2.  pag.  90.  a * T erg' 
in  Dbtt.  in  Phifaf.  & Medie.  Theophi" 
li  q.  Gerardi  de  Terricciola  Aii.  14 77., 
& d.  lib.  z.  pag.  89.  in  Promot.  ad 
Medie.  Inf.  Cbriftophori  Petti  de  Fran- 
chuc.eis  de  Aret.  d.  An. 
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bus  utique  infignibus  Viris  Medicinìe 
Profcfloribus,  hu)us  nominis  , in  prséd. 
Opere  , meminit  -,  quorum  Primum  de 
S.  Petro  nuncupat  (*);  & decurrente 
Seculo  14.,  Vulgatis  Ope ribus  percele- 
brem  , & Ferranenfis  Gymnafij  Profef- 
forem  agnofcit  etiam  in  pralaudatàHi- 
ftorià  Borfet.  { ub  An.  1336.  (&)'.■  Al- 
terimi vero  hujufe-e  Profeffionis  & Aìta- 
tis  , quam  modo  Hiftoricà  narratione 
percurrimus,  videlicet  XV,  Seculi , ibi- 
dem commemorat  Arijtus)  ( c)  , nec 
non  Borfettius  ( d ) , jn  cujus  Fami- 
li  à de  Catanis , fi  forte  fortuna  halluci- 
nati  fuiflent,  ut  fufpicari  aliquatenus  li- 
ce* , & de  Cbizzolis  cenferi  deberet  , 
q.uem  de  Catanir  appellante  jam  habe- 
remus  Profeflòrem  hunc  noftrum  , fub 
alio  cognomine,  ab  iis  laudatum,  Scrii 
ptorem  illuftrem  de  Hydrope  y de  Dolo- 
ribus  Colicis  ; de  Pejìilentia  ; de  Mulie - 
rum  Pulcbritudine  ; Quac  opera  Cremo- 

nenfi 

*-* * — — 

••  • 

(•  a ) D.  Arif.  Tom.  I.  An  1353.  n. 
36.  pag.  161. 

( b ) P.  2.  lib.  I.  pag.  2.  fub  An. 
*336- 

( c ) p.  Tom.  I.  ad  An.  1459.  ». 
36.  & in  Addit.  ad  prced.  Tom.,  pofi. 

3 . editi 

C d ) D.p.ZpZib.i.p.g^.  ad  An.  1450. 
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nenfi  huic  fecundo  Albertino  aecepra  ab 
ipfis  referuntur  . Quod  fi  in  Gentilitio 
Cognomine  , minime  decepti  fuiflent  , 
tertium  Albertinum,  Arifianae  Collezio- 
ni addendum  -,  protuliffe  gloriaremur  . 
Sed  jam  prodeat  Alèertini  notòri  Inferi- 
ptio,  quae  in  folo  Ecclefia;  S.  Cathetri- 
7ice , Patrum  Pra?dicatorum  , in  hac  Pi- 
fana  Urbe,  Iegitur  prope  aràm  D.  Pe- 
tto Marpjrt  dicatam  . '■ 

Albertino  Cremonenfi  P hi  fico  Medici - 
„ na  T heologia  & ceteris  liberalibus 
,,  Artibus  exculto  Albericus  ejus  ne- 
,,  pos  Bonorum  & Virtutis  heres.  Hoc 
Sepulchrum  faciendum  curavit  . 
„ Obiit  An.  Sai.  MCCCCLXXIIIL 
,,  dte  iX»  S ept  « 

Hifce  DoZrinarum  ornamentis  , mi- 
ro federe  junxitòe  eximiam  morum  pro- 
bitatem,  Teftis  etò  locùpletitòimus Mar- 
fdius  Ficinus  , qui  in  Epitòolà  ad  Lau- 
rentium  Lippium , Profctòorem  pariter 
notòrum  data,  fuo  nomyie,  ipfum  Al- 
ba tinum  , Doftrinx  & Honejlatis  exem- 
plar\  falutatum  iri  jubet  {a). 

§.  Vili.  Celeberrimi  Viri  Joannis  Ser- 
moneta  Profetòòris  Bononienfis  , in  Ca- 
talogò Clariflìmorum  Scriptorum  de 

Re- 


( a ) Lib . 1.  Epijlol.  108, 
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"Rebus  Medicis  , j.ure  meritoque  recen- 
lìti  [ a ] , non  degener  filìus  Alexan- 
der > Patria  Sencnfis  , in  Academicam 
hanc  locem  , slA  Medicinam  profiten- 
dam,  fub  peculiaribus  aufpiciis  Floren- 
tinorum  Optimatum . An.  *473. , & 
quidem  cum  lauto  Florenorum  Sexcen- 
torutn  Stipendio,  prodiit  [ b ] . Cura 
in  Academiam  hac  advenit , Commen- 
tariolum  jam  adornaverat  in  Confequen- 
tias  Philofophi  non  ignobilis  Radulphi 
S frodi  ^ qui  polka  , fub  An.  1488.  , e 
Venetis/Typis  lucenti  adfpexit  , ut  pe- 
nes  Gefnerum  , & Jojiam  Simlemm  & 
Jacobum  Frifium  ejus  Bibliothecam  fup- 
plentes  , memoria:  prodirum  e fi  [c  J ; 
cujus  Opufculi  exemplum  nitidiffime 
exaratum  cum  in  Rìccar diana  Bibliothecà 
iadfervetur , v hujufcemodi  fubfcriptionem 
exhit ens  .•  Explicit  egregtus  dottor  Ma- 
gijìer  Alexander  Sermoncta  fuper  Confe- 
.quentias  ~Strodiì  fcriptus  per  me  Petrum 

Ma - 


( a ) IJr.  Spnch.  in  Elench.  Medie,  pag. 
5.  & 13.  ’TT-  L'tnden.  Renovat.  Lib.  1. 
■ Andr.  T iraquel.  - de  Nobil.  Cap.  31. 

Herman.  Conring.  Tom.  5.  Cap.  4. 
"C-  Jo:  Pafqual.  Alido f.  de  Dott.  Fo • 
rrajì.  pag.  33.  &c. 

\ ( b ) Arch.  Reform.  fub  d.  An.  14 73, 
die)  In  Verb.  Alex.  Sermon. 
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Magijìri  Joannts  Baptijìa  de  Leopardis 
de  Corionio  , dum  Artibus  Perufiìs  Jìu - 
.debam  Menfe  26.  Julii  1473  (#)• 

Haec  utique  indicio  nobis  funt  , Sti* 
pcndiis  ab  eo  Perufii  emeritis,  in  hanc 
noftram  Univerfitatem  concefliflfe  . Si- 
mili autem  cum  ipfo  huc  difciplinae 
-causa  perrexiflfe  , etiam  D.  Petrum  Jo : 
de  Leopardis  de  Cortonio  , illud  argu- 
mento  eft  irrefragabili  ; quod  , eodem 
Alex  andrò  Sermoneta  Promotore  , Lau- 
rearli hic  Do&oratus  acceperit  fub  die 
2 6.  Maii  An.  1475.  ; ut-  Scholaftica 
noftra  Monumenta  teftantur  ( b ) . Ex 
leftiflimo  Auditorum  numero  , alios  , 
quoque  Philofophiae  & Medicina  Lauro 
infignivit,  e quibus  inpraefentiarum  prae- 
cipue  commemorandus  occurrit  Bernar- 
di Clementis  Torni  Fiorentini  , Pifa- 
ncc  Cathedrae  non  multo  poft  , & ipfe 
praepofitus  ( c ).  - 

Poli  Annum  1478. , qui  frequens 
Academicis  Conventibus,  una  cum  Ti. 

gnofio , 


( a ) D.Clartf.  Jo : Lantius  in  Catal.  MJJ. 

d.  Bibl.  p.  ig. 

( b ) Lib.  2.  Doftor.  in  Arshiep.  Ta- 
bular. pag.  71.  , 

(c)  Lib.  2.  d.  Archiv.  pag.  79.  An. 
1475.  Memor.  Rcfo<m,  fub  Ant 
1478.  - . ' , 
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gnofio  , Albertino  ceterifque  coaevis  , re- 
periebatur  Sermoneta , defiderari  caepit  . 
Exinde  autem  Patavinis  fìdem  obnrin- 
xiflfe  , adeóque  fruflra  a noftris  repeti- 
tum  (a),  ex  Fhilippo  Thomafmio  colli- 
gitur  , qui  ex  Lib.  Statutorum  2.  Cap . 
i.,  fiib  An.  1479.,  fic  adnotat  : Alex. 
Ser  moneta  Pifis  Patavium  venit  ad  Le - 
Pluram  Ordinariam  Medicina  ( b ) . Ex 
éodem  autem  , & verofimiliter  ex  ea- 
dem  urbe  , habentur  Conftlia  Medica 
quorumdam  Patavinorutn  , quae  extare 
cum  Georgii  Hieronymi  Velfchi  Confil. 
Medicina!.  , teftatur  Clarif.  Jo : Jacob. 
Manget.  in  Biblioth.  Script.  Medie. 
Tom.  2.  P.  2.  Lib . 18.  recent.  Edit.  , 
J>ag.  244. 

§.  IX.  Johannes  JEgidii  de  Aquila 
a prxfignStà  reparatae  univerfitatis  Epo- 
eba,  per  plures  fubinde  Annos  , & ab 
initio-cum  Florenis  275.  , praecipuas 
Medicorum  fellas  occupavit  ( c).  Ejus 
doftrinae  notabiles  progredii,  fuamque, 
in  loiemni  Dc&oratus  examine,  adpro- 

batio- 


( a ) Lib.  2.  deliberata  Officiai.  Stud. 
fag.  65. 

(b)  Lib.  4.  GyxnnaJ.  Patav.  in  Chron. 

; Pag-  396-  r . . T., 

(c)  Rotul.  Medie.  An.  1479.  in  Lib. 
jRcjbrm.  Florent.  , & Lib.  2.  pcig.  104. 
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bationem  plurcs  praeftantiflTimi  viri  de- 
bent  \ prasfertim  vero  praelaud.  Bemar - 
dus  Tornius  fub  An.  1475.;  Chrijlopho « 
rus  Petri  Francucci  de  Arretio  An . 
1477.  , de  quibus  etiam  alibi  fermo 
(<z).  Poft  hsc,  curri  Luchimm  concur- 
rentem  refpuerety  nec  smuli  dimitten-  ' 
di  aequa  videretur  cauffa  , non  potuit , 
etiam  450.  Florenis  oblatis  , longius 
hic  detineri  (ó)}  fed  sgritudinem  icauf- 
fatus,  qua  vere  paulo  pridem  conflifta- 
tus  fuerat-,  difceflìt  An.  1479.  ac  Pa- 
tavium  abiit  (e). 

*Eà  incuria  , cujus  fspe  fuos  illuftres 
in  fcribendo  prsdeceflbres  infimulat  , 
reticet  Patavinam  ejus  Le&uram  , lau- 
dàtus  alioquin  Scriptor  , Nicolaus  Pa- 
pa dopoltus  ; quamvis  ex  eodem  T boma- 
Jinio , nedum  de  fubftituto  ei  in  gravio* 
re  state  dato  fub  An.  1506.  praemone- 
retur  y fed  & eo  Privilegio  decoratum 
fiufTe  , quod  cum  olim  reliqui  Patavini 
Opufc.Tom.XXXVII.  C Gymna- 


(a)  Ex  Lib.  2.  Doblor.  pag.  73.  & 
89.  Archi e p.  Cur. 

( b ) Epift.  ad  Ugolin.  Regolin.  dot. 
tn  d.  Lib.  2.  Reform.  pag.  24. 

( C ) Notul.  in  d.  Memor.  Reform.  fub 
et.  An.  1479.  Jac.  Phil.  Thomafm. 
Lib.  1.  Gymn.  Cap.  38.  pag.  135.»  & 
Lib.  3.  Cap.  io.  pag.  2 97. 


/ 
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Gymnafii  Profeffores  , ftudioforum  cal- 
culis  , quolibet  Anno  eligerentur  , vél 
eletti  confirma rentur  Mag.  Jo : de 

Aquila,  cum  aliis  plerifque,  graviflìmse 
huic  cenfurat  , honoris  .ergo  , fuerit 
exemptus  (a) . 

Penes  alios  Auttores  , Patavina  harc 
Cathedra  adeo  in  confètto  eft  , ut  re- 
ferente Toppio  ac  Manget  hio  (£),  J Can- 
nes Patavinus  , veluti  per  Antonoma- 
fìam  , Joannes  Aquila  nuncupetuf  ,*  & 
tum  ob  opus  de  Sanguinis  Mi  ([ione  in 
Pleuutide  , tum  ob  alia  perfonalia  me- 
rita, fummis  laudibus  efferatur . 

Reticent  e converfo  Tomajinius  ip- 
fe,  Manget.  Topp.  & verofimiliter  alii  , 
quibus  ipfi  deferunt,  tacuerant  Pifanum 
hoc  publice  Prselegendi  rminus  fuitte  a 
Jo : de  Aquila  obitumj  & fané  decipe- 
re  quemvis  potuiffet  rumor  Academicus 
alio  etiam  facile  pervagatus  , quod  ho- 
neltiflìmis  conditionibus,  fub  An.  1491. 
invitatus,  (at  hxc  nova  condurlo  erat) 
fidem  fregit  , nec  venit  ; verum  etiam 

• ..abfque 


»■■■  — — — •» 

( a ) D.  J ac.  Philip.  T orna  fin.  pueal. 

IaC. 

( b)  Nic.  Top.  Bili.  Neap.  pag.  114. 
•n-  Jo:  Jac.  Manget.  Tom.  1.  p.  1.  Lib. 
1.  pag.  565.  ^ Andr.  Tir  a quel,  .de 
Ts-obil.  d.  Cap.  31.  &c. 


Di 
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abfque  eo  quod  jufiam  hanc  omiffiomS 
caufam,  in  prselaudatis  fcriptoribus  ob- 
tendamus  , in  tanta  ac  tam  deplorabili 
•oblivione,  in  qua  ha&enus  monumenta 
*noftra  jacuerunt  , filentium  omne  , ex- 
tern potiflìmum  hominibus  , ignofci- 
mus  . Non  adeo  tamen  benigne  cum 
nofìris  agendum  cum  antiquas  cartas 
evolvere  valenti  bus  , nedum  fuperiot 
conduSio  An.  I473.  , fed  & alia  re- 
centior  fub  Àn.  1481.,  innotefcere  po- 
tuerit  j immo  potuerint  probe  colligere 
reflitutas  , ab  Academico  agrario  Praefe- 
ftis,  pecunias  impenfas,  occafione  pra:- 
diftae  conduftionis  Mag.  Antonio  de 
Medieis  -5'.  Theologia  PrcfeJJori  , iti 
Conventu  fiorentino  Minor.  Convent . 
S.  Francifci  , vulgo  S.  Crucis  , degen- 
ti [«]. 

Non  caret  tamen,  apud  ipfum  Top. 
pium  , infigni  laudis  tedimonio  , quo 
eum  celebrat  Lucas  Gauricus  f b J , & 
ejus  aequalis  Antonius  Corfcttus  , quod 
hic  placet  exfcribere  .•  accejfit  ctiam 
fummi  & celeberrimi  facile  Principis  D. 
Magtflri  Joannis  AquAenfis  fententia  , 
■qui  tamquam  alter  JEfculapius  , a cun - 

G 2 ttis 


[a]  D.  Lib.  2.  Reform.  pag.  141. 

[ b ] In  Lib.  fuper  diebu  5 cìccrefor.  in 
puncip. 


1 


5,2  Fabbrucci  Reccnfio 
Bis  mertalibus  , temperate  nojìrd  colitur 
Ù“  obfervatur  [ a ] . 

§.  X.  • Togata?  huie  Medicse  Militiac, 
Praxi  potiflimum  edocenda?  nomen  de^ 
dit,  fub  An.  1473.  j Stephanus  de  Me - 
diolano  (b  ),  quem  ex  T imi  A F amili  à , 
in  eo  Territorio  darà,  Scintomi  filium 
{biffe  , deprehendimus  ( c)  . Poftquam 
eximius  hic  vir,  non  vulgaris  doZrinae 
fpac  fundamenta  , in  Bononienfi  Acade- 
mia  fludens  , jecerat , ibi  Logicam  pri- 
inum,  &fubinde  Phyficam,  publicepro- 
feffus  eft,  ut  ex  AZis  celeberrimi  illius 
Gymnafii  , memoria?  prodidit  Alidofius 
( d ).  Cum  autem  , iis  precipue  tempo- 
ribus , in  ufu  foret  , ut  celebriores  in 
unaquaque  Arte  Profeffores , diverfas  Uni- 
•verfitates,  difciplinae  tradcndac  causa  ap- 
peterent , amplioris  Honorariirfpe  ille- 
Zus  ad  noftram  pervenit  , Stipendium 
confequutus  in  prima  ejus  conduzione, 
Florenos  412.  cum  dimidio  (e),  perque 

piu-  . 


[ a ] In  traB.  de  Potejì.  & Excel. 
Re%.  in  quccft.  74.. 

[b]  Rotul.  Medie. \ in  Archiv.  Rcform. 
fub  d.  An.  1473. 

...  [ c ] Lib.  3.  Deliber.  Offic.  Stud.  pagi 
loo.  •' 

[d]  De  Dott.  Forejì.  pag.j<>. 

[e]  A Lib.  Memor.  Rejorm.  pag.  6. 
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plures  annos  , nee  minus  certe  Decen- 
nio , immoratus  hic  eft  ; nam  praeter- 
quamquod  conftat  eum  curationi  irtlì- 
gnis  Literaturae  Viri  Chrijlophori  Bario - 
lomxi  de  Landinis , utiliter  acciium  fuif- 
fe , dura  adhuc  Piftorii , in  Pifapo  Gym- 
nafio  profiteretur  , ex  duplici  Curato- 
rum  Studii  benigni  concezione  ;\quarunii 
una  fub  die  26.  Menfis  Junii  ; alia  fub 
die  5.  Julii  An.  1481.  legitur  (a)  , de 
nova  infuper  ipfius  Conduzione  , fub 
die  20.Augufti  An.  1485.,  prò  uno  An- 
no faZà  , ex  Academicis  AZis  innote- 
fcit  ( b ) . — 

Interea  illud'  ei  quoque  contigit  ho- 
norificum , quod  dum  Lycei  noftn  davo 
federet  Carolus  Philippus  de  Gabrielis  de 
Augubio , inter  ceteros,  ad  Literaria  In- 
fignia  promoverit  Ckrijiophorum  de  Ar- 
redo 9 magnum  decus  & ìpfum  Athenaer 
noftri  extiturum , ut  fuperius  innuimus  j 
& opportunius  infra  dicemus  ( c ).  Poft 
haec  , in  Bononienfem  Academiam  re- 
verfum  , ibi  reliquum  vitse  fua:  tranfè- 
gifife  , Mcdicum  Ordinariura  Vefperti- 
C 3 ✓ nunij 


f a]  In  2.  Reform.  Lìb.  Rer.  Stud.  pap, 
39.  & 41.  terg. 

[bj  D.  Lìb.  3.  Delib.  Stud.  pag.  100. 
--  [c  ] Ex  Lib.  2'.  DoBor.  in  Pijan.  Ar - 
chiep.  Arch.  pag.  89.  &c.  -K 
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num,.  ufque  ad  Vi.  Id.Sextil.  An.  1494.,^ 
tellis  eft  Alidofius  pralaudatus}  ibidem- 
que  pie  defun&um  , & in  Sacra  iEde 
Mifericordiae  tumulatum  . An  ulla  fu- 
perirapofifa  fuerit  Infcriptio,  ipfemet  re-- 
ticet  ; refert  tamen  , inter  Epithaphia 
Fquìtis  Cafù  , hoc  prifcam  piane  firn* 
plicitatem  redoleng,  legi. 

5)  Altro  Ffculapìo  , Hippecrate  , e - 
„ Avicenna 

5 y Fu  l*  Almo  Maejlro  Stefano  dell et 
„ Torre ,, 

„ Natura  alle  fue  cure  mai  poti  op • 
„ porre; 

„ Conobbe  il  polfo  , V orina  y e la 
„ vena, 

§.  XI.  Nicolaus  Tignofiuty  vulgo  A7- 
Fulgineo  , a Fulginio  ejus  Pa- 
tria, natus  An.  1402. , hereditariam  Ja - 
Vc&  Patrie  virtutem,  ingens  ad  honeila- 
tem  .&  doctrinam  calcar  habuit  . Inopti- 
marura  Artium  ftudiis,  &potifTimum  in 
Philofophica  ac  Medica  facultate  , aden. 
cito  adolevit,  ut  juvenis  Annorum  cir- 
citer  24.,  ad  Logicam  Artem  in  Bono- 
nienfì  Archigymnafio  profitendam,  fue- 
rit honorifìcentiffime  condu&us  (ai, 

Hinc 


[ a ) Ni  e.  Pafq,  Alèdof  de  Dote,  Fo* 
“A  Pai-  55- 
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Hinc*  Arretrarci  profe£lus , Medicina: 
prsefertim  facienda*  causa  , Pubhco  De-  . 
creto  , ejufdem  Civitaris  jure  donatus 
£uit.  Confìat  quoque  Fiorenti^,  fub  An. 
1451.,  Publico  Docendas  Medicina:  mu- 
nere  cohoneftatum  fuiffe  (a)  . Ex  qua 
Academià  , in  renovatum  hoc  Pifanuna 
Athenaeum,  ad  Philofophiam  , e publi- 
cis  roftris  tradendam , fenex  valde  trans- 
latus  , cura  Florenis  365.  Annua:  pen- 
fìonis  ( b)y  non  naulto  poftv  hic  pofire- 
mum  diem  obiit 

Quand’u  vixit  , non  deftitit  erudire, 

& eruditus  Do&orum  infignibus  deeora- 
tos,  in  Reipublicae  commodum  dimit- 
terey  ex.  gr.  Gulielmum  Jor  de  Cafbro 
novo  de  AlianoSiculo  y aliofque  alibi  no- 
tatos  (c) . 

I.nterea  contenderai  etiam  Nicolausy 
evulgato  Opere  , de  Publico  benemere- 
ri,  ac  Laurentio  Mediceo , cujus  patroci- 

C 4 nio  - 


[a]  Catalog.  Florent.  Profeff.  in  Pro- 
toc. z.  & Nicol.  Michael Dini  in  Arch. 
Gener.  cujus  Exemplum  exjlat  in  Annoi. 
Recent.  Acaà.  Golumbar.  , in  odi  bus  no- 
bilifs.  q.  Equit.  Jo:Hieron.  de  Pattiis . 

[b]  Memor.  Re f òr m.  fub  d.An.  1473. 
cum  ibi  notati s . 

[c]  Lib.z.  Doftt  irchiep -,  Tuòni,  pag. 
61.  terg.  &c. 
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«io  fruebatur , & cujus  ope  fuerar  in 
Profefloria  hac  Sede  locatus.,  officiofa- 
nuncupatione  , fe  gratum  exhibere;  do- 
Batus  etenim  , ut  ipfemet  de  fé  ipfonar- 
rat  ibidem,  ab  egregio  Viro  Statio  Bon- 
dutio  OSlavante  recenti  quadam  verdone 
de  Greco  in  Latinum  Idioma , Librorum 
Arifiotelis  de  Anima , eos  luculentiffimis 
Commentariis  illuftravit  , quos  erudito 
Mecenati  fuo  dicatos  voluit.  Opus  hoc 
non  infelici  calamo  exaratum  videtur, 
& cultà  fatis  Praefatione  , licet  in  ea 
(quod  ad  noftram  Hiftoriam  Academi- 
cam  adtinet  ) Anachronifmum  offendas; 
eommemorat  enim  , & in  cenfum  lau- 
dis  honorifìcehtiflimi  Patroni  fui  refert-, 
Pifanum  Gymnajtum ■ , per  notiffimarrr 
hanc  ipfius  reparationem , fub  An.  1472. 
providentiflìme  fa£Iam  , centum  & tri - 
ginta  annis  jam  una  cura  Ci  vitate  de- 
perditum,  revivifcerey  cum  potius  130* 
Annis , retro  computatis  , Anno  videli- 
cet  1343*  » & fequentibus  , Pontifìcio 
Diplomate  obtento  , ibique  Clariffimis 
Profeflbribus  Bartolo , Baldo , Joanne  An- 
drea, Francifco  Tigrmio  docentibus,  non 
parum  floruerity  quamvis  poft  fexdecim 
eirciter  Annos  , aliquam  fenferit  ja£Iu- 
ram  (<*■).  Sed  Hiftorica  ha?c,  errata  ejus- 
-i-v  Phi- 

[a],  Vidc  ll,.  Dijjert.  noflram , cuiTtt , 
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Philofophia:  praeftantiae  minime  detra- 
hunt  . Publicam  praeli  lucem  adfpexere 
base  Commentaria,  fub  Cofmo  I.  Ètruria 
Duce  Art.  1551. , eo  faciliime  curante, 
eum  ex  Medicea  ipfius  Bibliothecà  pro- 
dierint  (<r)  ; non  ipfomet  Tigno/io  edi- 
tore, ut^perperam  fenfifle  videtur  Gcor- 
%ius  Mathias  Konigius  (b)\  neque  enim 
nuc  ufque  vitam-protrahere  potuit  : im- 
rso  neque  ipfius  Filini  , in  cujus  pari- 
ter  nomine  , erratum  aliquod  obfervarc 
datur:  quem  èteflim  Jo:  Nicol.  Pafqual. 
Alidofius  Curiuat ■ Marinai  appellai  ( r ) , 
Cyrus  Marini  nuncupatur  in  fubjectà  hic 
Marmorea  Infcriptione , qua:  in  pavi- 
mento Clauftri  Ccenobii  P.  P.  Regularis 
obfervantiae  D.  Francifci  , extra  Pifanae 
Urbis  januam  , apud  nos  diófam  dell» 
Piagge  y prope  parietem  Ecclefiae,  infcul- 
pta  eft  ; haec  quippe  , quamvis  diversi 
formà  cara&erum  impreffa , ita  fe  ha-* 
bet  r ' 

C 5 m 
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Excurfio  tìijloric.  ■ pagi  6.  &c.  junttapagy 
58.,  & in  Opufc.lll.  De  Nonnulla  &c* 
paguri*  ex  Voi.  34.  Arch.  Pubi.  Pif.  Juà' 
An.  i 3<5o. 

[a]  Typ.1  Laurent.  Torrente  Typùgr,. 
Ducal.  irt'Fol.  d.Ann.  15  51. 

[ b]  In  Biblioth.  Vetcr.  & Nove  fubb 
Verb.-T  tgnof. 

[ tc  ] . Tratti  de  Dotti  • Forejlì  pagi  5 5;,'  • 
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55  D.  Nicolao  Tignojio  Fulminati  Mèdico 
5,  Inftgni  ommumque  fui  tèmporis 
33  P hilofophorum  inter  Clariores  cnu- 
„ merando  , ac  multorum  Arijìotelis 
3,  Librorum  Commentatori  acutiJfimoy 
Cyrus  Marius  pientiffimus  Filius. 
3,  Patri  O primo , miris  Vir- 

„ tutibus  Civitate  Andina  donato 
3,  pofuit Vix.  Am  LXXIL  Menf, 
33  D.  XP.  Dece  jìt  cum.  Pijis  Le- 
3,  geret XVIII.  KaL  Ottob.  MCCCC . 
„ LXXllll.  H.  M.  H.  N.  S. 

§.  XII.  E’  confpicua'  Carmelitarum 
Schola,  quae  ferax  olim  Emporium  exi- 
flimata  eli , unde  fubtiles  Diale&ici  edu- 
cerentur  ( a ) y ut  olim  Chrifippus  ad 
fulciendam  Porticum  Stoicorum*  ita  ad 
fulciendam  reparatam  hanc  Peripateti- 
corum,  non  fatis  effe  creditis  Angelo  de 
Cardinali  bus  y & Magn.  Dom.  Baptijia 
de  Camaldulo  ^ Viris  alioquin  apprime 
dodis  d edu£lus  quoque  e(l  Fr.  Joannes 
Nicolai  fil.  origine  Venetus  cogno- 
mento  Albus , fi  ve  Blancus  (b)^ 

Per 


[a]  Frane.  Bocchius  in  Elog.  Tom.  2.. 
Edit.  Fior.  ap.  Sermart . pag.  14. 

[ b}  Memorial. Refor.  Florent.fub d.An. 
1473*  > & Eib.  Deliberat.  4.  p.  1 66.  0* 
Etb.  5.  pag.  168.  terg.  Ù*  alib . paf. 
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Per  triennium  Serus  ingenii  fui  peri- 
culum  fecerat,  cum  An.  1473.  Aca- 
demiam  noftram  adtfenit  ; cumque  in 
Pifanà  Urbe  , opportunitate  Ccenobii 
frueretur  , tenue  honorarium  Floreno- 
rum  50.  , fufficiens  ei  vifum  eft:  quod, 
vergente  ad  finem  eodem  feculo,  ufque 
ad  quantitatem  Fior.  no.  paulatim  adau- 
dum.  adinvenitur  (a).. 

Neque  per  longam  Annorum  feriem, 
qui  bus  hic  publico  bono  operam  impen- 
dit , Gymnafianorum  fpem  expe&atio- 
nemque  elufit  . Hinc  in  ceteris  omni- 
bus, q use  ad  ipfiuscommodum  dignita- 
temque  pertinere  eredita  funt,  efficaces 
Epillolas  prò  eo  libentiffìme  interponcre 
dignati  fune  , Extant  in  fecundo  , & 
quarto-  Scholafticarum  Deliberationum 
Libro,  plures  hujus  generis  literae,  qua- 
rum  una  ad  Fr.  Simonem  de  Emperio , 
fune  teraporis  ejus  Ccenobii-  Priorem  , 
quà  eidem  facultas  Laicum  Scholarem  , 
in  proprio  cubiculo  alendi  interceditur; 
alia  ad  Provincialem  Ordinis  Mai*.  Joan- 
nem  de  Prato  , qua  iplìmet  Superioris, 
in  eadem  religiosa  familià,  dignitasim- 
petratur  ; altera  ad  Fr.  Bartholomaum 
C 6 Ma - 


(a)  Rotul.  An.  1498.  in  d.  Ltb.  5. 
pag.  104.  & i68.  tergo  in  Axch.  Rtform, 
pYicd. 
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Majium , pariter  Provincia  Thufcise  Pn*>. 
feftum  , Caetumque  Definitorum  , quà 
Jaudatum  Virum  in  officio  prorogari  , 
enixè  efflagitant  (a).  Majoribus  etiam 
potitum  aliundè  conftat,  nempe  Gene- 
ralis  Ordinis  fui  Vifitatoris  , ac  totius 
Religionis  Praefe&urà,  quam  fummà  In- 
nocenza & Probitate  , per  biennium 
adminiftravit  ( b ). 

Cum  auttm  non  in  Diale&icà  folum, 
verum  & in  Qratorià  plurimum  emi- 
nere  dijudicatum  fit , Sacris  Concioni- 
bus  habendis  adhibitus  fuit  , in  quo  fi- 
rniiiter  raunere  obeundo,  prater  fele&os 
Urbium  Proceres  , Florentiae , Patavii 
Romas  etiam  Sijìum  IK  in  Vaticana 
Bafilicà , meruit  auditorem  habere  .•  fau« 
torem  deinde  , Judicemque  benignifìi. 
mum  in  decernendo  D. Alberti  cultu, 
prò  quo  lina  cum  Chriftopboro  Marti- 
gnonio  totius  Ordinis  Generali  , quam» 
maximè  fatagebat  (c  ) . 

In  Xheologicis  quoque  Difciplinis  ex- 
cellens  habitus,  a Raphaele  Riario  Sa- 
cra Romanae  Ecclefise  Cardinali  , Ar- 

chie- 


da) Lib.  2.  Offic.  Stud.  pag.  77.  Lib% 
3.  pag.  20.  Lib.  4.  pag.  70. 

(b)  Jo.  Bapt.  Lezan.  Tom.  W.Annal. 
fub  An.  1499.  ^4-  Fr.  Bocch.  ibid. 

( c).Id  Bocche  pag.  15.  JulK  Negr. 
Htjì.  Script.  Florent.  inVerb,  GÌq.  Bianche 
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ehiepifcopoPifancf  vigilantiffimo,  Theo- 
logi  fui  gradu  meritò  decoratus  fuit  (a). 

Nullum  tamen,  in  hoc  Do6lrinx  ge- 
nere, rrionumentumipfius  exidere  , quod 
Iciam,  traditimi  efl;  in  Romana  autem 
lui  Ordinis  Bibliothecà,  hxc  fuperfuifle 
teftantur  : Mff.  luculenta  in  Logicam 
•n-  In  8.  Phtjicorum  Arijlotelis  Libros 
& i2.  Metaphific . Commentar.  /«- 
per  Regul.Hentis  ber. magno Jludio  elaborata. 

Mentis  demum,  plus  quam  Annis  , 
oniffius  , die  2*  Aprilis  A-n.  1^.99.  Se- 
xagenarius  in  Fiorentino  Coenobio,  diem 
claufit  (£),  ubi,,  antequam  tempus  re- 
rum edax  in  hanc  quoque  Antiquitatis 
reliquiam  infaeviret  , cum  ejus  effigie  , 
honorifica  haec  inlcriptio  confpicieba- 
tur  (c).  t 

„ Soritem  celeber  Chryfippi  evolvere 
„pugnas, 

„ Solvere  Benonis  quodqtte  dolo* 
„ fus  habet 

T rigidulo  en,  Albus  moriens  Jub 
„ mamore  claufus 

„ Quanta  ejl  heu  Logicis  fath*- 
ruina  Viris  i 


§.XIII. 


( a ) Tid.  ibid. 

. (b)  O.  Rot.  An.  1498.  in- mtt.  Marg. u 
~ LuctBelg.  Biblioth.  Carmel.  p.  1 22. 

■ [ c.}  Necrolog.  Mf.  Biblioth.  Carmslit*.. 
Florent.  ^ Negr.  & Bocche  ibid 
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§.  XIII.  Nihil  intentatum  relinquén- 
tes , quo  Pifani  Lycei  gloriam  augerent, 
vigilantiffimi  Moderatores,  e Bononienfi 
Gymnafio  , huc  quoque  transferendum 
curarunt  Bartbelomaum  de  Prato  Veteriy 
Humanarum  Literarum  Pfofeflforem  exi- 
mium,  qui  ab  Am  1470.  ufquead  1473. 
Rethorices,  Poetices,  & Grecai  Lingua 
Praeceptoris  in  ea  celeberrima  Uni.verfi- 
tate  partes  obierat  ( a ) ...  Itaque  v fub  An. 
praed.  curii- Stipendio  165.  Florenorum 
de.  Studio  , tunc  temporis  ad  rationem 
Librarum  quatuor  prò.  Floreno  . -caepit. 
hic  Poeticam , . & Oratoriam  publicè  pro- 
fiteri  ( b ).. 

Natus  erat  ex  honeftiflìmo  Patre  Set 
Felice , in.Oppido  pratd.  nominis,  vulgb 
Prato  Vecchio , fito  in  una  ex  praecipuis 
Territorii  Fiorentini  Regionibus , quae 
Clu/entinum  appellatur  , & quae  nullo 
non  tempore  , felieium  ingeniorum  at- 
que  praertantium  Hominura  proventu  fe- 
raciffima  fuit  (c) . Peculiarem  ejus  edu- 
ca- 


la] Nicol.  P afe  hai. Alidof.  Dott.  Fo- 
rejì.  de  Teolog.  &c..  & c.  pag.  1 5. 

( b)  Mernor.  Reform.  Jub  d.  An.  1473. 
Spot.  Scip.  Amrrùr.  in  Bibl.  Florent.Bar- 
nahit,  & in  Argh.  Secret.  Etra  fi  Pr incip. 

( c ) J'ofeph  Mx.  nmiccius  in  Lìb.  de  Glor. 
Clufint. 


' " 
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cariònem  fibi  Florentia  vindicat  r quae- 
poftmodum  de  probè  jam  experto  ipfius 
Magifterio  cura  Pifana  Urbe  contenditi . 
& ferè  eo  redigi  obtinuerat,  cum  repen- 
te ad  . preces  Nobilium  quorumdaniÀdo- 
lefcentium*  & prarierrim  Alienigenarum, 
Pifis  operam  literis  navantiura,  utpotè 
sequìffima  ia  Pofleflòrio  Judicio  Manu- 
tentio  , Curatorum  Studii  Decifio  hasc 
emanavit  Faciat'  Pifis.  quod . faclurus 
erat  Fiorenti* . Legjtur  eadetn,  fub  An. 
1478.  in  fecundo  Florentinarum  Re  forma- 
tionum  Codice  qui  ad  res  .Àcademicas 
pertinet  (a)  ..  E quibus  pariter  monu-- 
mentis  innotefeit , donatum.  honorario, 
ufque  ad  Floren.  150,  acpraecipuis  be- 
nevolentiae  fignificationibus  affé&um  , 
quandiìl.  vixit  (&  vivendi  ei  meta  fuit 
dies  reprima  Junit  Anni  1497.  (£)  ) 
partirti  Pifis  y,  partim  Fiorenti* , quo  Pi> 
fanum  Athenasum  translatum  fuit , ia 
dies  magis  magifque  inclàruifle. 

§.  XIV.  Qua  astate  ad  edocendasHu- 
manas  Literas.  in  Pifanà  Univerfitate  , 
conduftus  fuit  Bórtholomeus  de  Prato  . 
Veteriy  de  quo  nuper  egimus  , eàdem  , 
Anna  nimirura  1473- > a£l  Grascas  pro- 

. fìten- 


( aj  in  Tabulari. Ftorent.  pag.  13. 

( b ) Not.  Mar  gin.  inRotut.,  An.  1496./* 
Lìb.V.  d.  Arch.  p.  166^ 
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fitendas,  cum  FJoreni$  80.,  ineumdem 
Ordinem  |uit  adfcitus  Laurentius  Ser 
Joannis  Petti  de  Lippis , origine  Collèn- 
fis  ; Municipio  & Civium  Jure , Fio - 
rcntims  [ a ]. 

In  eadem  Fiorentina  Urbe,  nullo  non 
tèmpore  piena  bonis  exemplis,  in  ami- 
citiam,  intimamque  familiaritatem  lum- 
ini Viri  Marfilii  Ficini  redaftus , mi- 
rum  in  modum , poi  uit  fub  eo  profice- 
re  [ b ],  atque  iride  quoque  fatis  juve- 
nis,  ut  conijcere  licet,  profe&us,  opti— 
mis  confiliis  moniti fque , opportuno  epi*- 
fiolarum  commercio,  adiutus  depreheiv- 
ditur  , inter  quae  paucula  hsec  libet  ex 
fcribere  : Confitte  difcipulis  tuis  in  mo- 
re Socratico  / dottrini s humanìs  utantm 
ad  expellendas  fenfaum  nebtdas-y  & ani* 
mum  ferenandum  &c.  &c.  Scientiam  na- 
turò liberam  nefarium  ejl  fieri  numma- 
riam  &c.  Prabe  te  ipfam  bonorum  me - 
rum  exemplum  & c.  [ c ]. 

Haec  , quse  magnus  Platonicus  fila- 
debat  , non  oietrenus:  tantum,  fed  feri-* 
ptis  quoque,  egregie  praelìitit  Lippius  , 

Sa- 


fa ] Lib.  2.  Deliberat.  Stud.  pag.  90. 
& 14^.  terg.  & Mem.  fab  d,^An.. 

1473.  &c. 

[b]  Iik  XJ:  Epifi . Ficin:  epi  fi.  27,. 
ad,  Martin,  Uran.  ' 

[ic ]4Lib\  1.  Epifiì  ic8.  EdLt,  JBaftL . 
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Salutarla  , prò  Juventute,  monita  ccpv 
fcribens  ; cumque  Latini  etiam  Pocfi 
( in  qua  Lauream  accepifle  perhibetur  ) 
maxime  prteftaret  Difticha  fupra  cen- 
tum  edidit,  quae  excufa  pofimodum  Ar- 
gentorati fuere  [ a ] . Haulieutica  quo- 
que Oppiarti , fi  ve  de  Pifcibus  Libra  V. 
ratinos  exametris  Verfibus  reddidit[£  J, 
eofque  praemifla  fatis  luculenta  & ele- 
ganti Oppiarti  ipfius  Vita  , communi 
Liberatorum  Mecenati  Laurentio  Me- 
diceo dicavit  : quod  opus  fané  pulcher- 
rimum,  immo  integrum  Oppiani  opus, 
hoc  eft  tam  de  Vena t ione,  quam  Pifca- 
tioneì  denuo  in  Etrufca  lucidiflìma  car- 
mina , a Clarif.  Antonio  M.  Salvino 
verfum,  notulis  aptiffìmis  inlufiratum  , 
& nova  quadam  exa&iori  Ortographià 
prsedives,  Florentiae  prodiit  Typis  Regiae 
Celfifudinis-  An.  1728.  curà  Scoperà  Jofe - 
pbi  Bifc  animi  &c.  J.  D.  dum  in  vi  vis 
ageret,  Militari  Curias  Etrufcarum  Le> 

gio- 

li  ■ 1,1  1 ’ — — ,n  . .. 

[ a ] Mich.  Pocciant.  & Jul.  Negr * 
in  Biblioth.  Script.  Florent.  in  V.  Laur. 
Lip.  &c. 

[b]  Gefner.  in  Biblioth.  in  Verb.  Op- 
piare & Laur . Lip.  Jacob.  Gad.  de 
Script,  non  Ecclefiajl.  in  Vèrb.  Oppian. 

Lil.  Gregor.  Gyrald.  in  Dialog.  i>. 
de  Poet.  fuor,  tempor . Andr.  Tiraq^ 

de  Nobìl.  Gap.  3-1.  &c. 
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gionum  S.  C.  M.  merito  pracpofiti  ,■  at-- 
qtie  olim  ab  intimis  Studi is  Jurtfccnf ul- 
ti (fimi  Integerrimique  Viri  Auditor  is  J ut- 
cobi  de  Comitibus y de  quo  nec  mea  vox 
umquam  ,,  ncque  ulla  setas  conticefcet. 

Audiebat  Lippius  nofter  penes  ipfum 
Marftlium , aliofque  , tanquam  excellens 
Orator  [«]_.  Ut  aut.m  de  genere  ipfius 
eloquentiataliquatenus  conftet,  exordium 
cujufdam:  Orationis  prò  renovatioae 
fludiorunr,  Pifis  habitat,  mihi  lieeat  ex- 
fiibere,  quod  ex  Biblioteca  Eminenti/ - 
fimi  Pr incipit  Nerei  Còr finii  [ £ ],  mihi 
perhumanit_-r  fuppeditavit  Eruditis.  Vir 
Francifcus  Foggi nius  ; idque  , prout  ibi 
interpundìum  jacet*  Venetis  Typis  im— 
imprimenti  urti  curo.  ..  In  Hoc  celcbem - 
mo  gymnafio  , Reverendi  (fune  Antijìes  : 
ernatijjime  RcFlor  , in  tam  genero! o et - 
vium  adulefcentium-  catu  .*  in  tanta  do - 
Fiorum , & clarijfimorum  virorum  frequen- 
titi : tanti  gymnajìì  principium  aufpica- 
turus  ; nil  antiquius  mihi  duxi  : quam 
& laudes  & originerà  omnium  feientia- 

rum 


(a)  Lib.  6.  Eptjl.  15.^  Frane. 
Aful.  in  Praf.  Opev.  Opp.  •£.  Salvia .. 
Not.  pag.  232.  & 242. 

(b)  In  Cod,  Papir.  fub.  N.  582.  p. 
46,  , cui  Tit.  Oratio  Laurent ii  Zippii 
Gollenfis  recitata  in  Principio  Studii  Pl- 

fìs  iCf-f*  Novembrias . 
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rum  brevius  quam  tanta  res  dici  poffet 
comptettar  : Si  prius , ut  par  efi  de  Me- 
die e familia  : & de  Laurenti 0 : qui  hoc 
gymnafium  conjlituit , panca  prxlibave- 
rim.  Si  enim  multum  debemus  illis,  qui 
ali  quo  preclara  monumento  humano  gene- 
ri profucrunt  : Si  alios  ad.  Ccelum  laudi- 
bus  nitimur  efferre  : qui  artes  pene  de - 
monna s & extinttas  in  lucem  revoca - 
runt  : quibus  laudi  bus.  Medicea  familiam 
tollemus  ? quo  honore  profequemurì  qu'tbus 
beneficiis  tot  merita  compcnfabimus  ? Ab 
hac  familia  tot > Augujla  tempia  edifica- 
ta tot*  injlaurata  : tot  egregia  virtutis 
monumenta  cum  maxime  in  noftra  civi - 
tate  : tum  in  toto  orbe  tcrrarum  relitta  . 
Sed.  hac  omnia  y.  quia * multorum  poeta- 
rum  y <&-  fcriptorum  libris  illujìrata  funt  : 
filentio  involvenda  effe  duxi . Id  in  pre- 
fentia  moliar  : eo  tendam  : ut  ojìendam , 
quemadmodum  bona  artes  & di [ciplin<e , 
qua  tam  longo  tempore  y honidx  f quali- 
die  } rubigine  fitu  , carie  pallore  obfoletce 
atque  abfumptx  : per  hanc  familiam  niti- 
da* lucida , ciane  fulgorerà  , & fplendo- 
rem  qucmdarry  prx  fe  ferunt  . Sed  ut  a 
Cofmo  Avo  nojlri  Laurentii  inctpiam  : 
nullus  ante ■ eum  , permulta •.  tempora  Vi- 
rum  non  folum  eruditum  : fed  nequidem 
litteris  leviter  tinttum  ctudivit  . Cófmus 
primur  Bibliathecas  Fiorenti ce  publicavit : 
pneceptovcs  tam  gracos  quam  latino s Flo - 

een- 
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"tentile  conàuxit . Premia  viris  dottispro - 
pojuit  ampia,  & magnifica  munera  , in 
Viros  Studio fos  contulit  : tum  plerique  ado- 
lefcentes  pr cernii s & bonari bus  compulfi 
infiammati  & incenfi  amore  Ihterarum 
ardore  quodam  & fervore  animi  quadam 
genero] a contcntìone , & emulattone  adhi- 
bìta.  Studi is  invigilarunt : & clari  eva- 
ferunt  . Multa  volumina  latine  fatta  z 
multa  poemata  Scripta  : & fuo  nomini 
dedicata  : argomento  effe  poffunt  . Sue- 
cejfit  buie  Petrus  : qui  patrios  mores  & 
difciplinas  imitatus  : non  a curriculo  ve - 
teris  , & generefee  famiha  exorbitavit  „ 
Adiumento  , etiam  ipfie  Viris  eruditis 
fuit  . In  poetas  beneficenti (fimus  : Sacros 
mufarum  cultores  muneribus  honefiavit 
& literas  jam  in  Urbe  nofira  claras  , 
clari fiimas  re/fdidit  . Pofl  hos  Laurentius 
patrias , & avitas  virtutes  fecutus  : hoc 
celeberrimum  gimnafium , hanc  novam  aca- 
demtam  confiituit  . Et  Pifas  , brevi  no - 
vas  Athenas  futuras  baud  quaquam  du - 
bitemus  . Hic  enim  tanquam  in  gremio 
Palladis  fovebuntur  Studia  : alentur  di- 
fciplinaL.  In  pofierum  enim  Pifce  tot  Viros 
dottos  emittent  : quot  firenuiffimi  milites , 
ex  equo  trofano  in  bellum  prodierunt  ac 
Tandem  recogmfcetis  Pìjas  & a Pi  fa 
grata  Peloponefi  civitate  originem  duxiffe  : 
& ab  iis  qui  e Peloponefo  cum  Nefiore 
adverfus  Ilium  militarunt  , adificatas 

fuifi 
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fuijfe  . Cum  pojì  'de cur fa  multa  tempora 
tamquam  antiqua  originis  memores  vetera 
Studia  repetant  : & Nefioream  illam  fa - 
cundiam , de  qua  homerus  memtnit , pra 
f-e  ferant  : & fuos  auBores  imitentur  . 
Qua  enim  civitas  falubritate  cali  : foli 
fertilitate  : copia  & abundantia  rerurtK 
oportunitate  loci  cum  hac  cenare  poterit  ? 
Ex  continenti  omnes  opulenti  (firn  a etruria , 
& totius  Italia  civitates  finitima  : ex 
altera  parte  patet  mare  tyrrenum  : quot 
externa  nationes  cum  commeatu , cum  fu- 
pelleBile  , cum  Sarcinis  bue  fe  transferre 
poterunt  . Sicilia  Infulas  xoìix  } Sardi- 
nia cyrnos  infula  baleares  : Hifpania  ci- 
teriox  : Hifpania  Super ior  : qua  Lufita- 
nta  a lufu  Uberi  patris  appellata  ufque 
ad  Gades  . Britania  Ibernia  ufque  ad 
Mare , Oceanum  quanta  facilitate  Pifas 
navigabunt  . Non  potejl  dici  quanta  com- 
moditas  , ex  hoc  mari  proveniat  : omnes 
civitates  maritima  nuli  am  rcrum  penu- 
rìam  perpeti  pojfunt  : quod  unico  Dinocra- 
tis  exemplo  facile  percipi  potejl  . Dino- 
crates  Macedonica  ArchitcBus  cum  inge-  „ 
nium , & artificium  ejus  Alex  andrò  Ma- 
gno notum  effe  defi  derare  t : <&  aditum  , 
in  dies  multo  difficiliorem  inveniret  , nec 
vide  re  t quo  palio  tanti  Regis  benivolen - 
tiam  fibi  conciliaret  : nudavit  corpus  : 
melle  illinivit  ; plumis  implicavi  : & 
ante  tentorium  Alexandri  faltavit  . Ale - 
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xander  rei  novitate  hominem  introduci  juf- 
.Jit  : intcrrogavit  quis  effet . Cui  Di  mera, 
tes  . ArchiteSlus  Ego  fum  , pule  beni - 
tnum  opus  ingenii  mei  ad  te  de  fero  . Ha - 
- hebat  in  manibus  montem  Athon  : ex  cu - 
jus  finijlra  innumera  profluebant  Fluminay 
•in  dextra  erat  civitas . Ad  quem  Alexan- 
der . Quomodo  ijìam  tuam  Civitatem  ale- 
re  poteri s : cum  agros  non  habeat  . Cui 
.JDinocrates  : omnia  abunde  per  mare  fup - 
'peditant  . Quapropter  tum  mari  , tum 
terra  feelicifjimam , & bcatiffimam  mu fa- 
rum  alumnam  judicabimus  . Efl  pratereay 
ex  tato  •erbe  texrarum  optio  leBiffimorum 
: virorum  fa  Eia  : ad  quos  multitudinem  di - 
feentium , - tanqiiam } ad  or  acuì  um  Apolli - 
ms  & -Sacrarium  mufarum  concurrent  & 
dommlmm  mufarum  r confi  ituent  . Hac 
baUenus  me  videar  panegiricum  fcribere  ; 
- laudes  bujus  civitatis  in  altuà  tempus 
dijferemus — De  feientiis  & difciplinis  , 
& de  origine  earum  poftremo  de  laudi  bus  y 
non  orando  completar  . PiElor  vellet  bel- 
lum  trojanum  in  parva  , & wigujla  ta - 
i bella  pingere  non  excurfiones  : non  popula- 
: xiones  non  tumultus  : non  infidiationes  : 
non  infidias  : non  difeordias  principum 
fed  tantum  belli  capita  exprimere  . Qua- 
dam  frigida  in  dicendo  timiditate  corre • 
ptus , tot m perhorrejco y totus  contremifco. 
Nam  cum  reverendi ffimum  antijlitem , tot 
xiarijfimos  dottores  : tot  difciplinaru  n Ite- 
mi- 


Not.  ConduSlionum  • jt 
- mina  intueor  : quidam  vejlrx  clamati s , 
& quafi  majejlatis  fulgor  in  me  refteHi- 
-tur,  & minime  que am  ac'tcm  mentis  fir - 
mam  tenere  : &~vires  ingenti  mei.exer - 
cere  . Sed  quemadmodum  gladiatore , qui 
, in  medium  prodierunt , certamen  detreÙa- 
re  nequaquam  poffunt  . EJl , & illud  Sa- 
tirici nojlri  : tecum  prius  ergo  voluta  hxc 
■.  animante  tuba  : galeatum  fero  duelli  pe- 
mtet  . Sic  ego  hoc  dicendi  munus  a prx- 
fulibus  gymnafii  mi  hi  in /untiti  m nequeo 
deprecari  ,'J am  fetenti arum  originem , & 
. diligenter , & exaiìe  perferutemur  occ. 

Habita  dicitur  hsec  Óratio  Pifis , in 
principio  Studii  , fta4.  Novembr.  ; at 
quonam  potiflfunum  Anno , in  eodem 
Ms.  defideratur. 

Ex  Hidoricis  Italicarum  Academia- 
runi  monumentis  , qua*  Typis  mandata 
funt  , non  elucet  an  alibi  publice  pro- 
feflfus  fuerit  : fìcuti  ncque  Emortualis 
ejus  Annus,  ex  Biographis  aliifque.,  qui 
de  eo  loquuti  flint . Hunc  tamen  è vi- 
vi excelfifTe  An.  1485.  , ex  notula  in 
margine  appofìtà,  in  Rotulo  pratd.  An- 
ni qui  Lib.  4.  Reform.  aflervatur,  appa- 
ret  . 

De  eo  quoque,  ex  Originante  Collen-* 
Hs  Urbis  monumentis,  invitus  edoceor, 
in  Johanne , Seculi  XVII.  , Jurifconful- 
to,  extin&am  ejus  honelliflìmam  Agna- 
tionem  ; ùa  enim  fe  fe  habtf  recqnrior, 
• . e piu- 
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i pluribuslnfcriptionibus  in  EcclefiàCol- 
]enfi , Vulgo  la  Canonica  pofitis  . 

D.  0.  M. 

D.  Joannes  J.  C.  ultimus  T amili#  de 
„ Lippis , in  qua  extitit  D.  Lau- 
,,  rentius  Poeta  Laureatus,  Cappel- 
3,  laniam  fub  Tit <.  S.  Jo.  Baptijhe 
„ ad  Altare  Crucifixi  erìgendam  , 
,,  Havedem  injlituit , onere  Capellano 
„ injunBo  quolilet  die  Veneus  , prò 
3,  Je  ipjo  ; in  die  S.  Jo.  JBapt. , feti 
„ infra  OBavam  , cum  Officio  prò 
3,  omnibus  defunti  is , /»  utrifque  die- 
„ Miffìs  quinque  , Anniverf. 
„ 29.  OBobris , prò  fe  ìpfo  cum  Mtf- 
3,  ylr  quinque  in  perpetuum  refpe- 
3,  Bive  celebrandi  . Re  fervuto  Jure 
„ Patronatus  D.  D.  de  Bardi s , O* 
3,  Bertinis.  R.  D.  Hippol.  Bardius 
„ Executor , affignatis  prò  fundo  J #- 
„ ribus  cenfuum  cum  Domo  9 & Hor- 
„ f 0 , juxta  ejus  intentionem  apponi 
„ curavit  . Anno  Domini  1633.  " 
Supcriores  hi  laudatiffimi  Viri  com- 
plent  fìorentiflìmam  illam  Profefforum 
fériem  , qui  fub  Aufpiciis  potiflimum 
Laurent ii  Medici , renafeenti  Pifanse  Aca- 
demia?  fupdetias  tulerunt  . Qui  proxi- 
me,  fubfequutis  Temporibus,  decus  ad» 
diderunt,  alteri,  qua? Ferme  in  prompru 
ed  , Hittorica?  Narrationi  , materiara 
a:gue  illuflrem,-  fuppeditabunt^. 
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GRan  diferenza  ha  , fecondo 
il  parer  mio , tra  il  veftire 
di  parole  un  concetto  no*» 
Aro,  & nudo,  &.  il  rivenir- 
ne uno  d’altrui  , & già  (lato  veftito  .. 
Perciocché , oltre  che  la  verta  del  con- 
cetto nortro  , & nudo  , non  polla  mai 
efler  riprovata  o per  troppo  lunga  , o 
per  troppo  corta  rimanendoli  egli  nella 
mente  nortra  altrui  invilitole  . Il  che 
non  aviene  del  già  flato  ve  Aito  , che 
niftretto  dentro  da  certi,  & limitati,  & 
apparenti  termini  , & mifure  per  le 
quali  dimoftra  chiaramente  a riguardan- 
ti il  difettoso  il  fuperfluo  della  nuova 
•gonna,  chi  non  vede  quanta  maggiore 
fatica  fi  conviene  durare  , & in  ifpo- 
jgliando  il  già  vertito  , & da  capo  in 
.rivertendolo  ? Conciofia  cola  che  nelle 
-lingue  fono  alcuni  concetti  nati  , .& 
crefciuti  così  infieme  con  le  parole  , 
che  in  altra  lingua  non  portono  trapaf- 
iare  , o pure  in  altre  parole  della  me- 
-dcfima  lingua  , & così  come  ci  pare 
<cofa  rtrana  a vedere  una  perfona  , che 
fia  andata  lungamente  in  habito  pognia- 
mo  da  Cardinale  traveftirfi  fubitaménte  da 
Saldato  , così  ci  offerde  il  vertire  un 
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concetto  cT alcun’  Autore  d’  altre  paro- 
le, o d’altra  lingua,*  o pure  della  me- 
defima  . Oltre  a ciò  la  natura  noftra 
Ichifa  di  fatica,  & amica  dell’agio  vo- 
lentier  s’  accorda  a feguire  almeno  in 
alcuna  parte  la  forma  delle  veftimenta 
propone , & rifugge  da  cercarne  con 
affanno  una  in  tutto  nuova  , & diver- 
fa;  le  quali  difficult'a  celiano  nel  veni- 
re il  concetto  noftro  & nudo,  percioc- 
ché o fenza  parole  nudo  ci  viene  nella 
mente  , o veftito  con  quelle  , fenza  le 
quali  noi  non  il  mandiamo  fuori  nella 
lingua  , ; che  vogliamo  ufare  . La  onde 
men  vi  dovete  maravigliare , fe  quel 
valentiffimo  huomo  , fecondo  che  fcri- 
vete  delle  pillole  di  Cicerone  in  volga- 
re non  vi  lodisfa  a pieno,  & olifce  al- 
quanto del  latino  . Alcuno  adunque  di 
gran  nome  & effetto  , fecondo  il  giu- 
dico mio  tra  Ciceroniani  configlia  co- 
loro, che  vogliano  traportare  in  lingua 
latina  alcuno  aurore  greco  , che  prima 
che  fi  mettano  a limile  imprefa  legga- 
no quella  parte  degli  fcritti  di  Cicero- 
ne , che  tratti  la  fimigliante  materia  , 
acciocché  habbiano  frefca  la  memoria 
delle  cole  latine.  Apreffo,  che  lafciate  _ 
da  parte  le  parole  greche  , fi  recchino 
a mente  il  concetto  nudo  fola,  accioc- 
ché più  puramente,  & più  agevolmen-j 
te  fi  polfa  veftire  delle  latine  . I quali 

con- 
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configli  così  come  non  biafimo  , così 
non  lodo  molto,  che  cola  convenevole 
non  mi  pare  che  colui , che  fi  mette  a 
traslatare  habbia  bifogno  , che  gli  fia 
rinfrefeata  la  memoria  di  quella  lingua , 
nella  quale  egli  traslata,  di  cui  de^ef- 
fere  maefiro,  & non  difcepolo.  Ma  fé 
lafcierà  da  parte  ìlare  Jc  parole  greche, 
come  rifpondesà  egli  alle  proprietà,  aU 
Je  traslationi,  a numeri,  alle  figure,  & 
a tante  altre  virtù  delle  parole,  le  qua- 
li cofe  rendoncr  al  mio  giudizio  più  ma- 
lagevole la  traslatione  , che  non  fanno 
i concetti  medefimi , nè  però  feriza  bia- 
fimo  fi  pofiòno  tralafciare  , fe  nò , ci 
averrà  alcuna  volta  che  veftiremo  di 
parole  gravi  , & traslate  y & di  certi 
numeri,  & figure  quello  concetta,  che 
nella  . fua  lingua  era  vefiito  di  leggere 
& di  proprie,  & di  diverfi  numeri,  & 
figure  .•  Il  che  difeonverrà  non  altrimen- 
ti che  fe  metteflfimo  indotto  ad  uni  gio- 
vinetta , che  andatte  vefiita  di  fanguì- 
gno,  & di  verde,  panni  neri,.&  vedo- 
vili Ma  perchè  pare  che  egli  habbia 
tratta  quella  fua  arte  di  così  configlia- 
re da  quel  libro  di  Cicerone,  che  egli 
intitulò  De  optimo  genere  oratorum , & 
dal  capo  nono  del  nono  libro  d’  Au- 
lo Gellio  a me  piace  di  favellare  al- 
quanto intorno  alla  ’ntentione  dell’ 
uno  , & dell’altro.  Se  io  vi  parò  ufci- 
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re  dal  modo  ufato  dello  feri  vere'  da^ 
me  per  adietro  offervato,  non  vi  ma- 
ravigliate che  la  necefiita  del  luogo 
dove  fono  , fe  io  vò  riempire  la  lette- 
ra mi  coftrigne  ciò  a fare  , che  fono 
in  \^lla  , la  dove  non  ho  copia  di  no- 
velle , come  aveva  quando  era  nella 
città.  Cicerone  adunque  in  quel  fuo  li- 
bro non  parla  della  marniera  dello  .’n- 
terpretare  anzi  tutto  apertamente  con- 
ferà egli  di  non  effere  interprete,  & 
accenna  non  ofeuramente,  che  l’ufficio 
dello  ’nterprete  è molto  lontano  da 
quello  , che  egli  feguitò  in  traslatare 
que’  due  nobili  ragionamenti  d’ Efchine  r 
& di  Demoffene,  à cui  badò  folamcn- 
te  traslatandogli  di  moffrare  agli  huo- 
mini  latini  quale  foflfe_la  maniera  del 
ben  dire  Athenefe . Per  la  qual-  cofa  a. 
me  pare  che  il  gentile  fpirito  M.  Ro- 
molo Amafei  già  in  publico  parlamen- 
to fenza  cagione  fpargefle  molte  lagri- 
me in  piangere  la  perdita  di  quelle  tras- 
lationi,  perchè  con  effo  loro,,  fecondo,, 
lui  abbiamo  perduta  la  vera  idea  del 
traslatare  , che  tutto  che  fi  trovaffero 
non  fi  troverebbe  però  quello  di  che 
hoggidì  tra  molti  fi  quiftiona,  cioè  qua- 
le ftrada'  giudicafle  Cicerone , che  fofle 
da  calpeffare  traslatando  . Medefima- 
mente  Aulo  Gellio  ne  parla  del  modo, 
dell*  ’nterpretare  , nè  quando  pur  oq 
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parlate  le  fue  ragioni  meriterebbono 
d’eter  ricevute.  Ragiona  adunque  egli 
quando  un  autore  trapone  in  un  £uo 
libro  un  luogo  d’ un  altro  autore  d’ un 
altra  lingua,  & lo  trapone  comeautoret 
non  come  interprete  , che  non  è di 
neceffitk , che  fi  traslatino  le  parole  tut- 
te per  quello  modo,  che  fono  fiate  det- 
te . Ma  pofto  che  egli  parlate  ancora  * 
quando  lo  trapone  come  interprete  , & 
non  come  autore  veggiamo , quello , che 
vagliano  i Tuoi  detti . Non  ha  guari , 
dice  egli,’ che  leggendoli  a tavola  i’una, 
.&  1*  altra  opera  bucolica  di  Virgilio  , ’ 
& di  Theocrito  ci  accorgemmo  , che 
Virgilio  , tralafcib  quello  che  in  gre- 
co è di  maravigliofa  piacevolezza , ma 
traslatare  nè  fi  dovè,  nè  potè  , ma  non 
dimeno  quello,  che  ripofe  in  veeedietò, 
che  havea  tralafciato  , non  jè  diverfo, 
anzi  è piti  dilettevole  . Qui  porrb  nel- 
la lingua  noftra  in  profa  i verfi  Theo- 
critanj  , poiché  non  fono  ancora  fatto 
certo  che  habbiate  toccato  là  lingua  gre- 


ca . 


Clearifta.  gitta  delle  mele  al  ca- 
praio, ..  . 

Che  fi  caccia  avanti  le  capre , oc 
* dolcemente  Io  lofinga. 

Ma  Vìrg.  dite  . . • , ' ^ -, 

Malo  me  Galatea  petit  lafciva  pud - 
la,:  ■ . 

• Q ' Et- 
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Etfugit  ad  falices , <&  fe  cupit  ante 
videri .. 

Deh  dica  egli  quale  è quella  cofa  irt 
quelli  verfi  dì  Theoerito,  che  nè  fi  do- 
vette, nè  potette  traslatare,  quando  fof- 
fe  piacciuto  al  poeta  I E forfè  quella  • 
11  caprajo,  che.fi  caccia  avanti  le  ca- 
pre! Ma  non  ditte  egli  quafi  ne*  primi 
verfi  bucolici  tL  En  ipfe  capellas . Pro* 
tinus  ager  ago  ? Il  qual  concetto  in  al- 
tra guifa  vedi  dicendo  . Non , me  pa- 
rente capella  Florentem  cithyfum , & 
falices  carpetis  amaras . Et  in  altra  Ha* 
dorumque  gregem  viridi  compellere  hibi • 
fco  . Et  anchora  in  un  altra.  Aut  cu - 
flos  gfegis.  O è forfè  quell’ altra  & dol- 
cemente lo  lu finga?  Ma  al  mio  parere 
pive  la  traslatò  , & molto  aventurofa- 
mente  ne’  verfi  medefimi  dicendo  lafci * 
va  puella  , che  io  nella  nofira  lingua 
non  reccherei  fe  non  per  verzofa,  &; 
lufinghevole  fanciulla  . Ancoraché  il 
poeta  ha*bbia  il  medefimo  concetto  det- 
to altrove  .'At  mi  hi  fe  fe  offert  ultro 
meus  ìgnis  Amyntas  . Non  refiò  dun- 
que, nè' perchè  non  fi^  dovette,  nè  per- 
chè non  fi  potette , di  traslatare  tutto 
• quello  di  Theoerito  ; ma  perchè  col  fuo 
divino  intelletto  vide  quanto  fi  miglio- 
rava quel  concetto  di  gittare  mele  al 
fuo  amante,  con  la  giunta,  di  nafeon- 
derfi  la  gittatrice  , poiché  fi  fotte  la~ 
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fciata  fiudiofamente  vedere  . Il  che  è al- 
tresì un  lufingare  , ma  piò  fpeciale  , & 
ufitato  dalle  paftorelle  innamorate  . Ap- 
prelfo  ( foggiugne  egli  ) ci  accorgemmo 
ancora  che  cautamente  in  un  altro  luo- 
go haveva  lafciato  quello,  che  nel  verfo 
greco  è dolcilfimo*, 

O Titiro  vagamente  amato  da  me, 
palei  le  capre. 

Et  menale  al  fonte  Titiro  , & guar- 
da che  quel  mafehio  Africano  Cnacone 
non  ti  dia  delle  corna.  Per  ciò  che  in 
qual  modo  avrebbe  egli  potuto  dire  . 
Vagamente  amato  da  me,  le  quali  pa- 
role così  m1  aiuti  il  dio  Hercole  non 
fono  traslatevoli , ma  ripiene  d’ una  cer- 
ta dolcezza  natia  ; Dunque  lafciò  que- 
llo , & traslatò  con  vaghezza  il  rima- 
nente dicendo . - 

Titire  , dum  redeo , brevi  s ejl  via , 
pafee  capellas , 

Et  potum  pajlas  ape  , Titire  , &1 
inter  agendum 

Occurfare  capro , corna  ferit  ille , ca- 
veto . 

O poverella,  & mifera  lingua  latina, 
poiché  fé’  tanto  {ìrema  di  facultò  , che 
non  hai  modo  da  velli  re  un  concetto 
tanto  commune,  & volgare  com,'è  que- 
llo Vagamente  amato  da  me.  Del  qual 
però  che  che  fi  dica  quello  fpergiuro  di 
Aulo  Gellio  non  fo  le  ’i  cantor  de  bn- 
D,  5 coli- 


Digitized  by  Google 


82  Cajìelvetro  Lettera 
colici  carmi  ne  vefiiffe  alcuno  altro- pia 
volte,  & in  più  guife  dicendo  hora . 

Tua  cura  Poclumbes  , tua  cura  ly co- 
ri* . Et  quando  Delicias  domini  , Cuna 
te  ad  delitias  ferres  Amaryjlida  noflras  , 
& tal  ora  . Meus  igni f Aminthas  . Et 
tal  fiata  Phyllida  amo  ante  alias.  Et  al- 
cuna volta,.  Nec  Phxbo  gratior  ulla  ejì . 
Et  di  più . Nympba  nojìer  amor-.  Et  an- 
'cora.  Thymo  mihi  dulcior  hyjblce.  Et  al- 
tre a ciò  . Alcida  gratijjìma  -,  Et  erat 
tum  dignus  amari  ... Ma  che.p  Ad  Aulo 
Gellio  perdoneremo  quefia  ingiuria , che 
egli  così  notabile  ha  fatta  alla  lingua 
latina,  & al  noflro  Poeta,  poiché  quali 
fcufandofi  «dell’errore,  che  doveva  com- 
mettere , afferma  che  egli  era  a tavola , 
quando  confederava  quelle  cofe  . Et  di- 
remo che  Theocrito  introduce  un  pa- 
llore andare  a fare  una  mattinata  , & 
dire  a Titiro  , che  guardi  |e  capre  , il 
quale,,  ficcome  innamorato,  lo  lufingha 
chiamandol  molto  da  lui  amato  , ficco- 
rne  ancora  i figliuoli  di  famiglia-  inna- 
morati appreffòi  Comici  lufingano  i Ser- 
vi; la  qual  cofa  lafciò  Virgilio  , non 
perchè  forte  malagevole  a dirfi , ma  per- 
chè farebbe  nel  fuo  luogo  fiata  biafimer 
vole , che  introducendo  egli  il  Padre 
della  famiglia- andare  a Città  per  fue 
bifogne,  non  bifognava  che  lufingafle  il 
fervo.  Titiro,.  ma  che  gii  ricord  alfe,  che. 

egli 
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egli  tornerebbe  torto.  Ma  che  fi  potreb- 
be defiderare  cofa  piti  acconcia  a que- 
fio  concetto  di  quello  Occurfare  capto , 
confiderata  la  natura  delle  perfone  graf- 
fe, che  fi  dilettano  Tempre  di  attizzare 
le  beitie,  il  quale  attizzamento  10  in- 
tendo per  Occurfare  , & la  matura  del 
becco  r che  non  fuole  cozzare  , le  non 
con  chi  gli  fi  fa  incontro  in  atto  d ur- 
tante. Nella  qual  cofa  di  troppo  perde 
Theocrito  da  Virgilio.  Il  quale  non  pu- 
re in  quello  lo  vince,  ma  in  quella  an- 
cora . Et  potum  pajlas  . Perciochè  non 
vuole  che  le  meni  ad  abbeverare  orimi 
che  non  fieno  pafciute , ficcome  fi  con- 
viene fare  . Reputo  adunque  per  le  ra- 
gioni fopradette  che  più  difficil  cofa  fià 
il  traslatare,  che  il  comporre,  & fo  de- 
ferenza dalla  maniera  del  traslatare , co- 
me interprete  , a quella  del  traslatare 
come  Autore,  ne  m’accordo  con  colo- 
' ro,  che  lafciate  le  parole  attendono  al 
fénfò  folo,s&  men  con  quelli  altri,  che 
lafciata  una  parte  del  fenfo  , un  altra 
ve  ne- ripongono  in  fuo  luogo,  oc  giu- 
dico che  poco  fobriamente-  ha  fiato  fil- 
mato da  Aulo  Gellio  il  valore  di  Vir- 
gilio .11  qual  Poeta,  perchè  è come  di- 
ce Teocrito  Ipc'iv  nr'o  x 1 rtpi'Ktip-tvos $ 
cioè  tutto  il  mio  fommo  diletto;-  non 
porto  patire  , .avegna  che  que fio  luogo 
non  richiegga  ciò  di  neceffita  , poiché  - 
* D 6 1 , già  - 
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già  ho  prefa  la  fua  diffefa  & altro  fog- 
geito  al  preferite  non  mi  fi  parra  man- 
zi , che  fìa  così  fieramente  trafitto  dalle 
punture  di  Valerio  Probo,  per  altro  per- 
dona fcientiata  ; & d’ aguto  avedimento 
nel  giudicare  , & dammare  gli  altrui 
fcritti,  fecondo  che  fcrive  nel  predetto 
capo  il  predetto  Aulo Gellio  havere  udito 
raccontare  a difcepoli  del  predetto  Va- 
lerio. Il  quale  affermava  Virgilio  niuna 
cofa  d’Homero  avere  traslatata  men  lau- 
devolmente  che  fi  faceffe  que’  verfi  di 
Nauficaa  li  quali  appretto  Homero  fono 
vaghittìmi  « 

Come  Diana  va  per  la  montagna  com- 
piacendoli nel  faettare 

O nell’ ampio  Taigeto,  onell’Eri- 
mantho 

Vaga  de*  capriuoli  t,  & de'  leggeri 
cervi . 

A cui  le  bofcareccie  Nimphe  figliuo- 
le di  Giove,  che  popp&  la  capra  fefleg- 
giano  intorno.  Et  Latona  feco  fletta  fi 
gode  ift  ferìo . Ma  ella  le  foperchia  tut- 
te con  la  tetta  , & con  la  fronte  . Et 
tra  l’ altre  fenza  difficult'a  chiaramente 
fi  difcerne  fono  però  tutte  belle.  Ma 
così  tra  le  fervigiali  appariva  riguarde- 
vole la  fchifa  pulcella. 

Li  quali  in  quefla  guifa  furono  trapor- 
tati da  Virgilio  nella  lingua  latina. 

Qua* 
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Qualis  in  Eurotee  ripis , aut  per  jugrt- 
Cynthi 

Exercet  Diana  Choros  ; quam  mille 
- fecutx 


Hinc  atque  bine  glomerantur  Or  ca- 
de s •.  III  a pharetram- 
Fert  humero , gradienfque  deas  fu  per  ' 


eminet  omnes  : 


Latore-  tacitum.  pertentant.  gaudia 
peSlus . 

Talis  erat-Dido , talem  fe  Ixta  ferebat  r 
Per  medios , injlans  operi , regnifque 
futuris . 

Ma  prima  che  narriamo  quello  , che 
dica  l’ averfario  Virgiliano  , o che  cofa 
alcuna  gli  rifpondiamo  ci  par  di  necef- 
fità  di  dover  dire  alcune  cole  intorno  al 


configlio  del  Poeta  latino  , onde  appa- 
rirà la  vanità  in  parte  delle- falle  accu- 
fe.  I più  . lucenti  pianeti  del  Mondo  fo- 
no il:  Sole,  & la  Luna*  che  per  Apol- 
lo, & per  Diana  fono  nominati,  & fi- 
gurati, da’ Poeti'.  Quelli  non  fono  mai 
lenza  compagnia  d’  innumerabili  fielle, 
ma  per  lo  foperchio  fuo  lume  ofeurano  • 
la  loro  luce.  Convenevolmente  dunque, 
quando  fi  vuole  dimollrare  Angolare  bel-, 
lezza  o maeftà  d’huomo  fopra  gli  huo* 
mini , che  l’ accompagnano  fi  prende  la 
comperatone  d1  Apollo  , ficcome  fece 
Virgilio  nel  40.  libro  dell’  Eneide  inal- 
zando la  bellezza  d’ Enea  così . 

Mc 
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Ipfe  ante  alios  pulcherrimus  otnnes  f 

Inferì  Jefocium  7Encasyatque  agmi - 
na  jungit . 

Quali s , ' Hybernam  Ly ciana  , 

Xanthique  fluenta- 

Deferit , ac  Delum  matcrnam  invifit 
Apollo , • 

Injlauratque  Choros  , mijltque  alta- 
na c ir  curri  • 

Cretefque , Driopefque  fremunt , pitli- 
quc  Agatbyrfi't 

Ipfe  jugis  Cyntbi  gradi  tur , mollique 
Jìucntem 

Fronde  premit  crinem  fingens , 
implicai  auro-: 

Tela  fonant  humeris . Haud  ilio  f e- 
gnior  ibat 

JEneas  : tantum  egregio  decus  enitet 
ore. 

Parimente  tubando  fi  vtaole  mofira-re 
la  bellezza  di  donna  honefta,  o maggio- 
ranza fopra  la  fua  compagnia  è conve- 
nevole che  fi  prenda  la  fimilitudine  di 
Diana,  ficcome  fece  nel  libro  primo 
Virgilio  co’  vedi  foprapoili  , commen- 
dando la  reale  forma  di  Didone.  Ma  fe 
fi  domandafle  perchè  più  tofto  ponefie 
la  detta  comparatione  di  Diana  nel  pri- 
mo libro , che  nel  4 • fi  refponderebbe 
che  più  filmile  era  di  Didone  a Diana 
all’ora,  fi  per  lonefiù  vedovile , la  qua-» 
le  guardata-intìeramente  ? che  s’ aggua- 

■ - gha 
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glia  alla  virginità;  che  è propria  fpecia- 
lità  di  Diana.  Si  perchè  Enea  nel  40. è 
paragonato  con  Apollo , ma  Luna  non  ap- 
pare, dove  luce  Sole.  Hora  attrihuifco- 
no  i poeti  a Diana  , che  ufi  nelle  Sel- 
ve , & ne’  mónti , e che  eferciti  non  fo- 
lamente  lecaccie;  ma  ancora  celebri  cer- 
te trefche  religiofe , che  così  intendo 
io  quello  Exercet  Diana  choros , le  quali 
fìmihnente  fono  celebrate  da  Apollo, co- 
rde chiaramente  dice  Virgilio-  in  quelli 
Verfi  ’ 

Injlauratque  cberos  miftiqttc  altana 
c ir cttm 

Cretefque  , Driopefque  fremunt  , pi- 
tlique  Agathyrfi.. 

Per  la.  qual  cofa  con  gran  fimilitudi- 
ne  è fiata  formata  quella  comparatione, 
che  tutto  che  Didone  forte  nella  Città  era 
però  nel  bofco 

Lucus  in  tabe  fuit  media , lietijjimus 
umbra , & 

Hoc  primum  in  luco  nova  res  oblata 
timorem  Lemit  : 

Et  faceva  edificare  un  tempio  a Giu- 
none , che  non  è cofa  diverfa  dalla  tre- 
fca  religiofa  . Apprertò  aflegna  Virgilio 
a Diana  la  faretra,  ficcome  ancora  ad 
Apollo  non  per  fuperftua  falma , anco- 
ra che  allora  non  efercitarte  la  caccia, 
ma  per  la  dimoftrazione  della  reale  fua 
iviaefià.,  & quafi  per  infegna  della  fua 

HP’ 


Digitized  by  Google 


8&  Cafìslvetro  Lettera 
potenzia  , acciocché  fi  confacefle  con 
Didone  , che  non  (blamente  fi  chiama 
pulcberrima  , ma  ancora  Regina  . Onde 
fi  legge  nel  poema . 

Num  pudet  auratas  Pbxbum  portare 
fagittas  ? 

Clama  ne  folet  pharetram  / erre  Diana 
fuam  ? • 

Hor  dette  quelle  cofe  veggiamo  in 
qual  maniera  s’ ingegni  Probo  di  dimi- 
nuire, la  lode  di  Virgilio  in  quella  com- 
paratione  . Primieramente  dice  egli  a 

fran  ragione.  Nauficaa  Vergine  giocan- 
o con  le  Tue  damigelle  ne’  luoghi  foli- 
tari , fi  mette  a perto  a Diana,  che  ne’ 
gioghi  de’ monti  tra  le  bofchereccie  dee 
caccia.  Ma  Virgilio  fa  contro  quello, 
che  fi  conveniva . Perciochè  andando  Di- 
done per  mezzo  la  Città  intorniata  da 
baroni  in, habito,  & paffo  grave,  &fol- 
lecitando  che  l’opera  , ficcome  egli  di- 
ce, &.i  futuri  reami  s’àvanzafféro,  noa 
ha  da  far  nulla  con  le  fede,  &.  le  caccie 
di  Diana  v Appreffio  fcrive  Hòmero  lo 
Iludio  , & il.  diletto  , che  della  caccia 
prendeva  Diana  a diffidenza  & vaga- 
mente. Ma  Virgilio  non  avendo  fatto 
pure  un  motto  del  cacciar  della  Dea, 
(blamente  le  fa  portare  in  ifpalla  la  fa- 
retra y quafr  come  un  pefoy  & una  (al- 
ma . O come  è leggier  cofa  firatiare  con 
parok  & con  falfità  altrui  ? Ma  all’  in- 
coio.- 
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contro  dicami  egli,  che  convenevolezza 
ha  Nauficaa  , la  quale  con  le  lue  fonti 
ad  un  fiume  lava  i panni,  & lavatigli 
fpiega  al  Sole , & giuoca  mentre  fi  fec- 
cano  alla  palla  cofe  tutte  o vili , o fan- 
ciullefche  lenza  dignità  o grandezza  al- 
cuna, che  così,  fe  ben  mi  ricorda,  che 
qui  non  ho  Homero  , fta  la  cola  , che 
convenevolezza  dico  ha  con  la  caccia- 
trice  Diana.  Intorno  alla  quale  ficcome 
a loro  donna  fi  moftrano  le  Nimphe  &. 
liete , & feftanti  , & prefte  v Forfè  che 
ella  a Proferpina  , o ad  Europa  fi  .pote- 
va affai  acconciamente  agguagliare,  ma 
a Diana  in  niuna  guifa  . Pofcia  oltre- 
modo fi  maravigliò  Probo  di  Virgilio,  . 
che  volendo  traslatare  quello.-  d* Hotnero 
Et  feco  fieffa  fi  gode  in  feno.  Il  che  è 
fecondo  lui  una  allegrezza  naturale,  & 
interna,  & occupante  la  profonda  par- 
te del  cuore,  & dell’ anima,  h abbi  a me-  . 
firata  una  allegrezza  pigra,  & leggera, 

& milenza,  & che  quali  nuoti  al  Torn- 
ino , & ftia  a galla  nel  petto  dicendo. 
%Tacitum  pertentat  gaudia  peRus . A cui 
lafciando  nella  difereta  bilanzia  del  giu- 
dicio  altrui  a confiderai  come  quelle 
parole  d’ Homero  habbiano  quel  grave 
pondo  d’ allegrezza  , che»  egli  con  così 
affettuofe  parole  afferma  o nò , dico  che 
non  fo  conofccre  per  fottilmente  guata- - 

re 


1 


Digitized  by  Google 


gò  CaftslVetro  Leìtera 
te  che  mi  faccia  nelle  predette  parole 
Virgiliane  nè  pigritia,  nè  leggerezza,  nè 
milenfaggine  d’ allegrezza  alcuna , ma  fi 
agutezza  , & puntura  , & traffiggitura  , 
& pizzicore  d’ineffabile  dolziore,  che  al 
mio  giudizio  le  predette  parole  nella  no* 
ftra  lingua  altro  non  Tuonano,  che  quel- 
lo, che  il  Bocc-  dille  Diletticare  . Ùlti- 
mamente dice  Probo  , che  par  che  Vir- 
gilio tralafeiafle  tutto  il  fiore  del  luogo 
d’ Homero  , poiché  leggermente  toccò 
quefio  verfo.  \ 

Et  tra  P altre  difficultà-  chiaramente 
fi  difcerne  , ma  fono  però  tutte  belle  > 
Che  niuna  nè  maggiore  nè  piò  com- 
pita lode  di  bellezza  fi  poteva  dire  dì 
qilefia  , che  una  trapaffaffe  di  bellez- 
za tutte  l’ altre  belle  , & fra  tutte  fen- 
za  difficultà  chiaramente  fi  difcernefie 
Quello  verfo  dunque  ììconofce  Probo  per 
o fiore  del  luogo  , & così  ha  di  ve- 
ro . Ma  o quanto  poco  aveduto  è fia- 
to Homero  , che  introducendo  Latorra 
madre  a rallegrarli  per  lo  bene  della  fi- 
gliuola Diana  la  fa  rifcaldarfi  d’alle- 
grezza del  gambo  della  lode  , & non 
del  fiore  , cioè  fi  gode  ella  che  habbia 
gran  compagnia  con  feco  , ma  non  già 
che  trapafiì  di  bellezza  le  belle.  Il  che 
non  dimeno  è nelle  donne  riputato  il 
grimo  pregio  di  lode  , e fpecialmente 
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dalle  madri  nelle  figliuole  . Nella  qua! 
cofa  fi  vide  quanto  più  foffe  accorto 
Virgilio  , che  poiché  ebbe  detto  : Gra- 
dienjque  , deas  fuperem'met  omnes  , fog- 

fiunie  . Latente  tacitum  pertentat  gau- 
ia  peftus  . Nè  potè  diftenderfil  in  ac- 
crefcer  la  bellezza  di  Diana  per  com- 
paratione  delle  bellezze  delle  Nimphe  , 
perchè  la  bellezza  di  Didone  non  fi  po- 
teva aumentare  per  comparazione  del- 
le bellezze  de’  baroni  . Ma  che  fo  io  .3 
la  innocenzia  del  Poeta  non  avea  bi- 
fogno  di  tante  parole  per  diffonderli  del- 
le ’ngiufte  accufe  . Perciochè  Virgilio, 
quanto  è agli  avedimenti  , è tra  Poe- 
ti , nè  elfo  Homero  nè  traggo , il  qua- 
le è il  Sole  tra  pianeti  . rer  le  cole 
fopraferitte  lenza  che  vi  gravi  di  nuo- 
vo a leggere  mie  traslazioni  o delle  pi- 
llole di  Cicerone  , o d’ altro  autore  , 
potrete  agevolmente  comprendere  qua- 
le fia  il  mio  parere  intorno  a ciò.  Ma 
fe  pure  vi  durerà  quello  appetito  di 
mie  traslationi  , mi  farete  di  nuovo 
motto  , che  tenterò  di  far  quanto  mi 
Priverete*.  Et  fe  qui-  haveffì  havute  le 
pillole  forfè  che  quella  lettera  non  ne 
veniva  fenza. 

Io  non  fo  niuno  libro  antico  che 
particolarmente  tratti  L’  arte  dell’  edifi- 
care nella  lingua  goffra.  Ma  molti,  vo- 
caboli 
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caboli  fi  potrebbono  corre  , & da  Pie-  ' 
tro  Crefccnti  , & da  Guido  Giudice,-* 
& da  Gio:  Villani  per  chi  per  quello 
gli  leggefle  . Il  che  a chi  folle  fciope- 
rato  farebbe  opera  di  pochi  dì  . State 
- fano . 


Nella  Staggia.  Il  dì  7.  di  Maggio 
MDXLIII.  - 

• « 


\ 


l'due  Sonetti  , che  feguono  fono  Cam- 
pati nelle  propofie  , e rifpofie  di  di- 
verfi,  cioè  nella  Parte  Seconda  de’ So- 
netti di  M.  Benedetto  Varchi  in  Fi- 
renze per  Lorenzo, Torrentino.j. 5 54.. 
in  S.° 
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"SONETTO 

Di  M. 

' ■ 

rBENEDETTO  VARCHI 

a :m.  . • \ 

? LODOVICO  -CASTELVETRO.. 

i 

VOi , che  da  fragil  vetro  il  nome,  e l’opre 
Più  falde  , e belle , ch’adamante,&  oro 
Havcte  ; voi , in  cui  luce , e fi  fcuopre 
D’ Apollo  ogni  nafcofto , e bel  teforo  : 

^Hor,  che  ben  poca  polve  il  voftro  cuopre 
Gandolfo,  e mio  , che  fi  gradito  al  coro 
Fu  delle  Mufe,  voftra  lingua  adopre,  (ro. 

Che  tato  il  pianga  ognun,quant’io  l’hono- 

Beaeè  ’l  vivere  human  j eh’  altrui  fi  piace, 

A continuo  ioi  tenera  cera, 

O a fiero  Aquilon  picciola  face. 

A pena  apre  le  piaggie  primavera, 

Che  bianche  il  verno  le  campagne  .face , 

Ne  cofa  e mai  qua  giù , che  fia  qual  era . 
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RISPOSTA. 


COme  la  gloria  delle  nofcil  opre 

Via  più  gradite  affai, che  gemma  & oro 
Del  buon  voftro  Tofcano,  in  cui  fi  fcuopre 
Ognora  più  d’ Apollo  il’ bel  teforo, 

Al  gran  faflfo  fottrae  , ohe  morto  il  cuopre, 
E vivo  il  rende  all’amorofo  coro 
' Senza,  che  lingua  altrui , omias’adopre 
In  locar  lui , che  pur  col  cuore  onoro  .* 

Gosì  mentre  Vaghezza,  che  fi  piace 
Addurrà  Amanti  men  forti  , che  cera 
Da  due  begli  occhii  all’  infiammata  face  i 

E quando  Zefir  mena  primavera, 

E quando  orrido  Verno  Aquilon  face 
‘Per  fe  Gandolfo  noftro  fia  qual  era.. 

• 

I feguenti  due  Sonetti  , non  piu  ftampa- 
ti , fi  trovano  fra  le  Rime  Manufcritte 
di  M.  Filippo  Valentim  , che  fu  gran- 
de amico  del  Caftelvetro. 
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SONETTO 

Di  M. 

LODOVICO  CASTEL  VETRI 
A M. 

PHILIPPO  V ALENTINI, 
PROPOSTA, 

SE  non  vedefti  ancor  per  lunghe  o torte 
Vie  da  l’ufato  corfo  fuo  fmarrita 
Punto  la  queta  mente  mia  romita, 

A che  pur  fpargi  al  ciel  parole  morte  . 

Se  fottilmente  la  ftrema  mia  forte , 
Come  ben  feorgi  a foftentar  m’aita. 

Et  o non  manchi  innanzi  la  partita, 
Ch’io  lafci  il  troppo  a che  pur  mi  cóforte . 

Chi  non  fa  ch’ai  varcar  di  quella  valle 
Di  lagrime,  la  qual  ogni  or  menzogna, 
Spirto  rabbiofo  turba  d’alto  a valle  ; 

Chi  non  vuol  affogarvi  con  vergogna  - 
Fa  meflier  c*  abbia  intorno  molte  galle  ; 
Dunque  il  «onGglio  tuo  par  d’huom , che 

( fogna. 


j 
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ET  larga  ftrada,&  ampia  entrata  a morte 
Alma  condurre  agiato, & carco  in  vita, 
Ma  difaggiofp , fcarco  a la  vita 
Per  angufto  fenti$r  povere  porte . 

Chi  quàgiùfcefe  a far  le  genti  accorte 
Conopre , & con  parole  ognior  n addita, 
U’ non  d’agi,  & di  tome  alma  impedita 
Entrar  più  che,,  per  ago  le  ritorte., 

A (ì  picciola  porta,,  ,&  ftretto  calle 
Tutti  i comodi. uman  lafciar  pilogna. 
Et  d’ogni  pefo  difgombrar  le  fpallc, 

Che  paffaryi  altrimente  in  van  s agogna, 
Se  ’1  faver  di  colui  forfè  non  falle, 

Cui  fenza , Atene  fan  nulla , c Bologna^ 
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COMPONIMENTO 

P ASTOR ALE  - FILOSOFICO, 
Detto  in  Firenze  nell’  Accademia 
DEGLI 

APATISTI 

Del  Signor  Abate 

MATTIA  DAMIANI 

VOLTERRANO 

Accademico  Fiorentino , e Apatica . 
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St  quii  in  Ccelum  adfccndijfiet)  naturar n- 
què' mundi  , & pulchritudinem  Side - 
rum  perpexijfet  , infuavem  illam  ad - 
mirationem  et  fore  , qua  jucundififima 
fuijjet , nifi  aliquem  cui  narrarti  ha- 
buijjet . Cic.  de  Amie. 
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NOn  è quella  la  prima  volta  ,• 
Illuftrfs.  Apatifta  Reggente, 
Accademici  virtuofilfimi,  che 
in  quella  Accademica  ragu- 
nanza  flati  fiano  trattati  -,  e col  vezzo 
della  Tofcana  Poefia  ringentiliti  Filofo- 
fici , e pellegrini  argomenti  , malgrado 
di  chi  fin  ora  s’era  veramente  imagir 
nato,  che  le  cole  Filofofiche  non  Solfo- 
ro confacevoli  alla  Poefia,  e che  di  que- 
lle ragionar  non  fi  potette' Se  non  fovra 
una  magillral  Cattedra  , o in  una  mi- 
{leriofa  Solitudine  , e quel  eh’  è peggio 
vellite  di  fràfe  orrida , e Spaventevole , fi- 
glia, e compagna  d’una  ruvida  , e le- 
verà barbarie  . Saggio  , e laudevol  co- 
llume è flato  quello  certamente  , men- 
tre ettendo  la  Filofofia  quella  discipli- 
na , che  Solleva  la  mente  nollra  al  più 
alto  grado  della  Sapienza,  e contenen- 
do per  Sua  naturai  Sublimità  qualche  co- 
Sa  di  rincreScevole , era  d’uopo,  che  per 
mezzo  della  dolcezza  più  aggradevole, 
e dirò  così , più  palpabile  Si  rendelTc . 

Non  per  altro,  che  per  sì  Satto  mo- 
tivo fi  liudiarono  gli  Antichi  Savj  radr. 

E 2 dol- 
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dolcir  colla  fublimirà  del  Verfo  lafubli- 
me  aufterità  delle  Agronomiche,  e del- 
le Fificbe  fpecuUzioni,  come  lènza  por- 
re in  vifta  la  numerofa  fchiera  de’  Poeti 
Filofofanti  rammentar  balla  Arabo  di 
Cilicia,  che  nel  primo  anno  fiori  della 
Olimpiade*  centoventifettilfima che  in 
yerfi  Greci  trattò  le  dottrine  Agrono- 
miche , di  cui  , fra  gli  altri,  Cicerone 
ne’ Tuoi  verdi  anni  ne  fe  in  verfi  latini 
una  elegante  verdone  , e Empedocle, 
che  aneli  elio  fcriflfe  le  cofe  alla  Fifica 
Ipettanti , il  di  cui  fiilc  figurato  , e fu- 
blime  felicemente  imitò  l’ imraortal  Lu- 
crezio nel  fuo  Poema  della  natura  del- 
le cofe. 

A sì  bella  cofiumanza  per  tanto  an- 
dando io  dietro  un  Aftronomico  argo- 
mento brevemente  a trattare  imprefi  per 
mezzo  d’un  Componimento  Pa fiorale 
in  cui  per  dimoftrare  , che  refplicazio,- 
ne  degli  Aftronomici  Fenomeni  non  ifde- 
gna  le  Poetiche  delicatezze,  per  quan- 
to le  leggi  della  Poetica  facolta  mi  per- 
meffero , della  Pluralità  de’  Mondi  mi 
prefitti  ragionare,  ma  come  di  cofa  me- 
ramente congetturale , facendomi  fervir 
di  firada  ad  una  tal  dottrina  la  breve 
fpolìzione  del  Siftema  di  Filolao  , e di 
Epadide  Pontico  illuftrato  da  Niccolò 
Copernico . Diedi  poi  fine  al  Componi- 
mento con  una  egualmente  breve  deferii 

zione 
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zione  d’ alcune  Fafi  Lunari,  «osi  richie- 
dendo 1’  Architettura  del  Poema,  in  cui 
due  Padori  iftruifcono  nell’  Ipotefì  Co- 
pernicana , e nella  opinione  della  Plu- 
ralità de’  Mondi  un  Paftorello  Compa- 
gno, che  nell' Ipoteli  Tolemaica  luppoli 
alquanto  addottrinato.- 

Non- è nuova  nè  da’  Poeti  fognata  j- 
come  alcun  s’anderà  lufingando,  f opi- 
nion, che  ì Corpi  celefti  fiano  a guifa 
di  tanti-  Mondi  d’ Abitatori  ripieni , -men- 
tre bafievoi  teftimonianza  fe  ne  fa  Ci- 
cerone nelle  fue  Quedioni  Accademi- 
che , ove  riferifcc  che  Xenofane  crede- 
va elfer  la  Luna  abitata,  ed  elfere  una 
Terra  piena  di  Monti  , e di  Città  , e 
Laerzio  pur  ciadicura  , che  di  tal  opi- 
nione fodero  , rifpetto  anche  agli  altri 
Pianeti  Anaflagora  Epicuro  e i fuoi 
feguaci,  Anadimandro , Anaflimene,  Dio- 
gene d*  Apollonia  , Archelao  Zenone.. 

Éleate  , ed1  altri  molti  ,■  la  dottrina  de’ 
quali  feguitò  Anadareo  Addente , il  quale 
deputando  dell’infinito  numero  de’Mon- 
di  toccò  sì  vivamente  il  cuore  d’  Alef- 
fandro  il  Grande,  che  al  dir  di  Plutarco 
fama  è che  piangede , riflettendo , che  fe 
infinito  era  il  numero  de’  Mondi , elfo  fino 
allora- non  era  anche  Pàdron  d’unfolo,  a 
che  alhife  f arguto  Giovenale  (<?)  , 

E 3 Umts 
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Unus  P eliaco  Juveni  non  fujffìett 
orbis 

fiZfiuat  infelix  angujìo  limite  mundi 
Et  Gyra  claufus  fcopulis  , parvà- 
quc  Seriphoy 

Sarcophago  coment us  erit. 
Modernamente  poi  il  celebre  Criftia- 
no  Ugenio  fcrivenao  a Coftantino  Uge-. 
nio  leggiadramente,  e con  ampiezza  efa- 
mina  una  tal  Ipotefi,  che  febbene  non 

{>retende  dimoftrarla  con  evidenza,  pur 
’ appoggia  a sì  valevoli  congetture,  che 
agevol  cofa  fia  il  rimanerne  coloro,  che 
a leggerlo  imprendono  baftevolmente  per- 
fuafi,  e il  Sig.  di  Fontanelle,  Lume,  e 
Decoro  della  reai  Accademia  di  Parigi 
•e  ri  ha  divifata  una  preziofa  Teoria 
nel  fuo  trattenimento  diajogiftico,  per 
mezzo  del  quale  ha  refo  si  maneggevo- 
le Targomento,  che  pafcolo  divenuto  fia 
d’ una  mente  femminile .. 

Convien  per  tanto  prima  di  dar  prin-, 
cipio  imaginarfi  volgerfi  la  terra  intorno 
al  Sole  , ed  effere  il  ruotamento  fuo  di 
tutte  le  vicende  la  cagione  principalifli- 
ma . Seconda  poi  le  leggi  de’  corpi  roton- 
di illuminata  reftar  dar  Sole  , e ne’  foli 
due  Equinozi  per  P inclinazione,  che  ha 
l’ Alfe  di  Quella  al  pian  dell’ Eclittica  nel- 
lo fpazio  ai  ventiquattro  ore  rimaner  illu- 
firatà  in  tutta  la  fua  eftcnfione  , ma  fuo- 
ri de’  giorni  Equinoziali . molte  par- 
ti 
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ti  di  efla  re  dar  al  Sol  nafcofte  per  giorni 
intieri , fettimane , e mefi  ancora , come 
lotto  i poli  accader  fuoJe  . Finalmente  , 
che  con  moto  da  Occidente  in  Oriente 
fi  volga  lotto  il  Zodiaco,  ciocché  comu- 
nemente attribuir  fi  fuole  al  Pianeta  So- 
lare . _ 

Si  dee  fuppor  altresì  , che  i Pianeti 
Primari  intorno  al  Sole,  e i fecondarj  in- 
torno al  loro  primario,  deferivano  i’EllilR 
Apolloniano  in  virtù  della  forza  centri- 
fuga, e centripeta  , la  prima  delle  quali 
fe  fola  fignoreggiafle  allontanerebbe  il 
Corpo  dal  Fuoco  fecondo  la  direzione  del- 
la Tangente  , e le  Ja  feconda  prevalere 
il  Corpo  nel  fuoco  dell’Ellifle  fpingereb* 
be  immantinente  . Finalmente  che  a Gio- 
ve, ed  a Saturno  faccian  corteggio  alcu- 
ne Lune,  che  chiamar  fogiiono  1 Satelli- 
ti, a qual  prerogativa  gode  altresì  la  terra 
noftra  corteggiata  anch’  effa  da  un  fol  Sa- 
tellite, che  Luna  chiamiamo .. 

Compiuta  sì  breve  fpofizione  io  paffa- 
va  poi  ad  aflerire  non  aver  i Pianeti  di 
lor  proprietà. , e per  natio  lor  retaggio 
fonte  alcuno  di  luce , ed  efser  fimiglianti 
alla  (ìruttura , e figura  della  terra  , dalla 
qual  fomiglianza  congetturava  io  efser 
verifimilmente  dotati  de’  pregi  di  quella , 
maflime  perchè  fappiamo  efsere  Hate  of- 
fervate  in  Giove,  in  Marte,  e in  Vene- 
re alcune  Nebbie,  indizio  certo  elser  quel- 
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le  prodotte  dalie  acque  (ottopode , che 
limili  all’  argento  vivo  fembrarono  agK 
Adronomi . Poda  dunque  1*  efidenza  dell* 
acque  , che  in  Giove , ed  in  Saturno  co- 
mechè  lontani  (fi  mi  dal  Sole  con  vien  - cre- 
dere , che  fiàn  di  tempra  difficiiiflìma  a 
congelarli  , ed  in  Mercurio  per  la  vici- 
nanza difficilidima  alla  rarefazione , forz* 
era  confefsare  , che  a qualche  fine  dedi- 
nate  fofsero,  come  ad  alimentar  piante , Ié 
quali  piante  dovevan  certamente  efsere  all* 
ufo  dedinate  di  Creature,  che  vagheggiarse- 
lo i giri  immenfi  di  quelle  Valli  , e di 
quei  Monti , e perciò  di  bellidimo  dono 
della  ragione  dotate  . Oltre  di  che  forte 
repugnanza  in  tal  Ipotefi  trovar  non  feppi 
connderando  ancora  , che  moli  così  va- 
lle , come  fono  i Pianeti , e di  tanto  nu- 
mero non  era  verifimile,  che  date  fofse- 
ro  fidamente  create  le  notturne  tenebre 
ad  illudrare. 

Ma  qui  forfie  taluno  m’ anderk  tacita-, 
mente  rampognando,  comechè  tal  Torta 
d’argomenti  non  fia  punto  confacevol© 
alla  condizion  padorale  y onde  di  me  dir 
fi  pofsa  , ciocché  fu  detto  del  Tafso  per. 
la  fua  Silvia. , a cui  perchè  mirandoli  in 
una  fontana,  e di  fiori  ornandoli  fece  di-, 
re  il  Poeta  , che  di  quei  fiori  non  s’ab- 
belliva per  apparir  piò  vaga,  ma  per  far 
lor  onta  c vergogn  a , ponendogli  * al  pa- 
ragone del  florido  afpetto,  fuo.,  e della  fua. 

for- 
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forprendente  bellezza,  che  il  penderò  era 
troppo  fublime  , e che  giammai  germo- 
gliar poteva  nel  capo  di  Pafiorella  fel- 
vaggiav  . • 

Io  fon  benifsimo  perfuafo  r che  gli  an- 
tichi Pallori  in.  mezzo  alla  tranquillità-, 
ed  ozio  di  cui  fi  godevano  , di  cantare 
imprendefsero  o i lor  piaceri  y o i loro 
Amori  ,.mentre  vivendo  fecondo  il  loro  fia- 
to in  una  gran  dovizia  , e non  avendo  chi 
lor  fovrafiafse  o colla  autorità  ,-  o colla 
dipendenza,  fofsero  per- così  dire  i Rede* 
loro  greggi , onde  in  mezzo  alla  gioja , 
che  dell’abbondanza,  e della  libertà  è fi- 
glia v.  al  canto  fofsero  portati  , ed  alla 
"'v  poefia . Ma  poi  pafsando  gli  uomini , non 
fo  fe  per  corrompere  o perfezzionare  la 
Società  , ad  occupazioni  , che  loro  par- 
vero più  importanti , interefsandofi  in  tra- 
vagli più  fublimi e a fabricar  Cittadi , 
gli  Abitanti  delle  Campagne  furono  fchia- 
vi  di  quelli , che  nelle  Città  vivevano  j 
c levita  paftorale  efsendo  divenuta  il  re- 
taggio de’  più  sfortunati  fra  gli  uomini 
non  ifpirò  più  cola  alcuna  aggradevole  , 
e così  la  vita  , e la  lor  Poefia  più-grofso* 
lana  divenne.  - 

Ma  non  per  quefio  perchè  forfè  quegli 
antichi  Pallori  non  d’ altro  ragionar  fole- 
van  cantando , che  di  fontane  , e di  bo- 
fchiy  d?  armanti , 6e  di  Ninfe,  non ponno 
nobilitar^  i lor  caratteri, . come  ben  fece 
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Teocrito,  fcbben  non. egualmente  da  peh- 
tutto  follevi  i fuoi;  Pallori,  al  dtfopra  della 
loro  capacità  paftorale,  e Virgilio  più  di, 
efso  , che  introduce  i Tuoi  più  puliti  , e 
più  culti  ,>  avendo  egli  mirabilmente  tro- 
vato il  legreto  di  forpafsarlo  r febben  d*  * 
imitarlo  proporto  fi  fofse  .. 

Animato  per  tanto  da  così  venerabili, 
efempli  mi  fon.  fentifo  correre  al  cuore 
un  sì  buòn  ardire,  e come  perfona fran- 
ca far  fuole , a dar  principio  m’accingo, 
al  teftè  divifato  componimento  , in  cui 
ho  creduto  buon,  configli©  far  ufo  d’un 
metro,  di  cui  fi  valgono  i Drammatici, 
parendomi  più  confacevole  , trattar  do- 
vendoli un.  argomento  Filofofico  , che 
febben  di  fua.  natura,  piacevole , arrecar 
poteva  noja , e ftanchezza  , almeno  per 
cagione  della  di  lui.  fublimità c-,  per  il  qual 
rineffb  ho  creduto  neceffaria-  cofa  diverfi 
metri  mefcolarvi  altresì,  per  ifpirare  col- 
la dolcezza  delle  mufe  un  maggior  amo- 
re verfo  le  filofofiche  difcipline  , come 
già  fece  un  Latino  Poeta  Filofofo,  che 
per  siffatto  motivo  fu  tratto  in,  quello, 
mio  fentimento,  il  quale  fecondo  la  To- 
lcana  verfione,  così  s’efprime.. 

„ Canto 

„ Di  cofe  ofeure  in  così  chiari  verfi, 

„ E di  nettar  Febeo  tutte  le  fpargo . 

9,  Nè  quello  è come  par  fuor  di  ra- 


» gione. 


Poi- 
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,v  Poiché  qual  fe  fanciullo  infergio 
„ langue 

9y  Fifico  efpcrto  alla  fui  cura  inten- 
1)  to  _ 

„ - Suol  porgergli  in  bevanda  aflenzio 
„ tetro, 

„ Ma  pria  di  biondo , e dolce  mele 
„afperge 

„ L’orlo  del  Nappo,- acciò  gufando 
„ poi: 

„ La  femplicetta  età  redi  deliifa  ^ 

,,  Dalle  mal  caute  labbia,  e rediin- 
„ tanto 

„ Dell’  Erba  a lui  falubre  , il  fucco 


„ amaro  j- 

„ Nè  fi  trovi  ingannata, anzi  più  to- 
si II®* 

„ Sol  per  fuo  mezzo  abbia  ridoro  , 
B-e  vita. 

„ . Tal  appunto  or  fec’io,  perchè  mi 
„ fembra  \ 

„ Che  le  cofe  ch’io  parlo  a mole’ 
,,  Indotti 

„ Potrian  forfè  parere  afpre , e mal- 
„ vage,. 

„ E fo  che  il  cieco,  e fciocco volgo 
aborre 

„ Da  mie  ragioni  ; Io  perciò  vol- 
i»  li' - 

„ Con  foave  eloquenza  il  tutto  ef- 
„ porti 

„ E quafi  afparfo  di  Apollineo  miete 
E 6 „ Tel 
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„ Tel  porgo  innanzi  per  veder  s’io- 
pofiò 

».  In  tal  guifa  allettar  1*  animo  tuo 

0)  Mentre  tu  vedi  in  quelli  verfi  no- 
>y  ftri 

» Quanto  dipinta  Ha  T alma  natura 

11  Vaga,  adorna  * geatil,  leggiadra*, 
» e bella. 


CQM» 
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PASTORALE. 


Uranio , T irfi , # . 

Uran.  {***  là,  lanette  il  giorno  ; E nell’  ùfa- 
VJT  DelPOcean  vicino  ( to  feno 4 
Par  che  s’ afconda  il-  Sole  * . 

Or  tremula  ogni  Stella,. 

In  luminofo  ammanto 
Forma  alla  notte,  che  dei  Sol  par  figlia 
Al  dì  col  lume  fuo  tanto  aflomiglia . 
T’ accoda, Elpin;Ed.or  che  Tirfi  è giunto 
Siedi , amato  Pador.y  e appendi  a quedo 
Arido  tronco  il  Padoral  tuo  Plettro^ 
Cangia  dije  una  volta 
Lafcia  codeda.tua,  cura  nojofa 
Di  fovente  cantar  di  Valli  ombrofc 
Di  Capanne,  ed  Armenti* 

E ver  che  per  un  poco 
, Certo  reca  piacer,  fé  di  Licori" 

Q gl! innocenti  (a)  Amori  " 

O l’in- 


( a), Soverchio  è l'ufo. di  cantar cofc am* 
refe  . x 
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O l’ingegnofe  frodi 
T afcolto  raccontar  ; ma;poi  rincrefce 
Collumanza  sì  molle . 

Che  a ’ pih  culti  Palìor  sì  poco  è cara 
Onde  a cantar  con- nobiltade  impara.- 
’Elp'm . Quelli  de’ miei  penfieri 
Furono  r primi  oggetti . ■ 

Di  sì  fatti  argomenti 
Dalla  mia  rozza  Cuna  al  Fonte  apprelfo,  , 
O de  Cèrili  all?  ómbra  ipih  famolì 
Paflor  ^Arcadia  ragionar  intefi . 

Vedi  quella  frondofa  antica  Quercia  , , 

/ Che  tanti  liiftri  fopportò  di  gelo 
E l’ingiuria  del  Sol? 

Uran.  .Ben  là  difcerno . . • 

Elpin. Non  germogliava  ancor  tenero  palio 
D’avide  pecorelle  ; > . - 

Dal  :fuol  :natìò ; che  tai  graziofi  carmi , 
Chè  tumoili  or  gli  chiami, ogn’un  catava* . 
Sol  ónelli  rifuonava  ■ 

La  dótta  cetra  amicai 
Di  Menalca,  e di  Mollo, 

Di  ( b')  Dafni  , e Melibeo. 

Ne  fo  ch’altri  Soggetti 
Abbian  l’Arcade  Mufe. 

Vi  fon  forfè  altre  Arcadie,* 

Altre  Mufe , altri  plettri , altri  pallori, 

. Altri 


« ( a ) Molti  Poeti  antica  Età  / oliti 
cantar  co/e  meno  ferie. 

(b)  Poeti  Antichi. 
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Altri  bofchi , altre  frondi , 

Altr’arte  di  cantar,  ed  altri  mondi,? 
Che  tutta  in  un  iftante 
Deveuncoftumetal.cangiar  fembiante  ? 
Tirfi . Anch’io  credeva,  Elpino, 

Che  patterai  Zampogna  • . 

Sol  atta;  fotte  a rifonar,  gli  Amori 
E di.  Silvia,  e di  Nice._ 

Or  bofchi  or  Pattorelle 
Chiari,  frefchi,  fonanti,  umidi  fonti 
Sol  fotter  la  materia  a i carmi  noftri. 
Ma  ' quante  a . noi.nafcofe 
Tutte  mirabil  ( a)  cofe , 

Giaccion  fepolte,  inun  indegno  oblio  » . 
Che  fe  più  fuor. del  bofco,  . 

Più.  fu  aeir  erte  cime 

De’  platani  frondofi^  - ) 

E di  la  dalle  nubi  averter  l’ ali 
Spiegate  a miglior,  ufo  i , . 

I?  Arcade,  menti  ne  giù  fcorfi  luftri , . 
Óh  quanto  maufarefti,  < (Stella 
Di  quel  che  fplendcdn  del  più  pura 
Arcadia  mia  più  luminofa , e bella  / (li 
l/r.Tu  fenti, amato  Elpino, ancheil  tuoTir- 
Condannali  tuo  cottume.  Ergi  una  volta  . 
Più  fublime  il  penfiero. 

Che  tutto  qui  non  è forfè  racchiufo 
Quel  che  l’alma  natura  un  dì  produtte . 

Ch 


f a ] Cofe.  alla?  Fifica - e Agronomia 
frettanti „ ■ ’ - 
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Ch’ altre  terre,  altrimari, altri  Partorì, - 
Altre  Filli , e Licori 
Stupido  {a)  fcorgerai  degli  Aflri  infeno  , . 
Che  tu  forfè  or  gli  credi 
Mafse  d’oziofa  luce 
Solo  a fugar  deil’ ombra  < (bra^ 

Atte  <jnel  vel,che  il  noftra  fuolo  ingom- 
Elp.  Voi  vorrcfte,o  Paftor,  con  fogni,  e fole 
‘ Ingannarmi  così.  So  dell’Arcadia* 

Iò* del 'mondo  i confini 
Una  fola  è Licori,. 

Sola  ha  l’ Arcada  Terra  i fuoi  Pallóri . 
Tirf.  E pur  non  è così . Se  tu  1’  altr’jerL 
Ihtefo  ragionar  Uranio  .avelli  v 
- Codetta  tua  sì  rea 
Volontà  contumace- 
Tu  più  non  ferberelU,  > 

Ed  altronde  trarrefìi, 

Materia  a i Carmi  tuoi* 

B le  tue  rozze  rime 
Ornerebbe  una  volta  aura  fublime; 
Eìpin.  Tu  deliri  * o Paftor . Pur  non  ricufo> 
Udir  la  ferie  di  sì  ftolti  arcani , 

Che  non  intefi  mai 
3 Dal  dì  ch’aperli  il  ciglio  ~ 

Alla  luce  del  Sol  parlar  degli  Altri  i 
Qual’ altre.  Terre  adorne 

E-di 


» ■"  ■■■  -i  i »■■■-..  «■  ■■  — 

[ a ] Accennata  la  pluralità  de'  Mondi, 
s*  indicai ' opinion' comune  de  Filofofi  intor - 
no  agi  AJìri. 
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E di  Valli,  e di  rupi, 

£ di  piante,  e di  fiere. 

Di  Ninfe,  e di  Paftor,  folo  ne’intefì 
Che  porte  in  ordinate  alte  diftanze 
Fodero  luminofe  auree  Softanze., 

Uran.  Or  fe  ti  piace  afcolta 
Nè  t’arroflìr,  fe  poi, 

Benché  veda  la  fronte 
Canuto  crine  antico,. 

Di  fpirto  gioventil  a te  convenga 
All’ingegnofo  dir  ceder  sì  torto 
E condannar  (a)  nella  tua  prifca  etade 
Quel  ch’apprenderti  un  dì  fra  mille  inga* 
Nella  tua  prima  gioventù  degli  Anni,  (ni 
Ti.  Deh  fa  che  tutto  impari  il  nortro  Elpino 
Quel  che  kfsìwion  crede  ali  all’ingegno. 
Chi  non  appretta  audace  ? 

E chi  con  vano  configho  (glio,_ 
Non  crede  al  ver  perchè  fol  crede  al  cir- 
Uran.  Quel  che  ti.parve  poco  fa  difendere 
Lucido  Sol  colà  nel  grembo  a Tetidè , 

E*  Un  inganno  oPartor;fifoed(tf)immobrle 
In  mezzo  al  Ciel  tutto  ravvila, e modera. 
Elpin, Ma  sor  la  notte  fopra  il  carro  tacito 

Seco 


[a]  ....  Turpe  putant  parere  minow- 
bus , & qu<e 

Jmberbes  diai  cere  ^fenes  per  derida fatevi . 
Fiorati  Epijlola  I.  Lib.  Il.verf.  ioi. 

[. b ] Immobilità,  del  Sole,  in  mezzo  ai' 
Cielo . 
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Seco  non  ha  che  la  triforme  Cintia’,' 
Come  inganno  farò , che  là  nel  placido 
Tranquillo  mare  il  chiaroSole  afcondafi? 

Ti.  Quella  ch’a  te  fembra  sì  pigra,  e torpida 
Terrena  mole  intorno  a ferivolgefi, 
Ond’avvien  che  del  Sole  i raggi  illuflrirlo 
Parte(rf)del  mobil  globose  quindi  nafcano 
Le  notturne  vicende , e il  giorno  lucido 
Il  mattutino,.. e il  vefpertin crepufcoJo . 
Ma  iol  però  quando(£)la  notte  agguaglia- 
Al  giorno  in  un  fol  dì  fpedito, ed  agile  (fi 
T utte  fue  parti  e fpone  a quel  sì  fervido 
Ampio  Ocean  di  fuoco,  onde  tramandali 
Folta  piena  di  rai , eh’  affatto  fupera 
Torbida  Nube,  checondenfa  grandma 
DallaltoCiel  nel  baffo  mar  fi  fcarica 

Ma. 


[a]  I Corpi  rotondi  fono  illuminati  per 
metà , fe  il  Corpo  lucido  è eguale  aW opa- 
co. Se  il  lucido  è minor  dell ' opaco  la  par- 
te illuminata  di  quejlo  farà  minore  del • 
la  metà  , e maggior,  della  metà  fe  il  lu- 
cido farà  maggior  dell' opaco. 

(b]  Ne'  foli  due  Equino*}  in  24.  ore 
tutta  rimane  illuminata  la  Terra  dal  So- 
le , per  /’  inclinazione  che  ha  l'Affe  del- 
la terra  verfo  il  pian  deir  Eclittica  ; fuori 
di  quefii  due  giorni  molte  parti  refian  al 
Sol  nafcojle  per  giorni,  fettimane , e mefty, 
come  accade  fotto  i Foli . 


Digitized  by 


Pajìorale-Filofoficó . 1 1 5 

Ma(<*)fuor  della  fìagion,che  il  prato  infio- 
0(£)carche  di  Lieo  le  braccia  nubili  (rafi 
Stende  la  vite  Lugli  ameni  Corili 
Molte  parti  del  fuolo  al  Sole  afcondonfi 
O per  intieri  giorni , o infin  che  volganfi 
Cinq-,(c)o  feitune  nella  lor’grand’Orbita. 
Ciò  perchè  al  Pian  della  Sovrana  Eclitica 
L’ Affé  di  querta  Terra  avvien , che  incli- 
2?//>*Dunq;ancora  farà  bugiarda  favola(ni fi. 
Che  fcorra  il  Sol  in  quel(d)Supremo  Cir- 
Di  luminofi  fegni  adorno, e lucido,  (colo 
Ed’un-fol  anno  nell’ angufio  termine 
Compifca  il  corta  col  volar  sì  rapido?  (ni 
lA.Quel  compire  il  Sol  cieco  t’immagi- 
Compie  là  T erra , che  eon  forti , e celeri 
Giri(e)d’Eli(Tc  immenfa  il(/}il  vafto  Cir- 
Di  dodici  lumiere  adorno, e fulgido  (colo 
Dall’Occafo  del  dì  fcorre,  edavanzafi 
Del  giorno  all’orto, anzi  con  efifa  ruotano 
Intorno  al  Sol  eGiovc,e  Marte, e V enere  : 

Emol- 


[a ] ' Equinozio  Vernale. 

[b]  Equinozio  Autunnale. 

[ c ] Sotto  i Poli  la  T erra  è priva  del- 
la luce  Solare  per<  cinque , e fei  meft . 

[ d ] Zodiaco  [corfo  dalla  terra  con  me-, 
to  da  Occidente  in  Oriente*. 

[ e ] Sorta  di;  linea  curva  dcfcritta  dal- 
la terra . e da  Pianeti  girante  intorno  al. 
Sole.  v 

tn  Zodiaco . . 
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E molte  ehe  lafsù  nel  Ciel  rifplendere 
Elpin  tu  miri  luminofe  Lampane . 

Ma  perchè  i corpi  gravitade  ingenita 
Tutti  fortiro , onde  al  fuo  ceotro-tendere 
Deve  ogni  corpo , olia  ch’a  fe  richiamilo' 
Forza  in  quello  nalc&fia , o ineforabilc 
Segreta  legge  di  natura , accoftanfi 
Dove  gli  chiama  quell’  invitcramabilè . 
Quindi  al  lor  caro  Sol  tutte  folìecite 
Le  celeili  Lumiere  avvien  eh’  afpirino 
Ma  perch’imprefla  è in  lor  forza  che  fpin- 
Lungi  dal  Sole, all’altra  forzafimile  (gele 
Gh’a  Febo  le  richiama,  avvien  che  pren- 
Un  diverfo  fentier;onde(rf)defcrivefi(dan«> 
Un  Ellittico  Gir  da  quelle  lucide 
Faci  del  Cielo  abitatrici  nobili . 

E fe  al  fiero  contrafio  una  fol  cedere 
Forza  potefie , o dominar  pih  libera 
ElaSponda  (a)  a baciar  l’aftro  volubile 

Gir 


[a]  Pianeti  primari  intorno  al  Sole,, 
e i Secondari  intorno  al  lor  primario  ‘de- 
fcriver  V Elliffi  Apolloniane  è flato  di- 
mofìrato  da  Newton  . Effetto  della  for- 
za centrifuga , e centripeta , la  prima  del- 
le quali  fe  fola  dominaffe  allontanerebbe 
il  corpo  dal  fuoco  , fecondo  la  direzione 
della  Tangente , e la  feconda  , fe  preva- 
lere f fingerebbe  il  corpo  nei.  fuoco  del ’ El- 

lWe- 

(b)  Secondo  la  direzione  della  T.att- 
gente 
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GirdeirEllifle  fi  vederebbe,ofcorrère(lafi. 

Di  quefia  a un  punto  tal, che  fuoco  appel- 
T i.  E fe  Tocchio  no  mente  altre  s’incurvano 
A(<z)Giove,ed  a Saturno, e a quefia  mobile 
Terrena  mole  ( b ) intorno  agili , e lucide 
■Solide  sfere , e a lor  fempre  fi  volgono, 
Com’  a fido  Pafior  talor  la  timida 
Vaga  innocente  Pafiorella  amabile; 
Quelle  poi  (r)che  tu  miri  in  fen  dell’Etere 
Raggiar  sì  forte,  che  a noi  par,  che  tremi- 
Come  fe  fcoflfe  da  lafcivo  Zeffiro  ( no. 
Fulgide  Stelle,  che  giamai  s’ammorzano, 
E nel  grand’orbe  lentamente aggiranfi, 
Elpino  mio,forz’è  che  tu  t’immagini 
Efi’er  di  tanti  foli  innumerabile 
Augufta ferie,  e chi  non  fa  che  fervano 
Di  centro  a tanti  mondi  al  noftro  fimile  ? 
Sebben  di  luce  sfolgorante,e  tremula  ( na 
Anche  la  Dea  di  Cipro (d)  ilCielo  illumi- 
E pur  d’altrui  fplendor  tutta  riveftcfi. 
Elpin.  In  fatti, Uranio  mio, talor  ch’io  penfo 
Al  cofiume  ch’ufar  deve  natura 

Quello 


( a ) Satelliti  di  Giove  , e di  Saturno  . 
(b)  Luna  Satellite  della  Terra. 

( c ) Stelle  fiffie . 

(d)  Comunemente  dijlinguonfi  le  fijje 
dallo  fcintillare  , Per  altro  Venere  illumi- 
nata dal  Sole  fcintilla  molte  volte  al  pa* 
ri  di  qualunque  FiJJa . 
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S ietto  d’ oprar  femplice  modo  ammiro 
ne’ regni  dell’ Aura  « 

T irf.  Quello  nottro  parlar  al  faggio  E 1 pino 
Io  già  m’accorgo,  Uranio, 

Che  Io  tragge  dal  fuo  cieco  fentiero 
E fiembra  quali  a lui  limile  al  vero. 
E//>.Tutto  bene^o  Pattor.Ma  che  negli  Altri 
Come  d’ Arcadia  ne’  fioriti  Colli 
Errin  Greggi,  e Pallori 
E quello  sì  che  mai 
Perfuader  potranne 
Benché  feconda  di  più  colte  rime 
La  voltra  di  cantar  arte  fublime. 

Uran . Per  difenderti  appieno 
Io  già  m’accingo  Elpino. 

Tirf.  Iononricufo,  e già  mi  ferve  in  feno 
Nobil  penfier. .... 

Uran.  Nobil  .penfier  per  cui 
Da  rquelto  ignobii  luolo 
Ormai  tutto  mi  parto  j 
Ala  tu  reggimi  al  volo, 

Gran  Dio  de’ Vati  amico, 

Che  vo’  fu  Pagri  Altari 
Coronate  di  fiori 

Cento  Vittime  offrir  s*  appretti  intanto 
Spirto , e vaghezza  al  non  ufato  canto . 

CANTO» 

Non  è ver  che  in  fen  degl’ Altri 
’ Fonte  alcun  nafea  di  luce 
, Lo  fplendor,  che  in  lor  .traluce 

'Ger- 

l 


Lr. 
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Germogliò  da  i rai  del  Sol.  ( a ) 
Ha  però  fé  credi  al  vero 
Una  certa  fomiglianza- 
Quell’ opaca  lòr  foftanza 
Della  Terra  al  baffo  fen.  [b  ] 
Allorché  quelli  .produffe 
D nel  Ciel  1’  alma  natura , 

Volle  ancor  la  lor  figura 
Alla  terra  aflomigliar. 

Dunque  andrà  de’  fregi  altero 
Ch’.ornan  quello  amico  fuolo 
Quel  degli  Aftri  aurato  duolo 
Se  natura  egual  lo  fè.  (r) 

Se  veggiam  cjuaggiò  tra  noi 
Vaiti  mari,  ombrofe  felve, 

Larghi  fiumi , ardite  belve 
Perchè  privo  il  Ciel  farà? 

Quella  Nube  errante  intorno 
Là  di  Giove  all’alta  reggia, 

Che  il  vapor  del  fuol  pareggia 
Da  qual  onda  ornai  (òrti?  ( d ) 
Ben  forti  dall’ onde  chiare, 

Che  in  quell’erta  ornata  fpera 
In  tranquilla,  e chiara  fera 

Occhio 


( a ) Pianeti  non  hanno  luce  propria . 
(b)  Similitudine  de ’ Pianeti  alla  T erra . 
fa)  Dalla  fomiglianza  della  figura  fi 
pub  congetturare  aver  gli  afiri  i medefimi 
pregi  della  terra . 

{d  ) Nebbie  offerivate  in  Giove , 


I 
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Occhio  audace  un  dì  mirò,  (a  ) 
Perchè  in  fen  di  Citerea 
Onde  chiare,  e in,  quel  di  Marte 
Tante  vide  eflervi  fparte 
Chi  le  vie  del  Ciel  tentò?  (b) 

E perchè  predar  dovranno 
Alimento  al  bofco,  al  prato. 

Che  in  quell’ Adro  fortunato 
Vigorofo  germogliò. > (e) 

Tirf.  Or  fe  tremule  forede 
Se  divifi  in  vaghi  errori 
Cridallini  almi  liquori 
Fors’ ondeggian  colafsh’!  ( d ) 

Vuol  ragion  che  la  vi  da 
Chi  fi  nutra  al  bofco,  al  fonte 
Della  Valle,  e ehi  del  Monte 
Pofla  i giri  vagheggiar  . 

Vagheggiar  chi  potrà  mai 
Così  nelle  ornate  Spere 
Se  non  vive  in  quelle  sfere 
Chi  ragion  ferbi  nel  Cuor.  <r) 

Che 

( a ) Nel  difco  di  Giove  ojfervate  acque 
dagli  Afironomi  filmili  all ’ argento  vivo . 

(b  ) Acque  ojfervate  in  Marte , e in 
Venere . 

(c  ) Defi  inazione  dell' acque  a qualche  fine. 

[d]  Dalla  efifienza  delle  acque , e delle 
piante  fi  può  congetturare  ejfervi  Creatu- 
re , perchè  abbiano  /’  ufo  di  quefie . 

[e]  E'  verifimile  che  fian Creature  ra- 
xevolij 


Die 


r 
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Che  non.  opra  in  van  natura  * 

Nè  fè  gli  Aftri  in  fen  del  Cielo 
Per  fquarciar  Col  l’alto  velo 
Della  notte,  e de  i Vapor.  (<*) 
' Se  privar  voluto  avefife 
Delle  chiare  aurate  Sedi 
Quel  di  Marte,  che  tu  vedi 
Folco  globo  fiammeggiar.  (£) 
Mancherebbe  il  dolce  Spofo 
Alla  bella  Dea  d’ Amore; 

Ma  non  già  del  Ciel  1’  onore , 
Nè  alle  notti  do  fplendor, 

Se  di  Cipro  il  bel  foggiorno 
Vener  mai  lafciato  avefle 
O fe  là.  tornar  volefle 
Dal  fuo  caro  amico  Ciel.  ( c ) 
Mancheria  la  dolee  Spofa 
Al  languigno  ardito  Marte 
Quella  poi  ch’ai  Tuoi  comparte 
Luce  il  Ciel  darebbe  ancor. 

A che  mai  sì  valle  moli 
Opufc,  Tom.  XXXVII.  F Ruo- 


[d]  Non  par  che  debbano  effer  glidjlri 
creati  folamentc  per  rifplendere , e illuminar 
le  notti. 

[ a ] Se  il  Cielo  [offe  fenza  Marte  fareb- 
bero egualmente  luminofe  le  notti  , dunque 
non  par  che  fia  dejlinato  per  la  fola  illumi- 
nazione. ^ 

[ b ] Cioehè  dicefi  di  Marte  può  dirfi  di 
Venere . 
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Ruotan  la  per  l’erta  via? 

Perchè  tanta  fimetrìa 
Senz’  alcuno  ammiratori  ( a ) 

Elp. Ma  queft’acque,  o Paflor,  che  in  Ciel  tu 
Son  sì  mobili,  e rare  (fingi 

Come  quelle  d’ Alfeo  tremule , e chiare. 
Uran.  T roppo  fplende  al  Sol  lontano 
Quél  di  Giove  altro  vermiglio/ 

E più  lungi  di  Tuo  Figlio 
Splende  il  vecchio  Genitor.  [ b J 
Stringerla  quell’ onde  algenti 
Perciò  Tempre  aduto  gelo, 

Se.  non  folle  là  nel  Cielo  — - v 
D’altra  tempra  un  tal  liquor. 

D’ altra  tempra  avvien  che  fia 

In  quell’ Altro  [c]  al  Sol  più  volto, 
Che  in  vapor  da  lui  difciolto 
Arderebbe  ogni  gran  mar.  (ia 
Elp.  Dimmi  di  più;  quel  che  ragion  s’appel- 
Che  la  parte  più  bella 
Tien  di  noltra  natura , e in  cima  Cede 
Fra  i Paflor  delle  sfere 

Forfè 


[a]  Opre  celejìi  così  regolari  par  che 
debbano  aver  più  vicini  ammiratori . 

[b]  Giove , e Saturno  lontani  dal  So- 
le , onde  contener  acque  meno  facili  ad 
apghiacciarfi  di  quelle  della  Terra. 

} Mercurio  più  vicino  al  Sole  conte- 
ner acque  di  tempra  più  tenace .,  perchè 
non  fi  rifolvano  troppo  rarefatte  in  Vapori . 
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Forfè  diverfo  fia, 

E pur  a lui  famiglia, 

Qual  doppia  rofa,  che  (puntò  vermiglia  ? 

TtrJ.  Come  fpuntò  nel  prato 
Simile  ad  altro  fiore 
Sul  mattutino  albore 
Un  lafcivetto  fior/ 

Co$ì  ragion  negli  Afiri 
Nacque  fimile  a quella 
Ad  operar  sì  preda 
Ragion  che  vive  in  te. 

Che  le  ragione  avefse 
Difparita  sì  ria 
Vizio  quaggiù  faria 
Quel  eh’ è onelìà  lafsu. 

Elpin.  Rider  Pafior  mi  fai/ 

Dimmi  vedefti  mai 

Di  quelle  Agnelle , e di  quei  frefehi  allori 
Alcun  di  quei  Pallori 
Che  i placidi  foggiorni 
Menan  l'a  nelle  sfere? 

Uran.  E quello  no;  Che  forfè 
Vero  non  è quel  che  s’afconde  a noi  .<? 
Forfè  minilìn  credi 
Del  vero  i fenG'A  che  pur  troppo, Elpino, 
Sor.  foggetti  a mentir , e non  fi  puote 
Sulla  lor  fede  giudicar;  nefsuno 
Veduto  avea  P Americane  Selve  • 
Ognun  folle  penfava  J 

Men  vado  il  mondo*  pur  febbene  ignoti 
V cran  bofehi,  e Pallori, 

V’eran  Cittadi,  e regni 

F * DW 
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D’onde  fpiegando  l’animofe  Vele 
Ad  onta  de’  perigli 
Oggi  vengono  a noi  ricchi  i Navigli  . 

Eipin.  Penfo  , o Pallori , anch’io 
Depor  sì  molle  . cetra.,  e apiùfublime 
Oggetto  di  parlar  volger  le  rime. 

Tirf.  Ioteco  fon;  non  paventar ,\ eleggi 
Tu  la  materia  al  canto. 

Eipin.  Sia  dMJranio  la  fcelta. 

Uran.  Or  via  perchè  del  Cielo 
Il  portento!©  giro  ombra  non  cuopre 
Di  fofca  nube  , onde  fiaanoi  permefso 
Le  ideili  fpirar  lucide  Sedi, 

Tu  puoi, giacché  lafsh  l’argentea  Luna 
Splende  in  pien  giorno , ragionar  di  Lei . 

Tirf.  Io  Giudice  farò.  Tenta  fe  puoi 
Della  triforme  Dea  fcorrer  le  Vie, 

I Regolati  moti , i varj , e fpelfi 
Cambiamenti  fpiegar;come  or  nafconda 
Nel  ruotamento  luo  placido,  e lento 
Agli  occhi  altrui  quel  luminofo  argento. 

Eipin.  Scorfi,  Paltor,  anch’io 
Levie-del  Cielo  un  giorno;  e fu  mio  Duce 
IL  canuto  [*]  Menalca . [pena, 
Volea  ’l  buon  vecchio, io  mel  ricordo  ap~ 
Cjie  Febo  immenfo  giro 
Segnafse  là  per  Ja  fublime  Sede , 

Che  dal  fuo  pefo  follenuta  poi 

Almi 


[a]  Filofofìo  fecondo  il  Sijìema  Tele- 
matico . 
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Almi  dolci  rrpofi 

Sigodefse  la  Terra,  onde  ilmio’  canto 
Al  noto  a me  difegno 
Adattar  mi  convien;  fin  ora  ignota 
Fummi  del  Solla  quiete,  cdella terra 
Il  ruotamento  intefi 
Dalla  voftra , che  dite  arte  fublime 
Allor  che  intefi  ragionarvi  in  rime  * 
Uran.  Bada  così  : ira  poco  . 

Meglio  il  tutto  faprai. 

C A N T a. 

Elpin.  Mira  , o Tirfi,  e credi  al  vero  » 
Vedi  là  l’argentea  Luna, 

Ch’  allor  quando  il  Ciel  s’ imbruta 
Incomincia  a sfavillar? 

Ma  non  è sì  bella  luce 
Figlia  già  della  fua  Sfera 
Vibra  il'  Sol'  dall’alta  Spera- 
Lo  fplendor  ch’ella  non  ha.  [<*] 
Se  s’oppone  al  gran  Pianeta, 

Pien  di  raggi  ha  1’  [ b ] orbe  adorno , 
Emulando  il  chiaro  giorno 
Col  candor  di  fua  beltà. 

E 3 Se 


[ a ] Luna  non  ha  luce  propria \ 

[ b ] Oppofizione  della  Luna  al  Sole 
produce  la  pienezza  del  lume  .-  Plenilu- 
nio w 
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JSe  congiunta  a Febo  è poi  , 

Più  non  mira  dal  fuo  faggio 
Quel  candor  del  bianco  raggio 
Il  canuto  Agricoltor  [a]. 

Sai  perchè  d’  aurate  corna 
Spefso  adorna  a noi  rifplende? 
Perchè  il  Sol  di  raggi  accende 
Una  sferica  [6]  beltà. 

Che  del  corpo  è legge  ufata 
Quand’ a un  Orbe  s’afsomiglia 
Comparir  [c]  con  bianche  ciglia 
Se  lo  mira  oppofto  il  Sol. 

Sai  perchè  talor  fi  vede 
. Biancheggiar  tutta  la  mole 
Quando  quella  i rai  del  Sole 
Incominciano  a veftir? 

E*  perchè  lafsù  tramanda 
Dubbia  luce  [4]  il  noftro  fuolo. 
Che  dall’uno  all’altro  polo 
,Vefte  il  Sol  col  fuo  fplendor. 

Tirf.  Io  non  intefi,  Uranio,  unpiùfublime 
Cantor  frai  Vati  noftri,alÌ0rch’ei  fappia 
Le  più  ripofte  vie 

Del- 

^ , 4 • 

[ a ] Novilunio  nafee  dalla  congiunzio 
ne  della  Luna  col  Sole. 

[b]  Quadratura  della  Luna  , effetto 
de ’ corpi  Sferici . 

[ c ] Legge  del  corpo  rotondo . 

[d]  Rtfleffo  del  lume  della  Terra  ncT 
la  Luna , 


/ 
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Delle  celefti  >cofe 
A lui  fin  or  mfcofe 
Non  rimarrà  d’ Arcadia  ignoto  lido 
Ove  non  giunga  della  fama  il  grido . 

Elpin.  Se  poggiar  potefii  un  giorno 
Della  Luna  in  qualche  feno, 
Anche  in  terra  il  dì  fereno 
Io  vedrei  come  lafsu  (a). 

E fe  fofse  a me  permefso 
D’efser  fuo  compagno  fido, 

E guidar  di  Lido  in  Lido 
Sì  bel  A (irò  in  fen  del  Ciel; 

Io  vedrei  nel  bafso  fuolo 

Or  pien  giorno  , or  ombra  nera, 
Or  fparir  la  fofca  fera, 

• Or  tornare  ad  imbrunir  (£)» 
Ancor  qui  T aurate  corna 
Si  vedriano  di  luci  altere, 

Ma  fembrar  maggior  lumiere 
Quant’è  il  fuol  di  lei  maggior  (c). 

F 4 Ma 


(a)  Dalla  Luna  comparifce  la  Terra 
qual  altro  Pianeta. 

( b ) Fa  fi  che  veggonfi  nella  Luna  dal  * 
la  Terra  vederfi  anche  nella  terra  dalla 
Luna-  Pieniterreo , e Noviterreo. 

( c ) Quadratura  della  terra  quìndici 
volte  maggior  di  quella  della  Luna,  per- 
chè tante  volte  è maggior  della  Luna  la 
T erra . 
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Ma  non  è la  Terra  poi 
Ch’  abbia  fola  un  sì  bel  pregia, 

Altri  corpi  han  fimil  fregio, 

Ghe  rifplendon  colafsù . 

Altre  a ( a ) Giove  argentee  Lune 
Forman  lucido  fentieroy 
Nè  di  lor  va  meno  altero 
Più  fublime  il  Genitor. 

Uran.  Tirfì  dicefli  il  ver  y il  noftroElpiflo 

Eh-  quanto  ben  all’  armonie  celelti , 

Che  rifuonan  per  TEtra, 

Adattar  vuol  la  fua  novella  Cetra  ? 
Elpin.  Nobil  aftro,  avvien  tal  ora 

Ch’  io  ti  fcqrga  all’  ( b ) ombra  in  feno, 
E qualor  fei  più  fereno 
Tolto  immer-fo  nel  pallor. 

Quando  il  Sol  nel  doppio  nodo 
Di  tua  Sfera  a te  fovraita 
Invidiofa  a te  contraila 
Quella  Terra  lo  fplendor(c). 

E perchè  non  può  l’ ingrata 
Torre  a te  che  pigra  fiede 
Quel  che  il  Sole  a te  concede , 

Gitta  l’ ombra  in  Seno  a te  ( d ) . 

Ma 

( a ) Giove  , e Saturno  hanno  le  loro 
Lune.  Saturno  pià  fublime  di  Giove . 

' (b)  Ecliffe  della  Luna. 

(c)  Nodi  ne1  quali  ì orbita  della  Luna 
interfeca  V Eclittica . 

(d)  Ombra  della  Terra  cagione  delF 
Jpcìiffe  Lunare, 
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Ma  però  febben  procura 
Tutta  a te  furar  la  luce 
Pur  in  te  talor  riluce 
Qualche  raggio  di  beltà.  ( a ). 
Perchè  tu  ben  fpefso  accorta 
Non  ti  trovi  al  gran  cimento, 

Ma  il  tuo  ferbi  amato  argento 
Senza  macchia  in  parte  almen  (£), 
E benché  ( c ) tutto  il  ricuopra 
Pur  talor  quell* ombra  nera, 

Notte  noj  ma  fofea  fera 
Pallidetta  appare  in  te. 

Splendi  dunque  a noi  propizia, 

Nè  la  notte  ofeura  mai 
Turbi  il  vel  de’ bianchi  rai 
Per  delizia  de’  Paftor . 

Volgi  fempre.il  tuo -bel  volto 
Or  al  bofco,  or  alla  greggia, 
Perché  quella  mai  non  veggiaj 
11‘notturno  Predator. 

Splendi  dunque  a noi  propizia 
Nè  la  notte  ofeura  mai 
Turbi  il  vel  de’  bianchi  rai 
Per  delizia  de  Paftor. 

F 5 Ecco 


(a)  EcliJJe  parziale. 

( b ) E tanto  minuta  V inclinazione  del- 
l'Orbita'Lunare  y che- la  - Luna  ora  è di 
qua  or  di  là  dal.  Nodo , c Juccede  PEcliJ- 
fe  parziale. 

{c)  Eclijfc  totale. 
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Ecco  Uranio,  ecco  o Tirfi,  a i cenni  tuoi 
Sodisfatto  ho  fin  qui;  D’ Elide  i Saggi 
Rinomati  Cantor  quelle  mi  diero 
Regole  di  parlar , onde  non  merto 
Che  fcenda  Apollo  a prepararmi  il  Serto. 

Tirf.  Tutto  merti,  o Pafior. 

Uran.  Oh  fortunata 
Arcadia  mia,  eh’ a si  bel  dì  lei  nata 

Elpin.  Ma  feorgo  ,ch  ogni  Stella, che  faliva 
Già  cade, a Tirfi, e che  la  folta  notte  (gio 
Già  s’avanza  a gran  palli , anzi  m’avveg- 
Che  i Pefci  guizzan  fu  per  l’Orizzonte  > 
Che  non  lungi  è da  noi  del  dì  la  face , 

E il  Carro  tutto  fopra  il  Coro  giace.  ( a ) 

Uran.  Io  già  m’affretto  a Febo 
Cento  Vittime  offrir .. 

Tirf.  Io  pur  ti  feguo . 

Elpin.  E fe  non  fdegni,  Uranio; 

£ tu,  mio  caro  Tirfi, 

Elpin  farà  con  voi . 

Uran.  Gradifce  ogn’un.  di  noi. 

Elpin.  Ma  s’è  ver,  come  uom  dice. 

Che  per  feofeefa  via 
Povera,  e -nuda  va  Filofofia, 

Come  a Febo  potrai,' 

Cento  Vittime  offrir? 

Uran.  La  Greggia  mia  e sì  feconda, E1  pino , 

Che 


( a ) Dant.  Can.  XI.  Infera.  Mezza 
notte  paffata  in  vicinanza  dell'  Aurora . 
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Che  cento  e mille  ancora 
Poflo  agnelle  offerir. 

Elpin.  E ver;  ma  quando 
Sì  feconda  non  foffe, 

Potreft’  offrir  di  quelle 

Che  viver  tu  dicevi  infra  le  Stelle.  [«3 


I 


F 6 L*  II- 


(a)  Volendofi  il  poeta  uniformare- a ciò 
che  diffe  -al  principio , cioè  non  ejfer  l'opi- 
nione della  Pluralità  de' Mondi)  che  mera 
ipoteji  congetturale , termina  facendo  quaft 
lepidamente  deridere  dal  Pajlore  Elpino 
sì  fatta  opinione  , febben  nel  decorfo  del 
componimento  lo  moflrì  alquanto  per - 
fiafo. 
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V IlJuftrifs.  Sign.  Confolò  della  Sacra 
Accademia  Fiorentina  concede  Licen- 
za al  Sign.  Dott.  Mattia  Damiani  di 
nominarli  Accademico  Fiorentino  nel-, 
la  Stampa  del  fòpraddetto  Componi- 
mento Paftorale-Filofofieo.  Dato  in  Fi- 
renze a&  Agofto  1745. 

( Gio:  Francefio  Federighi  Confilo . 

( Io  Anton  Maria  Brficioni  Cenfore  mano 
propria . 

( Io  Giovanni  Lami  Cenfore  fofiituito  ma- 
no propria . 


Michel  Angtl.  Berti  Cantei* 


\ 
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eminentissimo. 


PRINCIPE,, 


NT, 

^ Ek  prefent are  a Vojìra 
Eminenza  li  Sermoni 
inediti  dì  Sani  Efraimo  da  So. 
riay  da  me  /cavati  per  fuo  co- 
mandamento di  codici  Mano - 
ferini  di  qtiefltL  Imperiale  Bi- 
blioteca ? gliene  umiliai  ajjìeme 

la 
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la  compendio] a notizia  ^ c£e  pre~~ 
fentemente  in  feguito  del  fuobe- 
nignijjima  aggradimento  io  ven- 
go a pubblicare Mi  fono  indot- 
to a farlo , non  per  vanità- 
dei  mio  nome\.  ma  con fider andò 
che  la  JleJfa  confermerà  in  $gn } 
tempo  /’  onore  che  ho  avuto  di 
fervire  a'  Vojìra  Eminenza  in 
argomento  del  profondiamo  of- 
fiquio  che  le  profeffo , e con 
cui  riverentemente  inchinando- 
mi , le  bacio  la  Sacra  Porpo- 
ra y e fono 

* ► * ■ • • 

v 

Di  Voftra  Eminenza 

4r<  * * 

Di,Vienna  li  24.  d’ Agofto  1746. 

VHHtiJs.  Devoti/t.  ti  ObblìtatUs.  Jtfvidtrt 
Domenico  Brichieri- Colombi. 

Nel 


\ 
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NEI  primo  Sermone  tratta  il 
Santo  delle  opere  buone  y 
dalle  quali  diftraendo  il  De- 
monio con  far  prefumere,  o 
difperare  della  bontà  di  Dio,* 
quindi  è , che  infinua  non  ballare  la  fe- 
de fenza  le  opere  nè  codetta  fenza  di 
quelle  giovarci.  Non  tratta  tutti  egual- 
mente ; ma  da  ciafcheduno  efigendone 
tante,  quante  farne  ne  può  , conclude 
con  animare  alle  flette  full’  efemplo  de’ 
Santi,  e de’  Martiri. 

Il  fecondo,  che  parmi  poterli  intitol- 
iate della  Carità,  l’ introduce  efortando 
a pafcolare  l’anima  egualmente  , che’l 
corpo  colle  buone  opere.  Davide  gliene 
incalza  1’  argomento  , il  quale  avendo 
pianto*  tanto , . tuttoché  fotte  l’ uomo  ..fe- 
condo il  Cuor  di  Dio  , polliamo  bene 
noi,  ritrovandoci  infetti  ai  mille  colpe 
feguitarlo  . Per  maggiormente  animare 
al  pentimento,  egli' tocca  l’allegrezza 
che  fatti  ne’  Cieli  fu  d’un  Penitente;  e 
quindi  incomincia , la  fua  iftruzione  per 
ifchivare  que’  vizi,  che  poflono  nuoce- 
re all’anima.  Con  tutto  ciò  eccita  egli 
a vegliare;  affine  di  non  dar  campo  al 
Diavolo  che  femini  la  zizzania  ne’npttri 
cuori , e ci  allontani  da  Dio  ; ettendo 
del  tutto  deplorabile  quell’  uomo  , che 

ne. 
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ne  fiadifcofto.  Afferma  come  tale  chiun- 
que non  abbia  la  carità,  di  cui  pertan- 
to ne  enumera  le  padroni,  ne  declami 
la  miferia;  e contrappone  a lui  la  bea- 
titudine di  chi  al  contrario  caritativo  fi 
ritrova.  Paffa  finalmente  all’ obbligo  che 
ha  cofiui  di  riconciliarli  con  Dio  per 
mezzo  dèlia  Confelfione:  della  quale  ne 
difuade  la  vergogna,  ne  efalta  la  necef- 
fità  ed  utilità,  e dimoftra  quanto  fia co- 
fa  facile;  concludendo  in  fine  con  pra- 
tiche iftruzioni,  che  da’  peccati  prefer- 
vano. • 

Il  terzo  è tutto  eccitativo  alla  penitenza 
e contrizione , ficcome  convenientemente 
ancora  l’ intitola  . Eforta  a sfuggire  il 
peccato:  eforta  all’ orazione  , alla  cari- 
tà: a guardarli  da  incantefi mi , fortilrgj 
;ed  altre  abbominevoli  fuperdizioni , aliai 
famigliari  in  que’  tempi  ,•  ficcome  dalle 
leggi,  e da’  Sacri  Concili  fi  ricava. 

Il  quarto  Sermone  s’intitola  e tratta 
della  penitenza  , del  giudizio  e della  fe- 
conda venuta  di  Crifto.-L’ incomincia  il 
Santo  efortando  a falmeggiare,  per  non 
ifeordarfi  di  quell’ora  tremenda  . L’in- 
vocazione di  Dio  fuga,  e’  dice,  i De- 
mopj,  e ne’  faCri  libri  ritrovafi  la  Cal- 
vezza delle  anime  , ove  all’oppofto  ne’ 
mondani  piaceri  , fidamente  il  Diavolo 
fi  è che  vi  fefteggia.  Accrefce  1’  eforta- 
zione  della  brevità  del  diletto  che  vi  fi 

prov 
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prova;  dal  niuno  profitto  che  fe  ne  ri- 
cava per  quel  momento,  in  cui  portan- 
do ognuno  le  proprie  opere  , a mifura 
delle  tteffe  dovrà  attenderne  la  fenten- 
za.  Con  tutto  ciò  ammonifce  ognuno  a 
vivere  criftianamente  , ed  a rimettere 
coll’Apottolo  ogni  nofira  allegrezza  nel- 
la Croce;  della  quale  ne  efalta  la  virtù 
e T efficacia  per  la  prefente  vita  e per 
l’altra:  della  quale  di  giù  volendo  dis- 
correre , interrompe  il  filo  con  bella  fi- 
gura ; e come  fe  frattornato  dalla  rimem- 
branza di  quell’ora  fatale , avelfe  deter- 
minato di  far  punto,  fingendo  granfor- 
prefa  dalle  cofe , che  alla  comparfa  del- 
la Croce  {decederanno  nel  giudizio,  vi 
s’ingolfa  a piene  vele-.  Codette  dunque 
magnificandole,  individualmente  deferi- 
ve  la  tromba  che  ci  chiamerà  le  offa 
umane  , che  udendola,  andranno  a riu- 
nirfi  in  fomma  la  refurrezione  nofira  .. 
Quivi  mancano  alcune  poche  parole 
perchè  guafto  in  quetto  luogo  fi  è il 
Manofcritto  ; mabeniffimo.fi  compren- 
de non  volere  dir’ altro  il  Santo,  fenon 
fe  quantunque  confumato  materialmente 
il  corpo  e difperfo,  o nella  terra,  o nel 
mare  , o dalle  fiere,  od.  altro  confunto, 
che  dovranno  nondimeno  tutte  vomitar- 
lo , e renderlo  ia  un. batter  d’occhio, 
fenza  ritenerne  neppure  un  pelo  . Egli 
poi  s’ inoltra  a dire  del  terrore , che  in- 
cute? 
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cuterk  il  fuoco  divoratore  : de*'  fegrti , 
che  vedremo  negli  aftri-  : della  congre- 
gazione |degli  Eletti  , che  faranno  gli 
Angioli:  del  Trono  tremendo,  e della 
Croce.  Aggiugne  che  al  vedere  noi  ignu- 
da la  terra  ed  il  Cielo,  al  comparir  in 
alto  di  quel  maeftofo  fcettro,  tutti  ci  ac- 
corgeremo della  venuta  del  gran  giudi- 
ce; e quindi  c'induce  a penlare,  come 
ci  difenderemo  in  quel  giudizio  , in  cui 
remeranno  palefi  a tutti  le  nolire  azioni-, 
leggeremo  nelle  fiefle  lanoftra  fentenra-r 
cd  eflendo  cattive  effe  medefime  ci  ac*, 
cuferanno.  Buono,  egli  dice  per  gli  peni- 
tenti, per  gli  tribulati  e caritativi:  code- 
fti  ne  riceveranno  la  beata  fperanza:  e 
verrà  Iddio  a rallegrare  que’,  che  avran- 
no combattuto  nelle  vigilie  i ne’ digiuni, 
preghiere  e Salmi:  verrà  a fare  miferr- 
cerdia  co  gli  Elemofinieri , a beatificare 
li  contriti-,  ad  innalzare  que’,  che  fifa- 
ranno  fatti  poveri  pel  fuo  Nome'.*  que* 
che  non  avranno  amato  il  mondo,  ma 
tutto  avranno  lafciato  per  lo  fielfo.  Ver- 
rà, non  già  come  dalla  terra  , ma  dal' 
Cielo:  verrà  come  un  folgore  terribile. 
Un  grande  ftrepito  farà  l’annonzio  della 
venuta  dello  Spofo,  del  Giudice  , di  Dio, 
che  viene  a rimunerare  ognuno  fecondo 
li  proprj  meriti  . Defcrive  l’orrore  che 
concepirà  ogni  cofa  da  codefia  venuta; 
e la  venuta  fiefifa  ce  la  defetive  maefto- 

fiffi-. 


■ 


Di  Sant'  E fraimo , i4r 

{jfTinìa  , illuftrandola  con  varj  palli  di 
Scrittura,  che  a quella  alludono,  ed  al 
giudizio..  Nuovamente  pofeia  ci  guida  a 
riflettere  fu  di  noi  fteffi , fui  pentimento, 
che  avremo  allora  , per  non  efferci  ben 
prevalfi  dell’ occafione  / in  fine'  full’ an- 
guria noftra , in  vedere  co’  noftri  occhi , 
da  una  parte  l’ ineffabile  regno  di  Dio, 
dall’  altra  i gaftighi  , che  fi  attendono  : 
ed  in  mezzo  tutta  quanta  l’umana  na- 
tura, dal  primo  uomo  in  poi.  Allora  è, 
foggiugne  , che  fi  compirà  quell’  annon- 
7Ào  . Io  vivo , dice  il  Signore  : a me  fi 
piega  ogni  ginocchio,  celcfte  e terreftre. 

Termina  qui  la  pagina  nel  Manoscrit- 
to , e ritrovandoci  noi  nella  feguente  in- 
golfati ad  udire  la  descrizione  delle  pene 
e gaftighi , a proporzione  de’  varj  pecca- 
ti che  fi  commettono  , in  forma  di  dia- 
logo, tra  gli  uditori  ed  il  Maeftro  , ve- 
getiamo ad  accorgerci,  non  connettere 
quefta  coll’altra;  ed  in  confeguenza  che 
qualche  pagina  prefentemente  vi  manca. 

La  descrizione  Suddetta  viene  continua- 
ta dalla  Separazione  e difperazione  de’ re- 
probi ; donde  ne  ricava  argomento  per 
ìfpiegare  con  parechj  Sacri  Tefti  1’  im- 
portanza di  penfare  a quell’  ora  : conclu- 
dendo colla  beatitudine^! quelli , i quali, 
fenza  differenza  di  fella,  in  premio  delle 
loro  buone  opere  fi  faranno  meritati  da 
Dio  mifericordia. 


Il 
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Il  quinto  Sermone  doveva  certamen- 
te preporli  al  precedente  ; perchè , come 
anche  l’intitola,  tratta  della  penitenza 
del  giudizio  , e della  Separazione  dell 
anima  dal  corpo  . L’ introduzione  la  ri- 
cava dallo  fprezzo  della  vita  prefente , 
cui  vi  perfuade  per  quello , che  avver- 
rà all’anima  nell’atto  della  Tua  fepara- 
zione  . L’utilità  di  tal  documento  l’ac- 
crefce  coll* incertezza  dell’ora,  nella  qua- 
le fia  per  arrivare  la  morte;  dondemofso 
afferma  d’aver  così  intraprefo  ad  ammo- 
nircene, Tutto  poi  diffondendoli  in  ifco- 
prire  i lacci  , co’  quali  l’ eterna  morte 
fa  caccia  di  noi  , porge  diverfi  prefer- 
vativi,  e ci  dilìoglie  dalle  ftolte  nodre 
lufmghe  di  lunga  vita.  Nella  continua- 
ta rimembranza  della  morte  , incoragi- 
fce  noi  a non  temerla,  ed  a difporci  al 
giudizio  ; mentre  verrà  come  feguita  a 
dire  , quel  tempo  confufo  , in  cui  ne- 
meno  ravvieremo  più  il  meglio  . Vuo- 
v le  per  tanfo  che  fiamo  attenti  in  offer- 
vare,  come  le  tentazioni  prendano  pie- 
de e s’inoltrino  . Dice  che  tutte  atten- 
dono quel  giorno  di  tabulazione  : che 
s’ invigorifcono  per  la  nofira  morbidez- 
za ; -onde  che  dobbiamo  vegliare  a vin- 
cere , dobbiamo  apprendere  la  difcipli- 
na  di  combatterle,  la  quale. ci  inlegna 
confiiìere  nello  fpoglio  delle  cofe  terre- 
ne , Così  attenti  alla  morte,  così  fpo- 
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gliati , e fuperiori  al  Mondo  , non  pec- 
cheremo no  , e’  dice  , non  foccombere- 
mo;  ma  faremo  vittoriofi:  non  foccom- 
bendo  noi  altramente  fe  non  fe  a cau- 
fa  delle  noltre  palfioni  verfo  la  terra 
Ma  a che  prò  codette  palfioni,  eflendo 
ora  mai  per  comparire  il  Regno  de’ Cie- 
li ? Non  vogliamo  noi  afcoltare,  quan- 
te volte  di  già  fianfi  veduti  que’  fegni,, 
che  Iddio  gli  ha  minacciati.  Elfi  ci  lem- 
brano  fogni:  non  ci  paventa  l’ udirli,  anzi 
ne  meno  il  vederli;  e pure  i Giudi,  per 
- non  etTerne  fpettatori , faranno  congregati, 
di  prima  chefuccedano  . Svegliamci  dun- 
que: l’ora  è.  tarda,  lunga  fi  è lallrada. 
Proccuriamo  di  non  reltare  forprefi  , 
non  fapendo  quando  e’  debba  venire . Iddio 
comanda  che  niuna  cofa  ci  dia  pende- 
re, che  fiamo  caritativi;  noi  all’oppo- 
ito  nulla  meno  curiamo  . In  terra  non 
fi  ritrova  perfetta  Carità  ; ma  in  vece 
l’invidia,  i litigi  e le  confufioni  vi  do- 
minano : le  ingiultizie  ingombrano  tut- 
to , ed  ognuno  cerca  le  terrene  cofe  ; 
niuno  ama  le  celedi  . I11  fomma  con- 
clude-cher  chi  vuol  effere  nel  Cielo 
non  defideri  le  cofe  terrene  ; ma  che 
onninamente  alle  celefti  fi  dia.  Con 
quelli  ed  altri  ricordi  , con  ingegnofe  e 
vive  fimilitudini  , dimoia  il  Santo  ed 
anima  ad  intraprendere  quella  fi*ada,’ 

che 
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che  la  va  inoltre  fpianando;  finattanto 
che  , come  fe  di  giù  intraprefa  , fi  ri- 
volge a Dio  con  una  teneriflìma  ora- 
aione,  nella  quale  confettando  i benefizi 
della  fua  Santa  grazia  , efprime  a’  Tuoi 
ascoltanti  , quanto  ‘bene  apporti  la  me- 
defi  ma  a chi  fe  ne  ferve , e n’  addi  man- 
da infieme  affettuofittìmamente  da  Dio 
il  compimento . 

Il  fello  fi  è una  lunga  ed  eloquentif- 
lìma^omilia  fulla  Penitente  del  Vange- 
lo . Sono  molto  preziofi  li  rifletti  -,  co’ 
quali  s’introduce  ; ed  al  fommo  vaghe 
le  contrappofizioni  , e le  ‘figure  che  vi 
adopra  . Vivamente  vi  fpiccano  la  gran- 
dezza e grazia  d’ Iddio  , l’ utile  di  prerw 
dere  T opportunità  del  tempo  petj  pen- 
tirfi,  e la  vittoria  degli  umani  rimpro- 
veri. A quelV  oggetto  non  folo  ci  rap- 
prefenta  la  Maddalena  , come  fe  tra  fe 
fletta  la  difeorra  e deliberi  j ma  l’intro- 
duce di  più  in  un  lungo  contratto  collo 
Speziale:  e fin  la  fa  vedere  a’piedi  del 
Salvadore  in  cala  del  Farifeo  : Su  del 
qual  atto  riflettendo,  ne  conclude  l’omi- 
lia.  Oltre  dunque  la  fiducia  della  divi- 
na mi  (ericordia,  ed  il  fuperare  con  corag- 
gio il  rottore  della  penitenza,  vuole  per- 
vadere il^Santo  che  quella  fletta  peni- 
tenza alla  perfine  ridonda  in  lode . 

In  fettimo  luogo  abbiamo  un’ iftruzio- 

ne 
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ne  (òpra  l’altra  vita,  e falla  vanità  del- 
le cofe  mondane  . Egli  riflette  che  in-  ' 
tanto  non  vi  lìa  nel  mondo  niuno  {la- 
bile contento , in  quanto  nemmeno  nul- 
la vi  è di  Santo  ; onde  prendendo  ad 
enumerare,  come  noi  s’ abufiamo  di  tut- 
te le  cofe,  che  Iddio  ci  dà  , prorompe 
in  ammirare  la  divina  mifericordia,  che 
come  pietofo  Eadre  differifce  bensì  il  gia- 
llo gafligo  , ma  non  già  come  fe  non 
potette  di  pronto  vendicarlo. 

Alla  virtèr  di  ben  dirigerli  s’appartie- 
ne l’ottavo  Sermone,  prendendone  l’ar- 
gomento dal  dovere  , in  cui  fiamo  di 
non  mancare  a cofa  veruna  . Conclude 
•con  belle  fimilitudini  ad  ogni  tratto  la  ne- 
ceflìtU  che  c’incombe  di  penfar  Tempre 
• a fare  rette  le  nollre  operazioni  accib 
lokSpirito  Santo  in  noi  fi  refli,  e ci  con- 
duca al  Regno  di  Dio  . Efprime  i di 
lui  benefiz]  , non  folo  per  tutto  il  cor- 
po noflro,  ma  per  ciafcun  membro  an- 
cora del  medefimo  : E qui  intrecciando 
di  bel  nuovo  fimilitudini , fpiega  la  di- 
verfità  delle  paflìoni  che  c^perdono , ed 
In  qual  maniera  non  polliamo  noi  ve- 
dere il  buono  , e riceverlo  } 'd’onde  ne 
fegue  egli  dice,  che  le  nollre  orazioni, 
li  digiuni  e le  limoline  fieno  abbomina- 
zioni  ’nanti  di  Dio  , non  avendo  elle 
la  retta  intenzionè  dal  canto  nollro,  che 
le  accompagni*  * 

Opitfc.  T om.  XXXVII.  G II 
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'11  nono.  Sermone  finalmente  non  $ 
per  verità  di  Sant’  Efraimc  ; ma  è 
un  centone  o fia  una  raccolta  di  vari 
fquarcj  , ricavati  dagli  alti  Sermoni  del 
Santo , ed  uniti  infìeme  ; come  manife- 
ft amente  fi  fcorge  da  quello,  che  ab- 
biamo noi  in  terzo  luogo  trafcritto . La 
rubrica  fteffa  lo  dichiara  abbaftanza  : e 
quindi  nemmeno  giova  dirne  di  più . 
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DIATRIBA  PRIOR 


* 

De  LXXvirali  quatuor  Prophetarum 
Codice  Cbifiano . 


A 


NGELUS  Card.  QUIRINUS 
non  minus  intima  eruditionc 
quam  dignitate  Eminentifii- 
mus,  quo  tempore  Urbem 
Dominarci  ex  intervallo  revifit , totum 
illud  tempus  non  tantum  in  Vaticana 
Bibliothecae , cui  bono  reip.  praeeft , fo- 
rxilis  excutiendis  totus  eftrfed  & Urba- 
na s alias  bibliothecas,-  ut  quacque:  maxi- 
me veterum  codicum  cimeliis'-fcatet,  lu- 
crare, ac'  pracftantiffima.  exempiària  no - 
Surna  ver  far  e manu  , > verfare  diurna  in 
deliciis  habere  affolet . In  eo  dum  cffet  -, 


litteris  XVI.  Kal.  Decembr.  1742.  Ro- 
ma ad  me  datis,  de  Chifiano  Codice  prò 
Tua  humanitate  his  me  verbis  certiorem 
fecit  Pr^fto  mibi  adefi  admodum  oppor- 
tune antiquifs.  codex  MS.  Chifiandt  bì- 
bliothectf  , quem  ex  fingulari  inclytce  ejus 
familice  beneficio  in  manibus < modo  habeo , 
ac-  fervabo  , donec  Brixia  mibi  repetendx 
tempus  advenerit  ..  Is  quatuor  Propbetas 
major es  ex  Origenianis  Hexaplis  accurate 
ex/criptos  compleclens , auro  contra  carior  , 
& patera  aurea  gemmis  gravibus  pretto- 
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fior  exiftimandus  , ut  loquitur  Leo  Alla-» 
tius...  Inde  itaque  depromere  animus  mi- 
hi  efl  Jer ernia  Propheta  , qui  primo  loco 
inter  quaèuor  illos  ibi  occurrit  , caput  unum 
in  fpecimen  propenfa  mex  voluntatis  in 
fuppeditandis  ex  ipfo  quxcumque  Jìudiis 
iifdem  tuis  quaqua  ratione  conducere  pojfe 
eognofces . Hexaplaris  vero  textus  illc  pra- 
ter  Obelas.  & AJìerifcos  Ori  geni  ano  s , no- 
ti s etiam  marginalibus  le&iones  ex  Aqui - 
v la  & Symmachi  verfionibus  feu.aliunde 
dcpromptas  prxferentibus  exornatur  in  apo- 
grapho  ex  vetujìifs.  ilio  Cod.  derivato , 
cura  profetilo  Leonis  Allatti  , cui  opus  il - 
lud  mtegrum  evulgandi  Alexander  VII. 
P.  M.  provine iam  demandaverat  . Seli- 
gam  autem  caput  XXXIII.  &c.  Itaque 
ubi  totum  illud  Jeremiae  caput  XXXIII. 
(quod  in  Sixtina  editione  eft  XI.  ) mi- 
hi  admenfus  eflfet  ; etiam  benigne  admo 
duna  incitav.it,  ut  locorum  ex  Prophetis 
quatuor  indiculum  ad  fe  raitterem,  quae 
cum  ilio  Codice  conferri  cuperem.  Qyem 
quum  dido  audiens  mififlfem  ; ftatim-  lo- 
ca illa  cuna  Chifiano  exemplari  collata, 
qua  promiferat'  humanitate  remifit. 

Mearum  nunc  partium  erit , qua:  de 
Codicis  illius  indole  (,  quantum  quidem 
ex  fragmentis  ad  me  mifiis  potui  judi- 
care)  adnotaverim  , ne  forte  indignifU- 
mus  tanto  munere  fuilfe  videar  , brevi?- 
ter  indicare  , Ao.  primum  omnium  Co- 
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dicis  Chifiani  textus  merito  Hexapiaris 
appellabitur  , quia  ex  LXXvirali  tex- 
tu  ilio  eraendatiflìmo  in  Hexaplis  appo- 
pofito  fidelitcr  defcriptus  . Nam  etfi 
Theodotionea  quaedam  additamenta  fub 
afterifcis  inferta  haberet  : tamen  quia 
demptis  pannis  illis , quos  fub  afterifco 
adfuerat  Adamantius,  textus  Hexapiaris 
redibat;  Codex  Chifianus  re&iffime  He- 
xapiaris dicetur.  Quo  fpe&at  illud  Hie- 
ronymi  : Vis  àmator  effe  verus  LXX.  In- 
terpretami non  legas  ea  , qua-  fub  ajierr- 
fcis  funt , Qui  certe  afterifci  ab  Hexa* 
plari  Seniorum  contextu  aberant. 

Atqui  poftquam  immortale  illud  Ada- 
mantii  ingenium  Hexaplis  illis  eclebra- 
tifftmis  fuo  Ecclefiam  labore  donaffet: 
quum  paucorum  eflet  magna  illa  volu- 
mina  infinito  fibi  aere  comparare;  alte- 
ram-  tnìori»  elaboravit  , qua  LXXvira- 
lem  i unni**  feorfum  exhibuit;  hanc  ve- 
ro non  tantum  emaculatam  ( id  quod  in 
Hexaplis  jam  antea  praeftiterat  ) verum 
etiam  ita  pluribus  ad  Hcbraicam  amufi- 
firn  partim  fuppletis,  partim  expun&is, 
ut  nemo  tamen  de  Seniorum  contextu 
interpolato  poflet  litem  intendere  . Nam 
ita  quae  in  LXX.  deerant , ex  Theodo- 
tione  fi)  plerumque.  addidit  , quoque 
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redundabant , notavi  t cenforia  virgula  \ 
uttamen  priora  illaafterifco 
pofteriora  obelo  trans  fìgens,  ad  fummam 
quod  attinet,  LXXviralem  textumeum- 
dem  reliriqueret  , quem  prius  in  He- 
xaplis  reprazfentaffet. 

Atque  ea  fané  fuit  viri  fummi  perirr*. 
geniofa  in  omnes  partes  induftria , futu- 
ra eadem  pofteris  utiliflfìma  , fi  quidem 
parem  in  defcribendo  fedulitatem  affer- 
re  librarii  penfi  fui  duxiffent , quara  vir 
ìnlàtigabilis  in.  adpingendis  illis  fignis 
principio  adhibuiffet Sed  enim  multis 
pofiea  modis  peccatum  ab  amanuenfibus 
Fuit,  partim  figna  illa  5/**&m*«  fuis  lo- 
cis  movendo  ( II)  ( quod.  non  paffuti, 

con-. 


etiam  ex  ceteris  fé  haufiffe  , ipfe  Orige». 
nes  profitetur  epift.  ad  Jul.  African.  Qt**- 
non  fuerunt  pofìta  a pud  LXX. ex  ed  it  toni» 
bus  ceteris  addidimus  convenienter  Hebr<eo  „ 
(II)  In  fpecimine  Ghifiano  eft  ubi  ftel- 
lulae  loco  motae  videantur  ut^  ver.  xi,  qui 
fic  fignatur;  * / sicro'urmi  poe  aWp  ni  té» 
rt*t . At  illud  £ , quia  nufquam  abeft, 
male  afterifco  praenotatur  ;-.qui  afterifcus , 
certe  loco  motus  , reducendus.  ed  in  lo- 
cumfuum,  nim.  ante  u’irsp  KmVsw?,  quod; 
eft  ex  Heb,  additum  . Sic  etiam  ver.  12. 

* s it  VJXrcVS  &c.  Atqui  xn»©- 

mifquamabeft.  ergo  ftellula  retrahenda  eft 
ante  >§,  quod  in  Vatic.  & plcrifque  deeft  9i 

quum 
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contigifle  credo:  veruni  ficubi  contigit, 
pemiciofum  id  omnino  fuit  ) partim  ea- 
dem  detrahendo  . Atque  in  detrahendis 
quidem  obelis  minimum  periculi  erat.* 
quid  enim?  nihil  inde  detrimenti  Senio- 
' rum  textas  p&tiebatur,  modo  obelo  tan- 
tum detra&o  verba  integra  - permane- 
rent.  At  ex  ftellularum  praeteritione  pc- 
riculi  plurimum  creabatur  : quia  prò  ver- 
bis  Seniorum  habebantur  de.inceps , , qua: 
ex  ^Theodotione  , aut  undeunde  protetta 
erant  . Idque  malum  remedio  caruit  , 
pofiquam  Graecarum  Ecclefiarum , barba- 
ries  effeciflet , ut  Hexapla  illa' interci- 
derent  quo  antea  ad  emaculandos  tex- 
tus  tamquam  ad  Lydium  lapidem  recur- 
rebatur.  Ex  illa  opinorfiellularum  omif- 
fione  tot  pofiea  variationes  in  LXXvi- 
rales  textus  invaferunt  , , quum  in  uno 
plura  quam  in  alio,  idque  fine  afierifco, 
deprehenderentur.  Inquonegotio  iis  fo- 
Jeocodicibus  plus  deferre,  qui  minusha- 
bent  ( nifi  vero  defe&us  aliunde  men- 
dofus,  coarguatur  , ut  in  Codice  hoc 
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quum  tamen  in  Heb.  fif  . Nifi  vero  poft 
afterifcum  antea  Jcribebatur  ex  Heb.  & 
Aquila,  sui  *t 7*®-  , ac  pofiea  omiffis 
vocibus  duabus  prioribus  , remanferit  afte- 
rifcus  intitilis . Mirto  alia  lucatcrura  afte- 
rifcorum  exempla. 
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ipfo  ( * ) Chifiano ( III)verfu8.  ubiions 
omiflìonis  eft  manifeftus)  quam  qui  plu- 
ra  . Nam  iftae  redundantiae  codicum  plus 
habentium  quam  quae  e.  g.  in  optimo 
Vaticano  exemplari  leguntur  , videntur 
plerumque  initio  non  aliu4  quam  te(Tel- 
lae  illae  fuifle  ab  Origene  fub  afterifcp 
infutae , ac  mox  praetermifiìs  per  ofcì- 
tantiam  ftellulis  , prò  verbis  LXXvi- 
ralibus  habitae.  Equidem  in  Jeremixfper 
cimine  px  Cod.,Chif.  talia  plura  ( IV) 
detra&orura  afterifcorum  esempla  depre- 

hen- 


( *■  ) In  citandis  Cod.  Chifiàni  fòcisr* 
quoties  Specimen  laudo  , intelligo  Jer.  capi 
XXXIII.  (quod  inCodic.  Varie,  feniorum 
eftXL.)  quia  id  caput  integrum  loco  fpe- 
ciminisad  me  mifit  Eminentifs.  aefapien- 
tifs.  Card.  Quirinus  . Cetera  loca  , qua; 
idem  ad  me  repetitis  litteris  raillt,  cita- 
buntur  confueto  modo. 

( III  ) In  fpecimine  verfu  8 ^ fic  legitur . 

' Kcm  XVT*S  *W  vniTut  ? ùSryttà’f 

xtTvr  , «V  */*“’'  ( heìc  defunt  fe« 

quentia  » yn  piArbyfnyM  xyxfiiuv  cé’u- 

-iwr,  SV‘)f/A*pT»»  yot  : quae  funt  in  Vatica- 
no aeque  ac  in  Hebreeo  ) xwéfnfxy  xm' 
ìy*  . Sed  manifeftum  eft,  defeflum  ex  er- 
rore librarii  profe&um , quem  decepit  mem* 
brorum  duorum  finis  idem  , quippe  defi- 
nenrium  in  eadem  verba  À'yxpm  yoii  unde 
ei  oblara  fuit  praetereundi  occafio . 

(IV)  Haec  habeo  cxempla  ex  fpecimine 

Chi- 
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bendi Cujus  & illud  affino  eft  , quod 
eorum  plura , qua:  in  eo  fpecimine  lub  afte- 
rifco  adduntur,  in  aliis  codicibas  afteri- 
fcorum  expertibus  nihilo  minus  reperiun- 
tnr  C V ) quum  tamen  a Vaticano  ( qui 
loco  eft  Lydii  lapidis)  àbfinf:  qaod  to- 
tum  ab  afterifcorum  omiffione  fluxit 
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Chifiani  Cod.  defumpta  , in  quibus  quae- 
dam  ex  Hebrso  fupplentur,  fed  fine  afte- 
rifco:  facile  quia-'quam  Origenes  ibi  {Iel- 
la la  m adpinxerat,  omifit  poftea  hujus  Co- 
dicis  defcriptor  . In  verfu  4.  ex  Hebrteo 
additur  è ©eo'?  IVf* fine  afterifeo,  quem 
credo  a librario  omiflum  . Qua:  ftellulac 
omiftìo  in  caufa  fuit,  ut  idem  additamene 
tum  :n  Alex.  Aid.  & Compì,  reperiaturt 
quumtamen  a Vat,  probatiffimo  ac  lìnee  - 
riffimo  abfir. 

Initi(t  veri.  ex  Hebraso ’additur  ? sp- 
wvfyar:  quod  quum  nec  in  Vaticano  nec 
aliis  Senior,  exemplaribus  legatur;  necef- 
fario  afterifeo  antea  notabatur  , qui  max 
incuria  eft  omilfus. 

Item  v.  11.  Ex  Heb.  additur  dtip  oin- 
muì  : fed  quia  heic  quoque  amanuenlìs  ftel* 
lulam  praetermilìt , anfam  praebuit  Alexan- 
drino  Codici , ut  hoc  additamentum  ,tam« 
quam  LXX virale  admitteret  \:  quod  ta- 
men a Vatic.  & ceteris  exfular. 

(V)  Loca  inquam  plura  funt  , qiue 
quum  in  hoc  fpecimine  fub  afterifeo  po- 

nan- 
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Et  afterifci  quiderrv  fignum,  in  Chif.. 
Cod.  eft  C/ùXy  utì  vocant,  Grxca  h.  e.v 
quatuor  aequalibus  brachiis  , in  quorum 
divaricantium  interftitiis  puntta  fingula 
adpinguntur . Gujus  loco  nos  heic  , ubi, 
opus  erit  , confuetam  afterifci  formarti; 
Cgnabimus  . Qui  autem  in  Chif..  Cod. . 

cre- 


nanrur,  ea  nihilo  minus  in  aliis  Codici» 
bus  reperiuntur  qui  afterifcis  deftiruuntur . . 
Id  quod  ex.  eo  manavitv.  quia  in  iis  Iocis 
coeperant  per  olcitantiam  amanuenfes  ftel- 
Julam  praetermittere  . Id  quod  ubi  femcl 
fa&um,  jam  ea  poftmodum  cceperuntpro 
LXXviralibus  circumferri  . Sic  fpecim. 
y.  6.  fcribitur  cum  afterifco  »/<r#xou«j>  y 
«v’p bjjlw  &c..  opiime  , quia  illud  sirx 
additum  eft.  ad  exprimendam  vimHebrai- 
cae  vocis  rnnj? : at  ber  et  b ( quod  verbum. 
Gen.  XXV.  21.  & non  raro  al  Ai  a Se- 
nioribus  per  verbum  e/Vamu?  redditur)  a 
Vatic.  aegle&ae  . At  iftud  « ir****»  , etfi 
luxatum  , etiam  in  Alex.  & Aid.  & Com.- 
plut.  reperitur  r utique  ex  Origenis.  addi- 
tamene . 

Ac  ne  Vaticanus  quidem  praeclàriflìmus 
Codexab  ea  fufpiciene  immunis  erit,  mo- 
do in  Chifiano  afterifci  rette  femper  ad- 
politi  fuerint»  E.  g.  Jer.  XXXVI,  (in  Va- 
tic. XLIII.  > *$.  finis  verfus  , qui  talis 
eft  lo'  sxt  «Vxccp*?  in-  Chifiano  ftelia 
praenotarur  quum  tamen  in  Vatic.  & aliis 

eodem 
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ereditile  obelus  (qui  quidem  oblique ca«- 
dens,  tamquam  quadrati  diagonali  , in 
hunc  modani  fignatur/  ) is  nihil  minus 
quam  obelifcus  eft,  nec  ufquam  in  fpe- 
cimine  &.  locis  aliis  ad  me  nhffis  obe- 
lifci  munus.  fuftinet'.  Nam  obelos  Ada- 
mantius  eo-fine  appofuerat , ut  quaz  in 
LXXi  amplius  quam  in  Hebreo  eflent, 
eo  telo  confoderentur  . Af  illa  obliqua 
virgula  numquam  in  fpecimine  , quod 
ob  oculos  habso,  jugulandi  officiumim- 
plet  : : nam  qua?  polì  illam  oblique  ca- 
dentem  virgulàrn  fequuntur  , haud  mi- 
nus in  Hebreo  funt , excepto  tantum 
fpeciminis  verfu  2.  ubi  monofyllabo 
quod  virgulae  obliqua  fubjicitur,  nihil  in 
Hebraeo  refpondet;;:  verum-heic  quoque 
obliqua  linea  longe  aliud  munusinstplet. 
Quodnam  id  demum~?  Univerfe  ajo  -of-  - 
ficium  diagonalis  iftius,  quazproobelifco  » 

habe-  - 


eodem  modo  fit.  Sic  ctiam-;If.LXVr.  19.  . 
illud  Ta  ovu*  , quod  in  Vatic.  & .ubiquc* 
adeft,  ia  Chif.  afterifeo  prasnotatur.  Piu* 
ribus  exemplis  abftineo.  Ut  fufpicari  quis 
poflìt  , ea  olim  a puro  LXXvirali  tex-. 
tu  abfuifle  deinde  ex  Origenianis  illue 
irrepfifle.  Sed  nolo  dicam  Vaticano  Cod. 
feribere.  Satius erit  dicere,  afterifeos  in-  ' 
Chifiano  interdum  .abuadate;  idque.vcxiP  - 
fimutn.  arbitrar^. 
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habetur,  fuifle  non  aliud  , quam  ut  addi- 
tamenta  afterifco  prenotata  terminaret. 
Etenim  non  fatis  erat  fupplementis  il- 
lis  prafigere  ftellam,  nifi  etiam  fignum 
aliud  fubnotaretur,  per  quod  pateret  ad 
oculum  , quoufque  ex  Theodotione  ad- 
dita pertinerent  . Itaque  non  eft  du- 
bium,  4uin  in  fpecimine  ad  me  fubmif- 
fo  termini  vicem  virgula  diagonalis  te- 
neat . E.  g.  v.  i\  * / . Quae  virgu*- 

la  nifi  fuiflfet  appofita  , fufpicari  quivis 
potuiffet^  additionem  loogius  procefiu- 
ram.  Sic  etiam  v.<5.  * str / ti flvjbjj 
&c.  ubi  virgula  idefficit,  neillud  sifbjjUu 
ad  additamentum  pertinere  credatur  . 

Sic  alibi  femper,  quoties  virgula  adpin- 
gitur^  nihil  illa  fupervacui  amputat,  fed 
additamentum  afiro  prenotatum  termi-* 
nat.  Nifi  quod  accuìanda  eft  amanuen- 
fis  incuria  * qui  farpiufcule*  ubi  afierifcum 
additioni  prenotaftet  , mox  virgulam 
terminalem  omifit  ••  ut  in  iis  loeis  noa 
i aliunde  quam  ex  Hebraeo  fonte  dignofcì. 
poffit  , ubìnam  additamenti  terminimi 
figi  oporteat  . Atque  ea  quae  de  ifio 
obèlo  ( qui  revera,  terminu? 
eft  ) dixi  , confirmari , poffunt  ex  Mafiì 
, aureis  ad  Jofuae  Grecarci  interpretatio- 
nem  (in. qua  ex  Syro  Codice  aliifq.  fub- 
fidiis  fiellulas  & obelifcos  reftituit  ) ob- 
lervationibus  in  quibus  illa , quam  dixi 
oblique  cadens.  linea  (quae  & cufpidata  , 

ibi 
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ibi  exhibetur)  non  aliud  quam  terminus 
eli  membri  live  ftellula  five  obelifco 
prenotati  . Ille  autem  verus  obelifcus 
£qui  in  iis  obfervationibus.voculae  aut 
membro  confodiendo  preponitur  , ac 
pone  item  diagonali  cufpidat.a  terminal- 
tur  ) ille  ioquam  verus  obelus  fic  de- 
pingitur  fit  linea  horizonti  parai? 
lela  -ac  pun&o  fubnotata  in  hunc  mc- 
dum  ~r  ••  cujufmodi  fignum  a fpecimi- 
ne  Chifiano  abeft.*  nifi  quod  aliud  affi- 
ne fignum  bis.  reperi;  de  quo  fic  accipe . 

Etenim  tum  in  fpecimine  v.  1 1.  tum 
inter  parva  loca  ab  Eminentifs,  .QUI- 
RINO collata  Is.  XXVIII.  1 6..  fignum 
iflud  depingitur  . Quod  fignum  non' 
eft  aliud  , quam  Leranifcus  ,.quem  de- 
fcribit  Hefychius  ( in  Waltoni  Proleg, 
ubi  de  LXX.  ad  finem  num.  23.  ) di- 
cens:  Lemnifco  per  mediani  virgulam  fi* 
gnificari  verjiculum  five  <;'iypt  ; per  duo 
punEla , quorum  umm  fupra,  alterum  in* 
fra  ) duos  ordine s . ip forum  interpreium  . 
Ac  figura  lemnifci  hujus  fi  fpe&etur  , 
differt  ab.  obelo  Mafiano,  quia  ille  uno 
dumtaxat  pungilo  fubnotatur;  irte  autem 
habet  etiam  luperne  pun&um  impofi- 
tum  . Ufus  vero  ex  his  tantum  duobus 
.locis  colligi  certo  non  poteft . Nam  in 
fpecimine  v.  n.  fcribitur  -r*  r*t  -y*» 
gy.si>M  : nec  aliud  in  Vaticano  Ngitur, 
At  in  Alex.  wxVie  rU  y~*  : quum  in 

He,b.: 
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Heb.  aliud  non  legatur  quam  haa-- 
rets  i.  e.  terra  tllius  . An  ergo  lemni-- 
fcus  ille  amputat  illud  vxtm  Alex,  co- 
drcis?  at  quod  obelo  jugulabatur,  id  ad- 
fcriptum  manebat  . An  potius  fignum* 
variae  le&ionis  ? hoc  potiusadmife-* 
rim  , quod  & Hefychius  innuit  . Sic  • 
etiam  If.  XXVIII.  id.jin  Chifiano  • 
'ji/yeu^y  -r1  su'  .*  quod  sV  £vt£  nec 
in  Heb.  nec  in  Vatic.  lègitur:  at  adeft 
in  Aid.  & Compiuta  in*  Alex,  aurem  * 
mendofe  i»  prò  «V . Quo  fané  loco* 
femnifcus  & fi  obeli;  jugulantis  vicem 
implere  poffit  ; probabilità  tamen  eft 
ibi  : etiam  diverfitatem  fcriptura?  , live 
plurium  in  una  fcriptura  confenfum  eo  » 
defignari  ..Verum  locis  pluribus  opus 
effet,  ut  certius  de  his  judicium  feratur. 

Atq.  ex  ha&enus  diélis  fatis  colligi 
poteftt,  ofcitanter  admodum  in  hoc  co- 
dice'(quàntum  ex  fpecimine  exiftimari, 
poteft  ) Ugna  Origeniana  adpi&a  fuiffe. 
Verus  o’belus  numquam  vintur.  : nani 
qui  obelus  creditur  , . is  revera  ? addita- 
menta  terminata  nec  idem  paffim  fub- - 
notatur.  Sicuti  ne  aderifci.  quidem  per- 
petui funt.  .-  ac  multa  praeter  Vaticani 
Cod.  ( qui  habetur  hodie  integerrimus 
fiderai  adponuntur  fine  prajviaj  fiellùlà-,- 
uti  fupra  admonuimus.  Ab  eodem  Chi- 
nano menda:  (VI)  non  abfunt  (&quis 

quasfo 

[VI  ] Plura  fané  cccurrunt  in  fpecimi- 
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qua?fo  codex  fe  immunem  a mendis 
praeftiterit?)  ac  multa  funt  paffuti  pec- 
cata alia  , ferenda  tamen  , ac  porremo 
talia  , qua?  antiquitatem  codicis  arguant . 
Qui  omnino  digniffimus  eft,  qui  formis 
typoaraphicis  integer  , cum  fuis  etiam 
mendis  , exhibeatur;,  nec  fine  Apogra- 
phi  Allatiani  variàntibus  quantivis  pre- 
tti le«5fi  onibus.  Quarum  doleo  quod  fon- 
tes.  vir  magnus.  non.  indicaverit  : fed. 

ani-- 

C»  ■■  ■*>—■■»  .11  ■ — ..  ... — — 

ne  Chif.  menda.  Nec  illa  mendorum lo- 
co pono  , quas  ad  orthographia?  canones 
reducuntur,  ut  */i re»  ante  confonam,  «?/' 
.ante  vocalem , & alia  hujus  generis  plu- 
ra.*  nec  enim,  ignoro-,,  ifios  atq.  ifiorum 
fimilcs . orthographicos,  canones  a gram- 
matieis.  excogitatos  , in  antiquis  marmo- 
ribus  j & optimis  M.SS.  parum  obferva- 
ri  : ut  omittam  , quod  divertitati  diale-. 
Clorura  dandum  eli  plurimum  . At  equi- 
dem  fum  auftor,  fiquando  Codex  Chitia- 
nus  per  formas  typographicas  exhibebi- 
tur  bono  publico  , ne  hilum  mutetur 
non.  tantum  in  orthographia  , fed  ne  in 
errorjbus. quidem  rnanifeftis..  Mendas  au- 
tem  maniteftas. appello,  qua?,  ex.  Heb.  & 
confenfu  Graecorum:!  codicum  , nec  non 
^ ex  facili  unius  alteriufve  litterae^  muta- 
‘tione  , erroris  revincuntur  . _ Sic  in  Spe- 
cial. v.  io.  Scriptum  eft  prò  i>(ui7r 

v.  12.  su  prò  'ieri.  Ibidem  * ztcj  prò 
Tip*  rerii.  v.  IJ.  iK&xpfT'syo-iinM  prò.  st*» 
uxpthe ursrTM  . 
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animadverti  earum  fané  quamplures  in 
ultima  etiam  Editione  Lamberti  Bofii 
defiderari  . Verum  non  his  nunc  locus 
eft  j quandoquidem  de  Cod.  Chifiani  in- 
dole nondum  abfolvi  omnia  : qua  pra:- 
ftabit  a me  breviter  indicari. 

Ac  primum  quibus  locis  Seniores 
fenfum  non  verba  appenderai , in  iis 
nihil  videtur  molitus  Origenes  ne  ve* 
nerandae  antiquitatis  interpretationem 
adulteraret  . Itaque  in  Specim.  v.  2. 
juxta  cum  Vaticano  yw'j  prò  affixo  pro- 
nomine  Hebraeo  habet.  Item  v.  5.  jux- 
ta cum  Vatic.  «V  «’u?,  prò  eo  quod  in 
Heb.  eft  a civitate  hac.  Plura  alia  exem- 
pla  prudèns  omitto . At  illud  ; preterire 
non  poflfum,  quod  v.  7.  r«pw«x-<sy  poni- 
tur,  quum  contra  & in  Heb.  & Vatic. 
& àliis  codic.  fìt  hrpttrÌK  -,  facile  quia 
Origenes  ex  codicum  collatione  compe- 
rerat  , in  puro  LXXvirali  textu  fuifife 
Itpn<rKto’/u , quod  & refinuit  propter  eam 
regulam  , quam  modo  ftatuimus  . Itaq. 
in  hac  vocula  plus  fortafììs  Chifiano 
codici  , quam  Vatic.  defero  . Qua  de 
caufa  ? quia  Origenis  intererat  textum 
exhibere  talem  , qui  vere  LXXviralis 
effet , & quam  minimum  ab  Heb.  di- 
fcederrt.  Nunc  fi  illud  LXX- 

virale  non  erat  y cur  in  eo  fcribendo 
voluiflet-  ille  non  tantum  ab  Heb.  fed 
a Senioribus  recedere  ? Quid  quod 

illud.  - 


Digitized  by  Googl 


/ 


1 


Mazocbii  Diatriba- duo . 1 63 

illud  I*pw*N>)'/4  etiam  in  Complut.  re- 
manGt?  Sed  levius  illud  eft  ? quam  ut 
compert*  Codicis  Vat.  bonitati  detra- 
hat. 

At  Quoties*  opinor,  Origenes  varian- 
tem  fcripturam  in  feniorum  codicibus 
offendit , eam,  ex  omnibus,  le&ionem  re- 
tinuit , quae  convenientior  Hebraeo  elfet. 
Sic  in  fpecim.  v.  5.  non  pofuit  *rM$*V*/ 
univi,  ut.  m Vatic.  & aliis  legitur,  led 
«yvm1*,  ut  in  Heb.  eli:  omnino  quia  co- 
dices  reperiflet , in  quibus  legebar 
turi 

Sed  & quod  idem  Iuxata  interdum  ad 
fiderà  Heb.  fontis  repofuit,  id  mea  fen- 
tentia  non  tam  Hebraici  fontis  au&orir 
tate  fecit,  quam  ex  probatiffimor.  codi- 
cum  Graecor.  au£loritate.  Sic  in  fpecim. 
v.  6.  ubi  in  Vatic.  turpis  eft  luxatura 
[quippe  quum  prius  fit  0«ye quam 
ìxTpdru  contra  quam.  in  Heb.  ] cam 
Origenes.  in  noflro  Chif.  ita  fanavit,  ut 
in  eo  cum  Alex-  Aid.  & Complut.  fer- 
me confentiat.  Mitto  alia  exempla. 

Dixi  fupra  nonnunquam  allerifcos 
loco  motos  fuifTe , cujus  rei  & exempla 
produxi.  An  .non  etiam  & interdum  ii- 
dem  inepte  politi  videntur  ? Ita  pror- 
fus  . Sic  in  Ghif.  Ezecb.  XXXIV.  8. 
illud  «/<  xkt* \fyufnx,  afterifco  infignitur  , 
quum  tamen  nec  in  Vatic.  nec  ufquam 
Sic  etiam  in  Chif.  If-  LXVI.  194 

male. 
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male  illud  'tvò'poy.x  flellulam  pramotatam 
gerit,  quippe  quod  & in  Vatic.  & om- 
nibus aliis  reperiatur . Et  alibi  pafiìm 
afterifci  imiti  liter  atq.  importune  inge- 
runtur  . Nec  tamen  temere.  Chifiànus'- 
Cod.  ftellularum  inepte  pofitarumdam-' 
nandus  ed , nifi  piane  compertum  fitcri- 
men . Verbi  caufa  in  Specim.*  v.  5.  ubi 
fcribitur  * w ysy.fu»  , quis  non  dellam 
importune  pofitam  expodulet'  in  eo  , 
quod  ne  littera  minus  in  Vatic.  & ali- 
■bi  legitur?^  Veruni  articulus  tantum  ibi 
additus  per  dellam  odendebatur  ( nam 
antea  Icriptum  fuerat*  ? / .*  deinde  fi- 
gnum  terminale  incuria  negle&um  fuit) 
quem  articulùnr  neceffe  ed  in  puro  LXX-  - 
virali  defuiffe, , fìcut  hodiedum  ab  Alex.- 
abed., 

Illud  foitaffis  videatur  majoris  momen-' 
ti  effe  , quod  alicubi  additamentum  fub 
aderifco  ingeritur,  ubi  nihìl  in  Heb.  dee- 
rat  . Jam  pridem  hujus  rei  exemplum 
unumvir  quidam  do&us  apud  Waltonuni 
(in  Proleg.  ubi.de  LXX  in  finenum.22.) 
produxerat . . At;  Ezech;-  XXXIV.  4.-  co- 
dex  Chif.  pod  d^vrKTE  fic  ponit  ( *(£ 

«T8  uffa*»»  8K,  /«tTKiT^*  /)  * T 6 XXy.U*  8J£0>  8* 

truttoacnotìiTccri  * to'  &C» . 

ubi  quae  parenthefi  inclufi  , ex  Theodo- 
tione  videntur  addita  praeter  fìdemLXX-- 
viralis  textus  , & pra;ter  Hebraicam  ne- 
cejTitatem:  nifi  quod  Hebraicum  comma. 

(quod. 
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quoti  habet:  Et  infirmum  non  fanafiis) 
preffius  a Theodotione  ( fi  ve  undeunde 
illa  funt,  qua?  in  parenthefim  contali)- 
expofitum,quama  LXX.  fuerat . Id  quoq. 
mirari  fubit,  cur  utrique  illi  membro  Ilei-- 
la  praeponatur.  imo  & tertia  moxinuti- 
liter  ingeratur:  nifiideft,  quod  modo  de 
afterifcis  importune  appofitis  coiiquereba- 
mur..  Jneod.  Ezech.  v.  6.  in  Chif.  legi- 
tur  * *7  S'iea'Teipif , X3  ùyvònffetv  / irpófict'iK 
[ut  8cc.  ubi  primum  Cellula  loco  mota 
reducenda  eli  in  locum  fuum  ante  /g2 
iiyv.  Deinde  illud  *yv  quum  necin 
LXX.  nec  in  Heb.  (ìt,  referendum  eli 
ad  additamenta  ex  Theodotione  infar- 
ta  praster  fontis  Heb.  fidem. 

Mitto  jam  de  varianribus  le&ionibus 
dicere  , e.  g.  Ezech.  XXXÌV.  8.  in 
Chif.  eli  hS'oi’eù  Kt quum  inVatic. 
& aliisomnib.  fit  Kùf/os  Kup/s«  . Sed 
dies  me  deficiat  ,.‘fi  cod.  Chif.  varian- 
tes  fcripturas  , qua?  funt  innumerabiles 
producere  aggrediar. 

Qua?  variantes  IeéKones  in  fpecim;. 
Chif.  ( nim.  capitis  33.  Jer.  ) poft.  v.  13. . 
funt  piane  perpetua?.  Sciendum  eft  au- 
tori LXX.viralem  textum  cap.  33,  Jer.. 
(quod  eft  in  Vatic.  40.).  non  ultra  v.  13.. 
progredì  : nam  costerà  ufq.ad  finem  ca— 
pitis  in  omnib.  codicib.  defunta  praster-- 
quam  in  Complùt.  & in  Theodoreto  ,, 
& . in  hoc  Chifiano . . V erumtamen  } uti  1 

•ilice-- 
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..  dicebam,  fupplementum  iftud , prout  in 
Chif.  eft  , pafìim  divefiftìmas  le&iones. 
habet  a fupplemento  Complutenfi  & 
Theodoreti,  ut  parum  abfit,  quin  una 
ab  altera  diverfainterpretatio  videatur  .. 
Illud  quoq.  notandum , quod  quum  iftud 
idem  fupplementum  (quod  utidixi,  avt 
14.  incipit  ) ab  aliquibus  Theodotioni  tri- 
buaturj  tamenin  fpecim.  Chifianoafte- 
rifci  per  totum  v.  14.  & 15.  procedUntr 
id  quod  argumento  eft,  fuilfe  olim  exi- 
ftirnatum , LXX.  viralcm  translationem 
ufq.  ad  totum  v.  15.  pertinere,  alioqui 
ibi  ftellulae  non  appofitas  fuiffent . At 
deinceps  ufq.  ad  capitis  finem  defunt. 
omnino  afterifci. 

Jam  vett>,  ut  ex  innumeris  ejus  fup- 
plementi  varianfibus  le&ionib.unam  ali-- 
quam  afteram  : v.  25.  Hebrazum  illud 
tb’ON  mpn  chukkot  ’shamaim  ( h.  e.  ad 
ver  bum  Jlatuta  coclorum  ) in  Compiuta 
quidem  & apudTheodoretum  Tic  reddi- 
tur,  vó[ins  ri  ipaeyij  at  in  noftro  ChiC. 
multo  melius  cUo/[3ixcr(u,ct7K  ipctvov  i.  e.  exa - 
fi  am  coclorum  rationem , in  fuis  fcil.  re- 
volutionibus  periodicis .-  quod  ed  pulcher-. 
rimum , & ex  LXX.  interpretum  inge-- 
nio , apud  quos  Jud..  V.  1 5.  & Prow 
Vili.  29.  Illud  idem  Hebr.  vocabulum 
redditur  Et  Proverbiorum 

focus  huic  noftro affinis  eft,  ubi  feri  bit  ur. 
*y  TiZévcu  rii  rccXoio^ij  w,fy(2xayi.6v  . Heic: 

autem. 
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aufcm  dicitur  : ti...  tcxpixx/xxrx  *> 
o-Jx  s t*|«  h»  e.  fi  cseli  converfionibus 
terraq.  ftatui  exa&as  rationum  leges  non 
ego  fìxi.  Et  quidem  vox  «y.^xo-iux  igno- 
ta lexicis  , nunc  primum  in  Chif.  legi- 
tur:  at  ix^xr/AÒt  apud  Grsecos  tantum 
interpp.  facros  reperitur:  & ipftim  ver- 
bum  k x^x^u  Pollux  V.  152.  dir«ee'x*Xo» 
i»  e.  ineptum  verbum  effe  pronunciavit  : 
utique  quia  tam  verbum  , quam  inde 
orta  nomina  apud  cultiorem  ( VII  ) Grae- 
ciam  non  ufurpabantur  ; quae  mihi  fané 
videntur  Alexandrinorum  peculiaria  fuif- 
fe  . Atque  haec  fatis  de  Chifiano  quan- 
tivis  jpretii  codice  , digniffimo  , aui  in- 
teger  cum  fuis  omnibus  afterifcis  aliifque 
fignis , imo  & cum  fuis  mendis , & cum 
iilis  variantibus  le&ionibus , quas  ora 
apographi  illevit  Allatius , lucem  afpi- 
Ciat. 

• ' 1 


DIA- 


(VII  ) Utitur  tamen  compofito 

Libariius  apud  H.  St.  At  fimplex 
fi**  eft  apud  Syrachidem  ..  Pro  eo 
Graeci  ufurpant  xx&fa'u  , & qaae  exinde 
fiunt. 
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dd  Jerem.  XXXVI.  21.  23.  & Piai. 
XXXIX.  8. 

. DIATRIBA  ALTER 

PARS  P R I 0 R. 

ZJtra  librorum  compingendorum  ratio  fuerìt 
antiqui  or  , plicatiltum  ne  , an  eorum  , 
qui  in  cylindri  modum  convolvebantur . 
Ve  chance  fabrica.  quid  porta  librorum . 
Scriptores  plures  illujkantur . 

HAud  paucos  reperio  viros  do&os , 
quibus  perfuafum  effe  videatur  , 
volumina  qua:  in  cylindri  modum  con- 
volvuntur,  effe  bipatentibus  antiquiora. 
Jd  quibus  rationibus  falfum  effe  depre- 
henderim,  breviter  eft  aperiendum. 

Jam  primum  omnium  wTw.THYxodices 
•effe  convolutis.  antiquiores  , fuadet  ma- 
'teria.,  .qua:  antiquitus  ad  fcribendum  ufur- 
pàbatur:  qua:  quidem  non  mollis  ac  fle- 
xilis  erat  (cujulmodi  folia , philurse , pa- 
-pyrus,,  membrana:  , ‘qua:  pollerior  atas 
excogitavit  ) fed  dura  ac  rigida  , veluti 
funt  tabula:  lapidea:  * aut  ex  metallis  di- 
verfis  , aur  lignea:  , aut  eborea:.  Atqui 
hae  in  cylindncum  volumen  convolvi 
nullo  modo  poterà nt  ; verum  eaedem  ita 

icona- 
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compingi  poterant  , ut  uni  omnes  car- 
dini affixse,  ea  parte  immobiles  etfent  j 
altera  vero  plicari  ac  rurfum  replicari 
valerent . Sanse  tabellse  , quae  in  hunc 
modum  componebantur,  e se  pugillares  , 
necnon  h'vncvy* , nohSmirvyx  , item  codi - 
cilli,  & fimpliciter  tabella  vocabantur  . 
Ataeraqusedam  in  cumdem  modum  com- 
piila diplomata  dici  fub  Csefaribus  fole- 
bant  : cujufmodi  nonnulla  in  Mufeis  af- 
fe'rvantur,  honeftam  miflionem  militibus 
largientia. 

Deinde  & mira  prorfus  pugillarium 
antiquitas  ex  Homero  ollenditur  , eaq. 
longe  major-,  quam  convolutorum  libro- 
rum  . Pugillarium  enim  ufum  ( inquit 
Plinius  XIII.  ii.)  fuijje  etiam  ante  Tro- 
iana tempora , invenimus  apud  Homerum, 
Locus  ille  Homeri  eft  Il.Z  169.  rpsévj,*? 
óv  ti/rxìii  I3TTKTJT2/  ( ex  qua  nim.  voce 
diptycha  & polyptyca  dicuntur  ) 
h . e. 

Scribens  in  tabula,  exitialia  multa  re- 
plitta  , At  interim  ille  alter  fcribendi 
modus  non  dum  erat  ; cur  ? quia  char- 
ta.  (I)  feu  papyrus  ( hanc  enim  ferme 

Opufc,  T om.XXXVII.  . H fo- 

( I ) De  chart<e  fabrica  queedam  neri/ 
fcitU  injucunda , nec  antebac 
animadverfa  . 

Chartae  ex  papyro  live  bìblt  ( genus  eft 
virgulti  Nilotici)  fabricam  proderit  heic 

ex 
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folam  ( II  ) convolvi  in  fcapum  moris 
crat  ) deerat  . Sic  enim  pergit  ibidem* 
PJinius  : Ilio  vero  (Homero  ) prodente , 

ne 


ex  Plinio  XIII.  i2.  paucis  indicafle  , ad 
diccndorum  intelJigentiam  . Sic  i nei  pi  r . 
Praparantur  ex  eo  ( papyro  .*  nam  etiam 
papyrum  neurrius  generis  dicitur)  chart<e, 
divi  fa  acu  in  pr&tenues  fed  .qyam dati ffimas 
philuras  . Philuras  .vocar  membranas  , ex 
quibus  in  cylindrum  convoluti  caulisex- 
fiftebat  . Ha;  philura;  eo  meliores  eranr, 
quo  medi®  papyro  viciniores:  ex  bis  in- 
terioribus  optimi  charta;  parabantur,  ex 
exterioribus  deteriores  : quarum  ibi  gene- 
ra Plinius  recenfet  . Jam  charrse  fabrica 
ralis  e rat  . Ex  philuris  plaguU  ( j.  e.  id 
quod  in  libris  noftris  plicatilibus  paginas 
dicimus)  pertexebantur:  at  ex  pjagulis  fimul 
jun&is  efeapi  componebantur  . PJagula  ex 
flamine  & fubtemine  texebatur.*  fic  eniin 
pii  xqo°/mu<;  Plinius  vocat  philuras  reftas 
atque  tranfverfas  , ex  quibus  fupra  tabu- 
lam  turbida  Nili  .aqua  ( qua;  glutinis  vi- 
cem pra;bebat  ) madentem  in  cratis  mo- 
dum  extenfis,  mox  preio  preffts  , ac  fole 
cxficcatis,  plagula;  contexebantur . Poflse- 
mo  ex  vicenis  quibufque'  plagulis  [caput 
co m pone bat u/.’  fìcun  apud  nos  hodie  char- 
ta; quinternionej  finguh  folia  v.icena  qui- 
na  continent . Sed  hoc  inter  noftrum  quin» 
ternionem,  & Plinianum  fcapum  ìnterèflc 
arbitrQr  , quod  qui  nunc  eli  quinrernio* 

is 
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ne  terra  quidem  tpfa , qua  mnc  Mpyptus 
( nim.  iEgyptus  ftri&e  appellata  , five 
Delta  ) intelligitur  . . . pojlea  adaggerata 
H 2 Ni- 


isbipatens  in  modum  itvktsv  libri  compo- 
nitur  : at  chartae  fcapus  ( id  quod  & nomen 
declarar)  in  cylindri  modum  convolveba- 
tur.  Ergo  poft  plagularum  fabricam , ubi 
ad  fcapos  digerendos  ventum  fuit  , rem 
ita  tranfigi  meo  judicio  oportuit.  Plagulac 
unius  extremaj  orae  altera  levi glutino  (ac 
fort.  turbido  tantum  Nili  liquore,  it2  ut 
•fine  damno  revelli  poflent  : de  quo  vide 
quaein  feq.  Adnotatione  pofui  ) adne&eba* 
tur  .*  ita  deinceps  una  poft  aliam  ufque  ad 
viginti  . Mox  totus  ili  e contextus  circa 
axem  cylindricum  convolvebatur  : ifque 
demum  meo  judicio  fcapus  erat,  inde  di- 
di  us , five  quia  teres  illeaxis,  qui  charta 
advolvebatur , fcapus  dicebatur,  five  quia 
totum  d\art£E  volumen  fcapi  terens  figu- 
rarci referebat  . Atque  hx  funt  chartar 
mundae. 

Sed  & poftquam  fcriptas  fuerunt , nihi- 
lo  minus  circa  fuum  axem  convolveban- 
tur , fed  non  vicenae  tantum  plagula:  tunc 
uni  volumini  inerant,  fed  plures  aut pau- 
ciores , prout  ufus  poftulabat  : de  quo  vi- 
deatur  fequens  Adnotatio.. 

Ex  haftenus  didtis  id  mihi  videor  pTa- 
ne  colijgere  ,*  quod  miror  non  antea  ani* 
madverlum,  nim.  non  aliud  quam  papyri 

qua- 
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Nilo’.  Si  Troico  , inquit  , aevo  nondum 
Nilus  terram  papyri  feracem , i.  e.  jEgy*. 
ptum  proprie  dilani , adaggeraverat  ( lic 

enim 


( quatenus  plantae  nomen  ;eft  ) formara 
ÌEgyptios  tura  in  chartae  fabrica  , turo 
ctiam  in  compingendis  libris  fuifle  imita» 
tos  . Nam  quia  papyri  caulis  eft  mem- 
branarum  volumen  orca  communem  fica* 
punì  convolutarum  • hoc  chartae  fabrica» • 
torcs  illi  imitati  , chartae  mundae  plagu» 
Jas  'circa  commnnem  axem  volutas  digef- 
ferunt.  Idem  poliremo  & in  libris  com» 
ponendis  fecuti  funi  : virgulto  ipfo  illis 
& mundae  & fcriptae  chartae  compingen- 
dx  rationem.oAentante  . Miros  enim  pror- 
fus  naturae  operum  obferyatores  ac  feéla- 
tores  fe  pr^enabant  iEgyptii,}  quod  pluri» 
bus  poflem  oflendere  . Nec  ea  modo  quae 
dixi  ex  papyracei  junci  difpofitione  imi- 
tando illi  arribuerunt  fed  & aliud  multo 
fubtilius . Nam  quia  ex  philuris* , quo  il- 
ice axi  viciniores  erant  , eo  praellantior 
charta  parabatur  , quo  exteriores  , dete- 
rior  .•  idcirco  in  quojihet  chartae  fcapo 
plagulas  optimas  in  interiore  parte  loca- 
bant,  deinde  femper  fuis  gradibus  deteriQ* 
xes . Idque  fibi  vult  Plinius  XIII.  12.  ubi 
de  plagulis  ait  : Atque  ita  inter  fe  j*n: 
guntur , proximarum  femper  bonitatis  dimi - 
Mone  ad  deter  rimas  . Numquam  plures 

fcapo  , qttam  vicina  . Ita  in  tuno  fcapo 
- omnia 
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enioi  antiqui  uno  ore  exilìimant,  IÈ gy- 
ptum  non  ante  fuitfe  , quam  ex  Ni^i! 
adgeftionibus  exfifteret , atque  in  mare- 
H 3 pro- 


omnia  chart#  genera  unufquifque  reperie- 
bat,'  optimi,  mediocris  , ac  de  ferri  mas  , 
& quas  ufus  poftulabar  plagulas  , eas  re- 
vellebat  ad  fcribendum-.  Dicat  heic  ali- 
quisy  non  poruiffe  diverfa  charta  genera 
fimul  in  uno  (capo  conglutinari  , quum 
alla  aliis-  amplierà  eflent  . Atqui  ego  re- 
fpondeo,  chartse-  unius  genus  ab  alio  non 
longitudine  ( quae  erat  omnibus  eadem  , 
idque  ob  hanc  ipfam  opinor  caufam , ut 
adglutinari  tot  diverforum  generum  pla- 
gulte  in  eodem  fcapo  poffent  ) fed  tan-y 
tum  latiiudine  diferiminatum  fuiffe  . •Pli- 
nius  XIII.  ii ,'lnter  fejunguntur{  plagulae  ) 
proximarum  femper  bonitatis  diminuitone  ad 
teterrima s . Numquam  plures  fcapo  , quam 
vi  cena  . Magna  in  latitudine  earum  diffe- 
renti a ; Xlll.  digitor.  optimi s . Duo  de- 
trabuntur  h ieratica  . F a nniana  dénos  ba- 
bet  . Et  uno  minus  ampbiteatrica  : paucio - 
res  S attica  . . . nam  empor etica  br evitai  [ex 
digito 1 non  excedit . Maneat  ergo,  inquo- 
libet  chartas  fcapo  omnia-  chartae  genera 
fuiflfe  , ab  optima  ufque  ad  deterrimam , 
eodem  piane  ordine  , quo  in  Ipfo  papyri 
feirpo  membrana  digerebantur  : quod  mi* 
ror,  tot  viros  eruditos  in  Plinio  non.  vi- 
diffe . Ad  fumtnam  habes  , unde  iEgyptii» 

& char- 
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protenderetur  ) chartam  ilio  tempore  de- 
fuifle  neceflfe  ert  . Si  charta»  deerantj 
neceflfe  eft,  lqco  voluminum  cylindrico- 


rum. 


& chartae  mundar  & ìibrorum  compingen-.. 
dorum  formam  didicerint  . Sic  ex  Trif- 
megifto  antiqui  prodiderunt  , iEgyptios. 
diei  in  24.  horas  divifionem  a cynocepha- 
io  didici fle  , quod  animai  narrant  duode- 
cies  die  , totidemque  per  nofìem  aequatis 
fpatiis  mingere.  Ac  plurafunt,  in  quibus 
JÈgyptii  fe  folertes  naturae  op'erum  & qb- 
fervatores  & imiratotes  praefliterunt . Sed 
non  id  nunc  agjmus . 

( II  ) Ulpìani  locus  illuflratur : Pliniusnon^ 

uno  loco  explicatur  . Ex  cbarta,  tèi u*s> 
convoluto j : at  ex  membranis  li- 
bros  bipatentes  faflos . 

Ulpiani  locus  illuftris  eft,  ex  quo  aper- 
te intelligo,  chartas  quidem  in  fcapos cy-.- 
lindrieos  adglutinari  corjfuevifle  , at  con- 
tra  ex  membranis  libros  plicatiles.  fuifle 
c-ompofitos.  Sic  ille  /.  52.  D.de  leg.%.§  5. 
fed  perfcYtpti  libri  ...  nondum  conglutina- 
ti vel  emendati  continebuntur  ( nomine  li-, 
brorum  legatorum  ) fed  & membrana  non- 
dum confuta  continebuntur  . Qui  locus , fi 
rette  eum intelligo,  chartas  quidem often- 
dit  conglutìnar't  & digerì  in  fcapos  con- 
fuevifle  : contra  vero  membranas  non  cy- 


Digitized  by 


Mazochii  Diatriba  duo.  175  ' 
nim  tantum  tabcllas  feu  pugillares  fuiflc 
ufurpatos  . Ea  eft:  Plinii  argumentatio . 
Eteninx  Pugillares  in  Vet.  Gloflis  non 
H 4 aliud 


lindricis  voluminibus,  fed  brpatentibus  li- ' 
bris  inferviiffè  , quii  confutbaniur , uti  & 
Hunc  in  iibris  plicatiJibus  fchedae  confuun-  ' 
tur  . Hinc  toties  in  Mattiate  Menfbran a 
prò  Jibris- TTuxTcTf'  accipitur  , atque  iliis 
alteris  in  fernet  convoluti*  opponitur  . 
Apud  quem  iili  lemmari  Livius  in  me»»-- 
branis  diftichon  iftùd  fnbjungitur  .•  Ptllibus 
èxiguis  artatur  Livius'  ingens  , Quem  mea 
vix  totum  btblìotbeca  capit ' . • Nam  Livius 
in  membranis  JiwJ  yy*  duplo  breviorerat, 
quam  in  chartarum- fcapis  ; quia' volumi- 
na  cylindrica-  non  eranr  imito' at 
bipatcntes„  membrana:  etiam  in  tergo  fcri- 
bebantur  ± ut'  viri  dofti  iftud  accipiunt. 
Hinc  illi  quoque  rituli,  Homerus  in  mem* 
btanis , Virgiliut  in  membrana , . eodem  mo- 
do funt  accipiendi  -,  ut  ex  membranis  non 
nifi., btsmìts  td^s / lib|i  fìerent  ; at  contra 
ex-chartis  ( dua:  una  poli  alteram  dein- 
ceps  adglutinabantur  ) iit*  fernet  convolu- 
ti tomi  componcbantur . Habes  de  mfm* 
brani s confuti s . > 

Verum  quid  ibidem  JCtus-  libros  nondunt 
conglutinatos-  vocat  ? De  chartis  fcriptisibi 
loquitur.  Sed  altius  res  a chartis  mun’dis 
eli  repetenda  . Chartarum  piagala:  poft- 
quam  eo  modo  , quo  Plinius  XIII.  iz.  - 

A de- 
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aliuci  funt  , quam  ir trtmiìts  ji.  e . tu' usua 
ìlli  , quorum  Homerus  meminit  , quos 
Pltnius  re&e  Pugillares  interpretatur.  Sie 

WlVK* 


defcribit,  curatae  fuerant,.  in  fcapos  dige- 
rebantur  , h.  e.  una  poft  .aliam  deinceps. 
adglutinars  ( fed  levi  glutino  , iraut  re- 
velli poflent  ) in  cylindri  formam  con- 
volvebantur  : & ita  ut  non  plures  fcapo , 
quam  viccna  plagulas  ineflent  .*  de  quo 
praecedentem  Àdnot.  Et  quid,em  charta  non,, 
lcnpta  in  hqnc  modum  habuit.  Atubi  ad 
coarta:  ufum  ventum, fuit:  , revellebantur* 
plagula:.-,  fìvequia  commodius  fingulisad- 
imcbantur  ,*  quatn  toti  fcapo  , five  quia 
pradens  fcriptionis  ufusmodo  plures , roo' 
do  pauciores.  plagulas  requi  renat.,.  qparq 
yjccnas,  quqt  fcapo  inerant . Acoedit.& 
illud,  quod  in  unoqueque  fcapo  plurium. 
generum  plagula:  leviter  adglutinataa  erant  ». 
ita  ut  revelli  poflent  , ufu  nunc  unum , 
nunc  aliud  chartae  genus  pofcente.*  de  quo 
vide  in  Adnot.  1.  Ad  eamdem  plagularum 
xevulflonem  fpeflat  iflud  Plinti  ibid,.  P*-’ 
,.sf  eJat  m?nfura  , cubitalis  macrocol 
,,  ratio  deprebendit  vitium  , unitts 
Jched*  REPULSIONE  plures  infrante 
pagina.  In  hoc  chartas  majoris  genere  id 
abfurdi  deprehenfum  fuit  , quod  plagula 
una-  haud  facile  revellebatur  » quin  &;  ce- 
teras  infeflarentur . At  Harduinus  heicni- 
hil  vidit.  Ergo  ubi  fingulae  plagulae  a fe 

* invi-  - 
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‘srtixx.HÌQt  apud  Lue.  I.  63.  Nofter  pu- 
gillarem  reddidit. 

Atque  ha&enus  librorum  bipatentium 
antiquitas  calamitate  Iliaca  fuperio.r  a 
Plinio  odenfa  fuit  .*  quo  tempore  char- 
H 5 char- 


invicem  revulfe,  perfeript*  fuerant-'  de- 
inde  a glurinatonb.  librorum  tenaciore  giu- 
rino commirtebantur,  ira  ut  ex  fingularibus 
plagulis  live  volumen  cylindricum 

conficererur  : nam  quod  in  chartis  mundis 
fcapus  dicebatur,  idinfcriptis  ióy.@- txaì. 
Scapus  tantum  vicenas  compleflebatur  pla- 
gulas  mundas  : plures  aut  pauciores 

foriptas)  quot  una  orario,  aur  liber  unus 
requireret . Nam  quot  in  uno  opere  libri, 
orationes,  nomili*  &c.  in  tot  romos  il- 
lud  opus  ferme  difpertiebatur . iEneisVir- 

filiana  e.  g.  tomis  duodecim  comprehen- 
ebatur  .•  at  in  bipatentibus  libris  , quia 
fri  etiam  in  tergo  perfcribebantur  , (ole- 
bat  to^im  opus  uni  codici  mandari.Vide  fup. 
Martialem  , ubi  de  Livio  in  membranis  . 
Vides  qui  meo  judicio  apud  Ulpianum  lìnt 
libri  noncium  conglutinati , quodve  glutina- 
torum  officium  fuerit-’  nam  ut  ex  Ulpia- 
no  intelligitur  , librarii  chartas  quidem 
adglutinabant  , ut  volumina  teretia  exli- 
Herent,  at  membranas  confuebant,  ut  li- 
bri bipatefltes  fierent  . Glutinatorum  me* 
mime  Cicero  IV.  ad  At.4.  Ceterum  ts>? 
iile  etiam  HtQxhis  & & Latinis 

Capituiare  dicebatur:  de  qu  bus  vocabulis 
dicetur  inferius. 
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tx  in  fernet  convoluta?  nullae  erant,  quip- 
pe  nondum  exfiftente  iEgypto  . Verum  « 
fi  cui  teme  iEgypti . novitas  haud  cer- 
tiffima  videatur  : age  demus  Aìgyptum 
five  Delta  femper  fuifle,  ibique  chartas 
vel  ante  Troica  tempora  fabricatas,  eàf- 
demque  in  cylindri  formarti  oonvolu- 
tas  : at  ehartarum  certe  convolutarum 
ufus  ignotus  cetero  orbi  erat , cui  non 
ante  devidam  (111)  ab  Alexandro  iEgy- 
ptum  paffira  innotuit . Antequam  vera 


(III)  Exploratas  res  efi , chartam  pa* 
pyracearrt  ferme  ignotam  orbi  cetero  fuif- 
le, ante  quam  commercia  cum  Aigypriis.' 
exerceri  ccepiilent.  Atque  ea  efi  mens  Pil- 
lili XIII.  11.  fcribentis.  Et  hana  Ale - 
xandri  Magni  vittoria  repertam  ( h.  e.  ce- 
tero orbi  communem  fadam  ) auttar  ejì • 
M.  Vana  , condita  in  jEgypto  Alexandria  1 
antea  non  fuifft  ( fupJe  inor.be  cetero)  cbar- 
tarum  ufum . Atque  ad  hunc  Plinii  locum 
Guillandinus  ex  Anacreonte,.  Alceo,  ar- 
chilo, comicis  vereribus Piatone,  Arifto- 
teie  oftendit,  papyrum  cognitam  quidem 
fuiiTe  ante  , quajn  Alexander  nafceretur, 
verum  nonnifi  Alexandri  aevo  pafiìmfuif- 
fe  ufitatara.’  / . • 

Obiter  autem  & Pergamena  charta?  in* 
ventionem,  fic  ibidem  docuit  Plinius . Mox 
tmulatione  circa  bibliotbecas  reg'um  Ptoie - 
• ni  <e 
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chartarum  convolutarum  ratio  evulgata 
per  orbem  fuifTet  ; non  aliam  apud  nos 
librorum  rationem  , quam  w wtuxt»» 
i.  e.  plicatilium  ufurpari  potuiìfe  ne- 
ccfle  eft  . Non  ed  ergo  dubitandum  , 
quin  libri  cylindrici  immenfo  tèmporum 
intervallo  recentiores  libris  bipatentibiis 
fuerint.. 

Dicat  heic  aliquis  , fi  non  ex  profa- 
nis  fcriptoribus,  at  ex  Scripturis  faltem 
coniare,  teretes  voluminum  fcapos  in 
antiquiffimo  ufu  fuide . Nam  Hebraicum . 
rnbio  me gill a i.  e.  volume»  , quum  a 
convolvenài  verbo  fit  derivatimi , quid  ro- 
go. aliud.  fignificare  potuit , , nifi  ' volumi- 
na  in  cylindri  formam’  compofita? 

Quibus  ita  refpondeo.  Hebraeis  duplex 
fuit  librorum  nomen,  unum,  antiquius  , 
■iSD  fepber  : quod  quia  a dolandi  raden- 
d'tque  verbo  originem  trahit  (nam  fepbar  * 
Chaldaice  &'Syriace  eli  radere:  idem  Sz  v 
Arabice  fignificat  Conjug.  prima:  radere 
autem  in  linguis  & marmoritfus  idem 
quod  dotare  eli)  necefle  ed  eamvocem 
dimori  materia?  convenire , puta  tabulis 

H 6-  mar- 

rruei  & Eumenis  , opprimente  cbartas  P to- 
temico, idem  Varre  membranas  Pergami  tra- 
didit  repertas  . Nam  tametfi  in  coriisani* 
maliiìm  & antea  fcribebatur  .•  at  eadem 
coria  in  eum  curari  modum  , quo  hodie- 
dum  fit  , Pergami  primum  paflìm  ccepc- 
runt  . . 
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marmorei^  ligneifve  : proinde  'd  Sepher , 
quod  erat  antiquius  , de  in  fernet  con- 
voluti vol.uminibus  ufurpari  nequivifle. 
Alterura  eft  rqcentius  nomen  , mbio  , 
megilla , quod  quia  -a  voi  vendi  verbo  fa- 
dum  eft  y videtur  potuifle  non  abfurde 
de  teretibus  voluminibus  intelligi  . Ve- 
runi primum  quidem  vocabulum  iftud 
non  eft  Pfalmo  XXXIX,  (Heb.  XL.) 
antiquius  : quo  Pfalmo  verf.  8.  legitur  In 
megilla  ( Vulg.  capite  ) libri  de  me  fcrt- 
ptum  e/l.  Proinde  fepher  multo  antiquius 
megilla  fuerit:  nec  fi  Megilla  eft  in 
fernet  convolutus  libetv  ea  librorum  ra- 
tio antiquior  Pfalmographi  aevo  fuerit  . 
Deinde  dubium  eft,  quid.Hebraei  Megilla 
■yocarint  , nam  volvendi  a$us  non  tan- 
tum tìhAfixrit  i.  e.  libris  convoluti  , fed 
& bipatentibus  convenit  . Seniores  qui- 
. dem  non  dubito, [quin  & in  eo  Pfalmo  (IV) 
&;  alibi  per  Megilla  libros  papyraceos 

in 


(IV)  Euro  locum  Seniores  fic  exprefle». 
run.t  ; ir  xctxKiSi  ysyf xsnxi  usQ/ì 

tfiev  , quos  fecutus  eft  & Vetus  Latinus 
interpres  , In  capite  libri  fcriptum  eft  de 
me  . Mitto  enarratorum  nimiam  diligen- 
tiam  in  (uv? -/xaTr  ediflerendo  quid  ibi  fit  ca - 
put  libri  . At  Origenes  non  ignorabat* 
quid  Alexandrini  fui  vocarent. 

Itaque  in  Philocalia  xePkm'5*  librumipfum 

in- 
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in  fernet  convolùtos  intellexetint  : at  ne- 
go id  eos  alia  ratione  fecifle,  quamquia, 
qui  in  iEgypto  fcriberent  , non  aliud  li- 
brorum  genus  prae  oculishaberent,  quam 

qui 


intelligit,  id  quod  & Theodoretus  fecutus 
eit  , & Suidas  in  Ks$ie?w'?  , allato  hoc 
I? fai  mi  loco,  ait  K etpxxit  owsptin'i 

eÌM(JM  Qxrir  . Ait  effe  illud-  librorum  ge- 
nus, quod  proprie  i ìm/jlk  i.  e.  convoluti v 
dicebatur . Neque  heic  tantum  Hebraeum 
Megilla  redditur  a#Grascis  Kttpxhis,  fed  & 
in  Ezechiele  pattini,  & inEfdra.  Et  hanc 
quidem  vulgo  tradunt  nominis  rationem , 
quod  teres  ilici  bacillus,  T:irca  quemchar- 
ta  convolvitur  , caput  exfertum  haberet 
de  quo  mox  certiora  proferam  . Interim 
id  totum  volumen  non  tantum  xi pxhìs 
Grasce  dicebatur  , fed  & KsgjxXcM»»  , Se 
«?ftty*Xi<nios  <n>ij  , Se  to',0,85  . Latina: 
autem  Caputa  capitulum , capituiare , capi - 
tùlarium , ebartre  [caput.  In  Cy riili  Glof- 
fis  * KjpaAcMfl»,  ypxfsTof  , Capituiare  . In 
Philoxeni  Gloflìs  : Capitulariis , t oh  «Vpx- 
• yxXt'exoit  t ou  xxprit  . Ibidem  : Scapus  > 
Tejajf  , ^*pTi«  • Qua:  funi  omnia 

librorum  in  fernet  convolutorum  nomina. 

Ex  his  autem  vocabulis  Grascum  to/mv 
Latino  Scapus  refpondet  ; ut  xe?«?wV,  Se 
xsqxKiMov  Capitalo  & Capitalari . At  «57*- 
yxKtTiCos  quo  pertinet  ? Creliderim,  baci I- 
lum,  cui  charta  convplveb.irur , exfertum 
habuittecapitatum  quiddara  fidile  ocs7*v*^« 
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qui  ex  plagulis  papyraceis  in  fernet  con— 
volutis  componerentur ...  Ceterum  fi , quid 
fit  megilla ■,  ex  vero  interpretari  cupi- 
mus,  pra’fiabit  id  ex  Jeremia  difeere. 

Nam  au£Ior  & fundus  vera  fignifica- 
tionis  vocabuli  Megilla  mihi  efi  Jeremias 
cap.  XXXVI.  21.  23.  ubi -in  hunemodum 
in  Vulgata  legitur  Mijitque  re*  Judt , ut 
fumeret  volurnen  (Heb.  megìllah ) qui... 
legit  audiente  rege  , & univerjis  principi- 
bus , . . Quumq.  legijjet  Judi  tras  pagella?. 


feu  taxillo.  Ab  eo  autem  nomina  ilia  &: 
-,  „ & & capitali  ma- 

narunt  • Poliremo,  à Capitalo  faflum  eli 
Capituiare  : ' quod  vocabulunvmalc.  inter- 
pretantur  fcriptum  capitulis  difìinólum  ( fic 
certe  Cangius  capi  tuiare  defi  ni  t ) maleom- 
nino.-  quia  ficuti  xs^xx/s  & v.stpxXMoy  no* 
mina  funt1  librorum.  in  fernet  convoluto- 
rum  i fic  etiam  Qapitulùm  & Capituiare  : 
unde  Gregorius  M.I.ep.  40.  Diretto  per 
J ujìum  Clericum  Juum  Capitulari  , i.  e.  li- 
bro. Et  fic  pafikn  apud  eumdem  & alios. 
Sic  Capituiare1  Evangeliorum  : & Capitula* 
ria  regum  Francis . Et  Capitulum  eadem 
notione.fepae  rcperitur.  Idem  dicebatur  & 
2? otulus  (a  Rutulus  i.  e.  Scapus  , ut  con- 
jicit  Salmafius).  unde  Italis  diélum  eli  Ro/- 
lo:  & tnrotulare  ( Italis  art  oliare)  verbum 
fi!  ad  eos  pcrtinens  , qui  in  Rotulo  feu 
capitulari  h.  e.  libro  in  fernet  convoluto 
ptrfctibuntur . 
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t lei  quatuor  , fcidit  illud  fcalpello  [cnba, 
& projecit  in  ignem  . Sane  ; prò-  eo  qaod 
No'fter  (non  minus  ac  Seniores  ( V,)  ce- 
terlq.  interpretes  pagcllas  in  fua  interpre- 
tatione  poluit,  in  Hebraeo  eli  nmS-j  de- 
lathoth  i.  e.  portas  . Qusefo  auteni  quid . 
heic.porr^;  faciuntf  aut  quid  iftucmon- 
flrL  edy.Legit  tres  quatuorve  portasi  Et 
tarnen  Tic  quoque  Chaldsus  Syrufque  , qui 
- ponarum  h eid*  nomina,  uliirparunt  , quce 
; tamen  vulgo  pagellas. reddunt  . Nam  Jo- 
nathan psa  phatfm  pofuit.:;  Syrus  (in 
priore  tantum,  vocali,  diverfusj  phetfin. 
Nec  eft  dubitandum  , quin  Syrum  ( VI  ) 
Ghaldsumque  vocabulum  proprie  quidem 

val- 


(V)  LXX.  rt\/i ax,  i.  e.-  pagtllas  verte- 
v*  runt  . Sic  in  omnibus  exemplaribus  legi- 
tur  , etiam  in  optimo  Chinano  quatuor 
Prophetarum  Codice  M.S.  allenici  & obe- 
Iis  Origenianis  uti  nuper  litteris  ad  me 
datis  certiorem  me  fecit  Eminentifs.  ac 
dotfifs.  QUJRINUS  S.  R.  E.  Card.  Bi- 
bliothecarius.  Arabs  quoq. page/iaspofui t . 
Jonathan,  pn)S9  pbatfin  : Syrus  eifdem  lit- 
teris ,.  fed  cum  vocali  diverfa  , pbetfin . 
Quod  Chaldaeum  Syrumq.  vocabulum  etiam 
pagellas  vulgo  vertunt.*-  nec id reprehendo: 
led  tamen  primaria  Vocis  notio  portas.de- 
fignat,  uti  in  feq.  Adnot.  dicimus . 

(VP)  Etenim  tam  pbatfin  Chaldàicunr, 
quam  pbetfin  Syrum  fiat  proculdubio  a 

ver- 


/ 
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valvas  notct  , pagina s autem  non  nifi 
prriupo&uut . Ac  ne  plura:  nemononvi- 
det  , quas  nos  pagtnas  ,€as:orientalibus 
idcirco  ninbl  delathot  i.  e.  portas  futile 
appellatas,  quia  pagina*  valvarum  inftar^ 
cardini  Tuo  affixse  vertuntur.  Ab  eo  de- 
lathoth  five  deltoth  duxit  apud  Grascos 
vox  S£\7t?  i.  e.  pagina  : ut  infra  aecura- 

tius 


verbo  .*”1X3  phetfa  , quod  tW.  aperire.  Hinc 
phatfin  proprie  quidem  fant  fores  ad  apc- 
riendum.  & claudendumhabiles:  deinde  ad 
eam  fimilitudinem  etiam  de  bipatentibus 
paginis  ufurpatur.  Nec  Eliae  correzioni 
adlcripto  Jonathanis  loco- Jer.  XXXVI.  23. 
eli  neceflaria,,  qui  T'O’XS  phatjimin  legen- 
dum  putat:  nam  phatfin  & pbatfimin  Xunt 
fynonyma,  h.  e.  proprie  fores*  at  psrxvt&xM  t 
pagina  i. 

Ac  fané  dubitati  pofTìt  , utrimr,  ficuti 
a Chaldeo  T*nXS  patshin  ( quod  pagar  li- 
gnificar ) ipfum  pagi  nomen  derivarimihi 
videtur  : fic  a Chaldaeo  Syroq. pat fin  nomen 
pagina  fiat.  NamficutrT/We  (ignoraepo- 
teftatisatque  infolitae  Urterà)  nunc  in  unum 
jmnc  m alte  rum  elementum  in  aliis  linguis 
tranfit  : fic  in  his  duobus  vocabulis  cum 
,G  commutatum  fuifle  videri  poflìr  . SicT 
( cui  ferme  refpondet  Tfade  ) cum  G in- 
terdum  al  ternat  : ut  ìryén  prò  ite  or  apud 
Hefychium  : & a verro  fit  vergo , & a p u<r;s 
ruga.  Verum-age,  volo  vulgatam  pagina 
e sy  enologi  am  fequi.  Sit  ergo  Pagina  a pa- 

gen- 
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tius  demonftrabitur  . Hinc  Prudentius  di- 
xit,  Bipatcns  (quod  epitheton  eft  valva - 

rum 


gendo:  quia  olim  pagete  prò  pangere  dice- 
batur.  Cave  tamen  cum  vulgo  grammatì- 
corum  putes  a pagendis  carmimbus  fic  fuif- 
fe  di&am.  Imo  fic  appellata  fuerit , quod 
in  libri  dorfo , veluti  in  fuo  cardine  pagé- 
retur.  At  vel  fic  tamen  pagina  antiquitus 
proprie  quidem  portarti  , ysToapu&xot  folia 
librorum  notaverit  : nam  ficuti  portae  in 
fuo  cardi  ne  paguntur  aut  depanguntur  parte 
una  altera  liberae  manenf,  fic  & librorum 
bipatentium  folia  . Hinc  pagina  vox  non 
de  volutninibus  cylindricis  [ quorum  pia - 
gula  eft- peculiare  vocabulum]  .fed  de  ytvx- 
•wT?  ufurpatur  . Omnino  enim  paginae  in 
dorfo  libri  tamquarmin  fuo  cardine  con* 
fuendo  depanguntur  : at  plagulae  una  poli 
aliam  adglutinantur  in  longum , quaedein* 
de  in  cylindrium  convolvuntur  . 

[VII]  Pollux  IV.  18.  Kc m H féìont  p®, 
ìiXnior  SizojvYor.  ei  Ji'  Attixh'  yfK/jifijtTiTcr 
S/B-vter.  è u fot  7tt(  wrv'xo^  , Ju®  . g/re 

arry^et?',  t&ì&tvxop  , To\vTj1v%oy  u Sen- . 

tentia  htec  eft,  quod  Herodoto  (in  finelib. 
VII.)  Ssvn®»  9/rnjx®»*  dici  tur  , id.  Attici 
ypyyux'nTor  ifèvpor  vocant,  quippe  qui  li* , 
brorum  nuncupant  Atipie*  i.  e.  vah 

vas t modo  duas  non  excedant:  nam  de- 
ipceps  vnv'xxf  & ipfi  appellant , & r&izjTvyop. 
Se  too’Kvtstvxo*  • Heiychius  in  Jùgì?  ai t ; 

t«»  ypv.py.XTuf  iróx*t  . 
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rum  peculiare  pugillar  expedi  : & Artici 
3tup«<  ( VII  ) aut.$u.^«<  i.  e.fares'y  quasnos 
paginas , appellabant:  libros  autem  pli- 
^catiles  paffìm  Graeci omnes  i/&vfnt  (Vili) 
».  e.  bijores  nuncuparunt . . Ex  dièsis  fatis  ap- 
p^ret,  Jeremiae  tp  Megilla  non  volumen 
fuiile  cylindricum  , verum  polyptychuni 
librum  ex  tabellis  aut  memhranis  com-> 
paftum  . Idem  vero  dicemus  de  omni- 
bus aliis  locis,  ubicumque'  Megilla,  aut 
Megillatb  fepber  occurrit . . N » 

Nec  facile  ullus  fatis;  antiquus  facro- 
rum  fcriptorum  Jocus  reperietur  ad  de-- 
flruendam  volqminum  cylindricorum  an- 
tiquitatem..  Apud.;Ezechielem  II*  9.  Li* 
ber  qui  dicitur  fcriptus  tntus  & f oris 
( Heb.  iti xi  rvto  phanim  vchacor  i.  e. 
ante  & retro)  hoc  ipfo  fe  bipatentem  prò- 
dit«j  quia  hi  tantum  libri ^ òntsóy}x<p3t 

erant,; 


ìC,  }0ì  hsynint . ou  TQÌ'0-o^Of  , at^oc  TgfwuXp»- 

Sed  Salmafius  ultimam  Hefychii  vocem 
mutat  in  Quod  non  improbo.* 

erfi  Phavorinus  , qui  h$c  .totidem  verbis  . 
recitar,  nihilo . minus.Taijrvtor  pofuit . . 

( Vili  ) Pollux  X.  57.  dici  ait  TpxpuKT!*' 

?/s»  ii&vptr  , $ r&Ttrvxc y -,  ri  )§  TUh&ióvut 

TtToxu*-..  Id  quod  tranftulit  Poi  lux  • ex  Me' 
nandri  Mimyótr, , cujus.locus  inHarpocra- 
tione  talis  efl  -*  y$xu.n*7Ìliot  èxsTrs 

Siévpep . In  Luciani  ( aur  quif^uis  auftor  ed  ) 
AVro»e  reperias  Ji\T8f  sA8^5ot/f«j  >§  S/Svput*- 

Xiphi?-  • 


Digitized  by 


J 


Mazochìi  Diatriba  duo.  187 
crant , non  itetn  qui  in  fernet  convcl- 
vebantur  . At  Zachariae  locus-  V.  1.  z. 
ubi  volumen  volans.  defcribitur  , cujus 
longitudo  ad  viginti  cubitos  pertinebat , 
ad  decem.  vero,  latitudo  , etfi  inufitatae 
formae  eft  , ac  totani,  myfteriis  fcatet, 
facile  tamen  teretium  voluminum  fpe- 
ciem  cogitanti  ingerir.  Nec  enim  pror- 
fus  negaverim  , ob  iEgypti  maxime  vi- 
ciniamo innotuiffe  Hebrasis  idiufmodi  vc- 
luminuin.  formam  atque  ufum.  Nam  il- 
lud  quidem  jam,  fupra  oftendimus  , li- 
bros  in  fernet  convolutos  in  iEgypto  pri- 
mum  fimul  cum  chartae  fabrica  adinven- 
tos,  eofque  mox  , maxime  po(f  acquifi- 
tam  ab  Alexandro  M.  iEgyptum  , cum 
cetero . orbe  comraunicatos  : de  quibus 
videantur  ditta  fupra  in  Adnot.  I.  &III. 

Ab. 


Xiphilinus  ex  Dione  in  Dominano  : tsc* 

9i9fjt,)nx  * f rxn'iiùt  uiKv^y 
ifscti  > quum  eorùm.  nomina  in  tabellis  tilia - 
ciis  bipatentibus  perfcripfifj'et , Libanius  ep. 
9*4.  yfxu/*xTi7oi  dixit.  . Poftremo 

Hefychius:  A/S"opo<? , J/aru^p/f  . A'c  rur- 
fus,  Ai'9-upo»  , y^xu/j.xrfhoi  ììvrtvx^Y.  Sed 
diftinguendum  elle,  non  poft  , fed 

poft  ytxp.iM’tlltoY  , vir  do&us  adnotavir. 
Haec  & quae  in  precedente  Adnot.  pofui- 
mus,  allatutn  Jeremùe  locum  XXXVI.  2?,. 
ipirifice  illuUram, 
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Ab  ilio  tempore  tum  oras  omnes  ea  II- 
brorum  forma  pervaììt , tum  potiflìmum 
vicinam  Judaeam  . Nec  enim  portea  Ju- 
daei  alio  quam  ifto  modo  in  Synagogis 
Biblia  defcripta  aflervabant  ac  legebant  : 
qui  modus  hodiedum  apud  eos  obtioet. 
Ac  celebri*  eft  i.  Mach.  III.  4$.  ifliuf- 
modi  voluminum  mentio  , ubi  dicitur, 
Et  expanderunt  _ [ e’gsteTxrxi'  ] libros  Le- 
gis  : quse  locuti©  eft  rvr  tìMpirln  pe- 
culiari 

PARS  ALTERA 

Vocum  quarumdam  ad  rem  lìbrariam* 
pertinentium  ex  lijiguis  oricntis 
origina  fio . 

ATque  hasc  de  utriufque  librorum  ge- 
neris antiquitate.  Nunc  ad  majo- 
retti di&orum  aut  dicendorum  lucem, 
■quorumdam  vocabulorum  ad  rem- libra- 
riam  pertinentium  origo  ab  oriente  eft 
arceflenda.  Dixi  modo  , pagina  nomen 
a pagendo  faftum , eo  quod  illa  in  libri 
dorfo,  tamquam  in  fuo  cardine  depafta; 
dextrorfum  ac  finiftrorfum  in  portai  mo- 
dum  vertatur  : ita  ut  pagina  videatur  ini- 
tio  portam  fienificaffè , deinde  eadem  vox 
libraria  evalme.  Atqui  etiam  Ag'x-m,  fi 
qpidem  primariam  ac  magis  ufitatam  vo- 
cia’ 
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cis  hujus  ( IX  ) notionem  attendimus, 
tamtumdem  eli  quod  Latinis  pagina  five 
t abella ^“tjuod  fi  vero  genuinam  ejufdem 
vocis  originationem,  inquirimus  , . miffis 

Eu- 


'(  IX  ) Aé^tc?  ( inquit  H.  Stephanus  in 
Thef.)  pugiliares , qui  forma  Ut  ter  a A pii • 
cabantur  ) feu  tabella . Deforma  litreraj  A 
eft  Eufiathii  \psvSeivficr , de  quo  vide  feq. 
Adnor.  Ceterum  pugiliares  & tabella  G xx» 
cedìcuntur  num.  plur.  Issiti,  non 
In  Cyrilli  GIofTìs : A éxiti  Pugiliares:  fin . 
gularia  non  babet  . Non  hqc  vult  , fingu- 
Jare  ei  voci  de  e (Te  : fedtum  deefTe,  quum  • 
pugiliares  notat.  Cererum  quid  fit  fingu- 
lare  A éh'ns  , id  in  Excerptis  Gloffarum 
cxponitur  , ubi  AcMbs  redditur  Tabula : 
tabula  autem  five  tabella  & pagina  funt 
fynonyma  & de  libris  bipatentibus  ufur- 
jpata.  Ergo  ficuti  Pugiliares  ferme  plura- 
liter  dicitur  , fic  & As'xro / in  ead.  figni- 
fìcationc  npn  A/ato?  : utique  quia  Jiber 
polyptychusplures  U\r ut  b.  e.  paginas  con- 
tinet.  Ceterum  ficuti  Prudentius  PugiUar 
bipatens  dixit , fic  Polluci  lehtioi  tlvsr\>xpt 
■Etshijvrroxo*  , quia  ex  adjunflo  epitheto 
pagyrarum  multitudo  intelligitur  . Ergo 
3**78*  proprie  paginam  feu  tabellam  no- 
tat: hinc  isnx  Umoi  funt  decem  illae  ta- 
bula, quibus  leges  infcriptse  fuere  , quas 
inox  adjedis  duabus  diftée  funt  Mixxfox tss 
tiuìt , /ex  XII,  Tab.  * 
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Eultathii  ( X ) hallucinationibus  ; non 
aliunde  A*  Are?  quam  a porta  vocabulo 
fit . Natn  qu\a  mnS^  delathothTfoz  (in 
forma  «con  ttruÉU  .)  deltotb  apud  Jeremiam 

-loco 


■*  \-, 


(X  ) De  S»xt8  erymologia  magnusHo-fì 
meri  interpres  Euftathius  pra?  lingua?  He- 'V. 
braicae  inopia  mera$  haliucinationes  affetti  ' 
qui  tum  . ad  Dionyfium  , tum  etiam  ad  ' 
Homerum,  Ss'ato»  itadiéiam  ftatuit, qucd 
SsXtoi'  ( qua?  vox  plurali  numero  pugilla • 
res  notat  Jt &y»rti&òut  e^iuxn'ono  t* 
Trdcopeo&cu  , quo  ci  in  trigoni  , feu  A lift  era 
formarti  plicarentur . Scio  nunc  quoque  paf- 
iìm  apud  nos  pittacia  in  trigoni  formata 
plicari:  & credo  limile  quiddam  aey^  Eu- 
lfathii  fàéìitabatur- . At  inde  S«at8*1  inve- 
rnile nomen  , ridiculum  eli  : praefertim 
quum  Seat 01  fic  plicari  poflent , non  SeAtsj  s 
nam  plurale  pugUlaret  notat  , fingùlare- 
paginam  five  tabcllam  : at  originatio  in 
lìngulari,  tamquam  in  fuo  nativo  themar- 
te  , non  in  plurali  quserenda  eft  . Quid 
quod  idem  Euftathius  alibi  ad  Homerum 
pag.iplj.  quali  parum  in  tradita  erymo*- 
logia  fibi  placeret  , rationem  nominis  ad 
TEgyptiacam  byblum  refertf  &quia/Egy- 
ptus  Delta , vocabarur,  hincnatum  ìeAtu 
vocabulum,  aie.  In  quo  etiam  fplendide 
fallitur:  quia,  uti  proxime  vidimus , SVatc* 
non  chartam  leu  papyrum  fignificar  , fed 
paginam  feu  tabe^am-,  quacumque  ex  ma* 
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loco  citato  & plrtas  fimul  & paginas  no« 
tat  ; hinc  fa£Vum  eft  , ut  àéhiot  apud 
Graecorum  antiquifiìmos  pagina  fignifica- 
tionertì  indueret, 

■ Sunt  vero  & alia  quamplura  rei  li- 
brariae  vocabula  ( quorum  in  Tyrrheni- 
corum  Diatriba  Vili,  nondum  edita  fe- 
ci mentionem  ) ab  oriente  meo  judlcio 
arceffenda.  Ac  primum  quid  putidiusex- 
cogitari  potuit.  etymologiae  CHART/E 
illa,  quam  ab  Jof.  Scaligero  Voflìus  ar- 
ripuit?  Sic  di&am  volunt,  quod  epillolis 
•m  prarfigeretur  . At  quanto  faci- 

liusfuiflet.fion  minus  > quametiam 
yx^xr. r7?x  a xxlxnu  deducere  , ut  XHtm 
fit  quali  ? nam  antiquitus  litte- 

xx  cxlo  aut  ftylo.  infculpeb^ntur  ( unde 
7*\ **T~f«*  diedi  ) antequam  fcil.  pingen- 
di  atramento  figna  mos  inoleviflfet:  un-  1 
de  Ghana  quali  fadptihs  dièta.,  nam  ea 
ohm  ex  durjore  materia  parabatur  , fa- 
xis,  latenbus plumbo,  lignis  . Sed  ta- 
men  pralìat  & ipfum  verbum  & 

yx^TX  nomen  proxime  ab  orientis  linguis 
repetere  .•  id  vero  fìve  ab  Heb. 
nheret  ( quod  cadum  fculptorium  fignifi. 

■v  cat  > 


feria  conftarer.  Nam  .erant  paginae  plum- 
bei ut  alibi  diximus  : erant  ex  quahbet 
alia  materia,  cx<jua  libri  plicatiles  com*  ' 
pmgi  polfent . 


Digitized  by  Google 


192  Mazochìì  Diatriba  duo . 
cat  : qua:  vox  Ex.  XXXII.  4.  redditur 
in  Chaldaro  xs'T  Zipha  i.  e.  Jìylus , ubi 
LXX.  pofuerunt  i.  e.  fiylo  feri - 

ptorio  ) live  a verbo  mn  charath  quod 
eft  infculpere  & exarare  : undelibet  ad- 
feifeas , perinde  erit  j nam  Tet  & Tau 
permutantur  interdum  . Ergo  quia  anti- 
quitus  litterae  fcalpebantur,  &charta  ex 
du'riore  materia  fìebat  ( unde  chartam 
plumbeam  apud  Svetonium  reperire  licet 
in  Nerone  cap.  20.  ) inde  a fculpendo 
tyaélum  eft  charta  nomén . At  podquam 
illinendi  litteras  ufus  invaluit  , Charta 
vox  apud  Talmudicos  attramentum  li- 
gnificare ccepit  : nam& inNiddafol.19.1. 
mn  charat , & in  ScEabbas  «mn  charta , 
non  aliud  quam  atramentum  defignat  r 
lì  cuti  & pinkas  ( de  quo  infra  ) 
proprie  tabella, s fcriptorias  notans,  fspe 
tamen  apud  Targumillas  atramentarium 
fignificat;  quia  qua:  voces  defignantma- 
teriam,  in  quaferibitur,  etiam  nonnum- 
quam  materiam,  qua  icribitur,  notant. 
Dixi  de  Charta  originatone  plura  quatti 
volebam.  ' 

Pergo  jam  ad  alias  ejus  generis  voces 
digitum  tantum  intendere.  Ergo,  ne  du- 
bita, quin  TABULA  fìt  a Chald.  abita 
tabla  fignificationis  ejufdem  \ & CODEX 
a «tu  goda , quod  item  Chaldaica:  tabu - 
lam  notat  ( de  quibus  fupra  diftum  fuit 
in  Epift.  ad  Ermnentif*  QuLrinum  n.  I. 

.&  Ad - 
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CIUM' t3'aruj  } & qUÌn  PITTA- 
CIUM  ut  a Chald.  xpi-s  pitka  fmnifi- 

cationis  ejufdem  : item  quin  CALAMUS 

(qus  vox  primario  fignificatu  nonaliud 

tuit  quam  inftrumentum  fcriptorium, 

deinde  propter  fìmilitudinem  de  ceteris 

quoque  , arundinaceis  ufurpatur  > fit  a 

TERd*°fint  T,  Ka‘TS  ■' adharc  quin  LIT- 
. . , “nt  1,a  quod  fint  fermo- 

?,s  , n/m.  ab  Heb.  rad.  rS 

ht  , quod  in  Hiphil  V murar  in  I,  & 

merprem,  figmficat , adh.bito  in  fine 
Tyrrhemco  Rhoracifmo . Poliremo  Hlud 
jam  ala  ante  me  viderunt.  TiEPOCON 

».  «a  icribendi  , de  quo  vide 
Feftum)  diftum  effe  ab  psrt  hapac , ver- 
tere , cujus  futurum  TOTIl  tahapoc  ; un- 

1 jd  ^Cr°  nefcio  quomodo 
exciderat  , quod  Gracum  niNAS  eff  . 

ipfiffimum  Cha  d.  t>p:3  pinkas  .1  fai 

tranfpofitis  vocalibus  Pinaks  : quo  mo- 

do  reor  antiquos  pronuntiaffe,  antequam 

Chaldarorum  fcripta  punftis  animaren- 

tur  ) quo  utifur  non  tantum  Jonatha- 

nis  Targum  Gcnef. XXXIX.  ir.  fed  & 

paffim  Talmudici  prò  fcriptoriis  tabellis . 

NCC  Buxtorfium  audio  , qui  vo- 
cem  Chaldeam  a Graeca  prarpil&e  de- 
rivavit,  id  quod  haud  raro  vir  magnus 

?^nin°r  CrT  quum  Italia  ab  orien- 
nCJ r^^COS  ^tteras  & fcribendi  artem 
Opufc.  T or».  XXXVII.  I ac_ 
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accepiflet  ; inde  & complura  ejus  rei  vo- 
cabula  haufit  . Quidni  ( ut  eo  redeam, 
unde  exorfus  fui  ) & librorum  compin. 
gendorum  rationem  indedefumperit?  ita 
ut  libri  antiquitus  apud  Italos  non  in  fe- 
rnet volubiles  fuerint  , fed  TteXv*™ya/  & 
replicabiles  , & , quod  ex  Jeremia  didi- 
cimus  , valvarum  in  modum  verfatiles. 
Hinc  replico  apud  bonos  Latinitatis  au- 
àores  legcndi  lignificationem  induilfe  vi- 
detur.  Cicero  prò  Syl.  cap.9.  Ut  ne  re- 
plices  annalium  memonam  . Et  in  tertio 
de  Leg.  cap.  14-  Si  velis  replicare  memo- 
riam temporum » # . 

Necdum  tamen  vires  argumenti  hu- 
ius , quod  ad  manus  habeo  , totas  exfe- 
rui.  Itaque  ex  vocum  antiquitate  etiam 
rerum  vetuftatem  intelligi  , ajo  . Atqui 
. nullum  ex  bis  libranis  vocabulis  , qua: 
Latium  aut  Greca  ex  Oriente  adfcivit 
( quse  funt  omnium  antiquiffima  in  utro- 
que  idiomate  nomina  ) chartas  in  fernet 
convolutas  notat  , fed  eorum  pleraque 
plicatiles  libros  defignant.  Id  vero  per- 
ìnagno  argumento  eli,  quo  tempore  ea 
nomina  illata  funulcum  ipfc  re  ex  Orien- 
te in  Europam  fuere  , Jion  aliud  tunc 

genus  librorum,  quam 

fe.  Imo  nec  fatis  antiqua  in  toto  Lati- 
no Grecoque  fermonc  vocabula  ìnvem- 
re  licet  , per  quae  ea  ratio  libro  um , 
cui  in  cylindri  formam  volutantur,  dc- 
n mon- 
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monrtretur . Vox  ipfa  B fa*  & b$L'„ 
( quatenus  hx  voecs  chartam  aut 
notane  ) haud  diu  ante  Alexandri  M. 
tempora  ufurpari  ccepit.  Nec  opus  eft, 
co  nomine  libros  in  fernet  convolutos 
neceffario  intelligi  .•  quia  ex  charta  pa- 
piracea ( quae  eo  Greco  nomine  venit 
primario  ) non  tantum  libri  cylindri- 
ci  , fed  & bipatentes  compingebantur . 
Atque  hxc  de  libraria  ratione  habui  di- 


i 
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DOMINICI  BRIGHERII 
COLUMBI 

PATRICII  FIN ARIENSIS 

Ad  Virum  ClariJJimum 

PHILIPPUM  JAGOBUM 

LAMBACHER, 

Inclita:  Vindobonenfis  Civitatis 
a Secretis  & a Bibliothàca* 
Epiftolaris  Diffcrtatio* 

Q_  U A 

Hiflorica  qutedam  Capita , & Anecdota 
aliquot  erudita  proponuntur , 

& emcleantur . 


INDEX  ANECDOCTORUM, 
Qua  hoc  Opufculo  continentur . 


I*  A Nonyrar  Epigramma  Graecumìn 
Sari&i  Joannis  Chryfoftomi  Ser- 
mones . 

’II.  Sophronii  Conftantinopolitani  Pa- 
triarchac  Eróttola . 

III.  Fridiani  Pignucii  Poetae  Lucenfis 
ad  Gonradum  Celtera  Ode  Sapphica . 

IV.  Philippi  Gundelii  Latina  vcrfioEpi- 
graramatis  Agathiae  Scholadici  io. 
imaginem  Plutarchi. 


Digitized  by  Goc 


I 


V 


IlluftrìJJimo  AmpliJJimoque  Viro 

LUDOVICO  COMITI 

DE  CANALE, 

AD* 

( 

AULAM  CjESAREAM 

REGIO  LEGATO  &c.  &c. 


0OMINICUS  BRICHERIUS 
COLUMBUS 
S.  P.  D. 


MItto  tibì  epijlolarerrr  Dijferta- 

tionem , a me  nuper  ad  ami - 
cum  conjcriptam  , Vir  Am- 
pliarne , quam  quum  voles  in  publicum , 
te  aufpice  prodire , tum  putabo  me  opera  - 
pretium  aliquid  fecijje . Natn  quamquam 
nepotiis  pv.blicis . qua  tua  cumprimis  laus 

" X 4 

/ 
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in  hac  Aula  occuperà  prò  Regii  Le* 
gati  munerc  , quo  fungens  Serenijfmi 
mjin  Neo-Prtncipis  ; tamen  hìfce  etiam 
Uterts  plurtmum  vales  & praflas  , non 
fine  bonorum  omnium  gaudio . & admira - 
t‘°ne.'  Sciite  et  nofli  prò  egregia  nobilitimi 
animi  tui  jndo\e  , vel  ab  ineunte  tifate 
ingenuas  dìfciplinas  colere  & fufpicere , 
ex  qutbus  nunc  ornamentum.  & volupta- 
tem  capere  pote-s  vel  in  media  republi - 
ca . Ego  fané  devotionem  meam  palaxn  ti- 
fo tefatam  feciffe  non  uno  nomine  gaudeboì 
quam  ut  meabfente  frequenter  recogites , Vir 
Amplijfme  , etiam  atque  etiam  velim  > 

Yak  \ 


»blr 


QUo  die  Civicam  veftram  Bi- 
bliothecam  acceflV , cui' prò 
tuo  munere  praes , Vir  Cla- 
riffime , non  otiofis  verborum. 
'colloquiò  nobifcum  tranfa- 
&a  res  eft  nec  jejuijo  oculorum  fpe- 
ftaculo  eam  me  lucrare  voluifti  ; fed 
ordinerei  ejus,  inftrudumque  curiofe  con- 
templari. Quid  repetamquam  mihi  gra- 
tiffima  fuerit  ea  confuetudo,  raro  cum 
primis  non  fucata  amicitiae  fale  condi- 
ta, quam  virtutis  opinio  nobifcum  non; 
ita  pridem  conciliaverat . Tute  ipfe  no- 
tti; me  enim  nifi  nox  intempefta  fepa- 
rafiet  , haud  fcio  ecquod  aliud  abeundi 
tempus  reperiffem  . Itàque  obfervavi  li- 
brorum  copianv  & dele&um  , vetuftó- 
rum  voluminum  , quae  tulit  Typogra- 
phiae  infantia  raritatem  , quorumdarer 
etiam  manufcriptorum  codicum  vetufia- 
tem  non  eontemnendam,  omnia  demum 
per  clafles  folerter  diftributa;  ita  ut  non' 
librariam  aliquam  offipinam  , quod  fre- 
quenter  accidit , fed  Bibliothetam , ■ in- 
telligentis  viri  accuratione  difpofitam  ' 
intueri  fané-  fentirem . Verum  fi  in  par 
tes  fenfa  mea  bonificare  tibi  debearti 
me  cumprimis  illexit  egregius'  file  Go-- 

dex  manufcriptusSermonurnSanfili  Joan->- 

ims  Chry  fottomi  , quem  ego  fufpiciens,^ 

li  5 ut- 

V 
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'ut  par  erat , ob  chara&eris  antiquitatem 
& elegantiam  ; dum  attentius  paulifper 
perluftrabam  , indici  capitum  fubjeaos 
animadvert.  fenarios  : quos  quum  te  per- 
mittente  mihi  defcripferim  , jam  cum 
fcenore  cujufcùmque  meae  interpretatio- 
nis  tibi  reddo  latinos. 

Tour  /uxpyitpevc  cju  t uf  Ko'yay  ^puyo7j  Aeyo it 
KfpcWVUP  , KQIfCt  JC)  TBiO/TChlY.up  , 

Xfiiwu  <rs'? 

E Sg/|e  iro^S*  picèna  v su^f’fsris’s’poy? . 

A p’  p ìtof  u'pxt , «Jent'i»  %swv  , 

rt  Xg^aC'  xoc  Vi©.» , evjt  g'^af  xcpty, 
T/j»  oc  itx?p  oc  ir'jova'tcy  e zatovray  x*&*  » 

»/X<)CJ»  , >$  Xf/jrOV  Vespài  %SXU> , 

'Eì^Tvv'n  prunài)  iyxccpoi’ife*  fiifiht'o , 

To/f  evtrefiov <n  'ntxyy.oc  pivQfiov  irfàov» 

H é^g»  *£g  Most9-(«ou  (i)  Ke'yovt , 

Ou5  ■aspìtsTfxyua-s  to  ^pwjuw  5 -ape*. 

Uniones  Sermonum  tuorum  aureis  Ser- 
monibus 

Mifcens  , & optime  ne&ens, 

Chrifti  difeipulos , Difcipulus  tuus  me- 
rito, ' 

Oftendit  longe  multo  ornatiores. 
Inexpli£abilem  venuftatenj  , volupta- 
tem  animarum  inufitatam, 

Sponfae  Chriftì  pulcritudìnem  , non 
habentem  fatietatem. 

Quorum  fulgente  gratia  quum  locu- 
plctetur, 

Ut 

( I ) . 

f 
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Ut  oblivionem  vincat&  tempori*  eda- 
citatem , 

In  hoc  novo  infcripfit  libello, 

Opus  futurum  iis,  qui  pii  funt,  infi- 
nitae  voluptatis?. 

Hic  liber  eontinet  Matthaei  Sermones, 
Quos  declaravit  Os  aureum. 

Soluta  ufus  fum  metaphrafi , ne  quid 
de  meo  eifdem  adjeciflb  viderer  5 con- 
tra  vero  ut  affaticanti  fublimitatem  , 
quam  affeftant  Tua  lingua  carminice  , 
profa  faltem  ego  téferrem  . Nam  , ni 
fallor,  certant  hi  verfus  cum  Sophifta- 
rum  & Poetarum  sevi  barbari  carmini- 
bus  \ qui  proinde  fi  Calligraphi  ipfius 
funt  , vel  ejus  quo  procurante  codex 
irte  defcriptus  fuit  , nofse  non:  poeniten- 
dae  librum  vobis  effe  augurar  ..  At  Tu 
longe  melius  hac  de  re  narrare  poteris 
V.  G.  quam  ego  conje£tando  hariolarij 
quippe  qui  Se  cum  codicem  Cerio  per-; 
luftraveris,  ut  foles  , & conferendo  per- 
penderis.  Mihi  deinceps  alia  de  re  gra- 
tulandum  eft,  quam  tuo  beneficio  pari- 
ter  acceptam  recognofco.  Dubitabamus, 
mitigante  Joanne  Alberto  Fabricio  (a)  t 
floruiffe  uraquam  Sophronium  aliquera , 
Patriarcham  Conftantinopolitanum,  quem 

I 6 Hof- 


(a)  Fabtìc.  Biblioth.  Grac. Lib.  V. cap 
XXXI.  Volum.  Vili.  p.  m.  198.  & feq 
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Pofmannus  & Morerius  aflerebant  So - 
phronium  P atrìarcham  Confi antinop olii ol- 
ìium , nullurn  r eperio , inquit  ille:  & mi- 
ror  unde  hauferint.  Lexicorum  univerfa- 
ìtam  Scriptores , Hofmannus  & More* 
rius , qui  Secalo  XV.  in.  Sede  Confinati- 
nopolitana _ Sophronium  f luffe,  narranti  . 
Nam  & in  prima  editione  Bibl.  Pa - 
tram  , fragmentum  de  Petro  & Paulo  y 
male  extat  fub  Suphronii  Confiantinopol. 
nomine , quod  in  aliis  Sophronio  Hierofo - 
' limitano . Patriarchìi:,  adfcribitur  . Unde 
acceperint-,  tacentibus  illis  , nolitn  afte-, 
rere,  fed  re  vera  vixiffe  aliquando  So- 
phronium Patriarcham-  Gonilantinopo- 
litanum  , & quidem  Seculi  XVI.  ineun- 
ti^ anno  IX, , quinquaginta  feptem  an- 
nis  poft  captam  a Turcis  LJrberrr,  ideo-, 
que.  fuppleri  debere  • laterculum  Patriar- 
charum  Conflantinopolitanorum  , quem 
aj)  Urbis , captivitate  dedit  idem.Fabri- 
cius  ( a ) , ex  litteris  patentibus  cogno- 
mi , hujus  Patriarchi  nomine  datis  cui- 
dam  Geòrgia  , Polo  , quas  Crefioni  Boni 
Accurfiì  Lexicon-  imprefifum  habet  ve- 
IV*  Bibliothecas-,  exaratas  manu  in  ex- 
tfema  libri  pagina,  femper  vacua  de 
ipore  Bibliopegarum.^Quifquis  fuit;  qui 

hoc'. 

^ ~ "n  ‘ 1 -■  ' ■- 

(a)  Biblioth.  Grac.  cit.lib.V.  cap . V. 
XV.  XI.  voi.  VI.  pag.  74 6, 


I 
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hoc  monumentimi  fic  fervatum  voluit  * 
is  certe  de  Eeciefia:  Conftantinopolitanaz 
hiftgria  benemeritus  plurimum  eft  ; 
quum  ceterum  litterae  ipfe  patentes  non 
adeo  multa  contineant  probatse  auftori- 
tatis.  Hoc  nomine  te  conivente  defcrip- 
jfi:  eas  ad  ortographiam  retti  tui , emen- 
davi in  paucis  ; ubi  opus  fuit , pattini 
tamen  ad  calcem  adfcripta  vitiofa  le- 
gione, quam  reperii  & demum  latini- 
tate  donavi.  Quam  bene  me  geflerim  , 
tp  videbis,  Vir  Do.£littime,  qui  grasce 
vales  , eas  enim  y a me  Tic  relUtutas  , 
Se  emendatas , una  cuna  verdone  mea 
latina  jam  tibi  exhibeo. 

eNs4»  0«u  xf%t6*f<rxrm&j  K or- 

ì«.vT.io\k  eui  , oìxsvuettytàt 

VX7f>/KpX1S  'TT~{  timCfTCt^OV  Itlf  yA*  9fÒB$Ó$0lt 
* •>  B xnKvon-Tt  '«rpv'mt  i§  «p^oun, 
fMyisimtgji  ntt  ov  tÌK»  . zjfì*  ìg  (tp^/epEun 
zi  yj/jl  sTtimiicots  t ÀyovpS/wtt  x}  is-feZn , 
ó\a(  (i)  tx<nt  oèirxS’f,  xuxny -,  (z) 

wpin  ^ eKe©~  ■o^jI;9,£9u  TtxnroKpx.'mfot . Ttu- 

<zjv  es *>  rxnty  il(  iit&ÌÀ  ix\uxti  ($)  a a ut- 
zifx  rxrfify  À SxnKÌt  zar  -ara\sui>  x 1 t£j> 
rfoiuv  y.x^tl^x , n-Kuttxt'rirov  ir oX/?  J’iXxJì  , 
ire-Vva  T<y i>,./6;a  n ^rfxyi/.xtv>;  t~s  ir ifsuj  viar» 
m lur  0»  ’FiVfxaf  KXTivrefrx&irtt  (\)  x»<ur 

Sut. 


MJii  Lzftiones,  (<i 

(a)'  .*  (2)  xitxn.  (j)  ijcKul 

ttc  &•  moxftatim. infra,  (4)  Anvwi^* 

«‘SU',.  . . 
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Sut.  «xom  Ita&o'Tivgjì'  > r?f  TrxpS’eVou  ÌAx&xa 
xow  tu p xytup  ssxptup.  /£§«' <me un  > iroTj&ai’ 
Si\opo'tj  xoti  eMxyyé\<x } (l)  TTy/ot^^xvfoi , >§ 
t«h  tepup.  x ìrsupovp'nt  v/u&i  or  txAoc* 
»e?,  f 2 ^ t «iritm?  »'/*«»  tk  ?n&>r » «»«<  f 3) 
ytyórxflfo  x<ù  Sxxpup’pooujaw , ( 4.^)  S’efiocyjUoTV 
<TKU  XyirT  8CP5£<tTy  XXTtTf yUfiS'X  . Oli  TÓXU 
Se',  to'  cV  y érp  , x«m  vi  TrfxTrs^oWA/TO?  oroTwc, 
ytytr*  (<$)  TE  xcd  VE&c^vijU©»»  jSxoiX/x'i  -re. 

xàìriCp^CDJ-X  XxS-fiS^X  , gxV»X£  TUP  X&ÉUP 

XOW  XMT4  TtMQKUP  . XOW  (Ù^yxh.UTV&4  TT/XJieTX- 

TUt , f6)  TS»  £U7£Ji«y  7E  ItXPTUPXOyit&BPTUV' 

' / t t 4V  V A Q ’ 

CV  XCJJ'5,*V77/0V  W3?l«,  (TU>  CCUTO/0  XcM  L1X&/ d 9 

frxnhevt  Tf xite^cu/jt©-  >i xsx.  Se  iroc« 

pK^OW&Ji  >l'iMÉpwMj  y,xTÌ<r9x%XP  xvtSp^tvp  70/  ? 

■ÙoT t XUTOUTt  TP  uri P (n)  PMTIP  0!  0CO"£/3«  C . FIxil- 

TX  0 S Ta  Xarx^OliTX  «UTOU  J TOI  fo)  76-»  T0up- 

xwj  xugisrf  ■5jy>oT£'ié9-'i(roM' . E v Ss  tij  xpirooyji 
T ACUTI)  j J$_T$T'  «pX'«^f"  ( p)  «MTIM  ìxxujicjt 
T!Pl\  Oi  4P  -ZJfÓTBptV  fjSty  /OuS X/5J  VfepiP  Sfi 
7/70^6  ToiTpxoc,  eo-u^e*  «?  y«p*f  «iÌto«  s-xu- 
pss  <n?-,  S/oc  ^tio-oij  xx^x^ou  xxTerxEuxr y(— 
poi  TiTfxyspni  t S ix  \i'ò sp  mxx'pSup  . w/exxysi 
jUfipec  W W»|  TUjroji  «J>XTr\5CpOÌU;TOil»  S’XV^OlT  JjMO  V 
Tv./S'O/  «X9<n»  tip  a*  fiXACTil  «S  «pITcW  jKEpW, 

t<Ùj>  X/S’wv  £yywf  • Suo  juocpyxpo/  KiSoi  5 oy.ox? 
Ì/.TU  . ripoc  Sfi  Tj7  TtTKpTU  yspn  TOM  Y.XTX 
-#-iTO»  (io)  SXMpOM.,:  \t§9l  fi.Xp^XfOl  TtWXpfi? 

/*&*- 


LeSìtones  . 

r I ] i-J«)iy<y6,\/oc< . [ 2 1 Tx7iw<s . [ J Te» se/. 
[ 4 J Sxxpupco  u/tec  • [ 5 ] /tE-yiiyn  . [6J  w/x* 
poTx-roc.  [7]  Tf^tr.pOMtr.p,  [ 8 ] 70  TaW^w», 

(p)  «W1-  /«Tf».  [io]  ^fiTAIf  . 
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psy/cst.  Oi  s-poyyuXa «S«V  o'jjj  x& us  «rvyo», 

5 WpgS-CHTE?  . K*TK  TI»  /XetÓtaTX  CuZ 
tou  yacupou,  (l)  X/'9of  V3T*p^«  ireXuTeXif, 
JuffevpgTOJ  Se.  «»  (ìxnKsvin  pcyotf  touto»  xs- 

XTXtSj,  ^XQ/i’ruy  USy/SUf  Vj/  XfuPXTUf  X»Xm 

V\sat  , ( 2)  OV  T}»  KXÌhont  TE  XoH  TJ/X/'X/**- 
TX  ( 2 ) T3XT  <n?  $XVfAXT*S  Tu  » «SoV«»#  «5 
x«  eìSo'ym  xvtÒt,  psyx\u$  ua,epg9,*u. 

y.xTxpSfj . KxTuSsr  (4)  Se  ùj-axpg^x  Tt  j-<po«- 
pa«Ses  -77,  p^uo-auT  e'yxoXar/a»  i^ae,  fV«9£» 
J’/Sipa»  ex  mp'tuy  iX«*  tu»  -sparxXwSY»- 
•ra/e  irjj  tou  X^ifcu  poi)  rxpx/  , Awxeuaucn 
Te  Wt»>  (é)  T)»V  TISI»  XCW  CM  di'  T0UT4)  UCTa- 
ypac^cM  S/«  y^xppxTur  e’yxaXxarT»»  - irJj'  <«$ 
«o-cu»au»T«  (7  ) Te»  «pi/*e»9v>  X/S'a»,  Xe'yo»- 
tx  . ro^À»  0 x/9-oc  «jxg^x»  7s.r0/  |é»e  S«|«  . 
«76  «Tedilo?  «utc»  J3x»t«»  SeXw?  ( 8 J aj-fl  Sè 
tdu  peyx\ov,  «grffsas  x ùfrxrtKsut.  A ’Xfg/eù 
tou  Ko/k,»i»9U  to'  ’opopx  èxiQÉyoìTx . exm»ou 
y«p  6Tv'yxxn»  e «pn^a?  f«upos . O'poiut 
X«M  c*  T?  eyxoXir/$i  fp . )' jU*pTup«T«w  70»  r/Si- 
pce«»Ot*  s’x  749  » TTpiU»  a X49»  • E'149^6»  Se  TOU* 
exvpov  9-1X1  «pyu£oc  *V/»>  «v  Ut.  è»  fjtyj  Ttu 
i p-Qfot&t»  pépo-os-,  iVouf  X^iyac  ji/x?,  «t/- 

>* 

MJìt  LeBioncs . 

( I ) to'  psrÙTXT 0»  exù  70»  <;x\)\óv  . ( 2 ) 
«yxirXsac  . ( $ ) its/x/Xotitx  . (4)  xxto'9-6»  . 

( 5 ) emendare  horrabatur  amicus  , quo 
cutn  hsc  ccmwnunicaveram,^j)»aTxo^i9,a*T49»> 
y«/  adbieferant , vel  -ap oj-xxip*r9-c*Ta» , for- 
te affixis  ; ego  tamen  fcripturae  mah»  adhs- 
rere.  (6)  toutov.  (7)  éuVcw»oxut«»  (8) 

7«Tt^»9S  «U70»  «€Xg®S/»  9^’X«SV  ( «5  T» 

syxoXom»  /*«pTV5«7'r5  * v . 


\ 
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yiy p*wrcw.  e'k  Ji  tou  oxn&gy,  Ttyyxpic  e 
erri,  SiAou~tw.  tvpsr  evpejux  èfi  $eo~  E \ém 
y.cu  TxuW«f  tx  tÌotx pee  [tifi  (l)  tiri  -ye- 
y$xf/.y.svx . xostk  Si  >115  ttg<ror->  tttvòr  S ty.é$x* 
Api  xixrrm  , Hi  tricot  \àsxpx&  l&xnXntór  • 
KccTa&tr  So  tpu  KirpS  j Su»  yfcc fxuxTx  l'uri  ^ 
A.  K.  li'ypcw  A’Ai|/p?  Ko/j.nyst  TpCtpi  ouì- 

TS»  «-(CUpil  > E^CCI  *»*  X,,P0Li  ® ««‘«C'f'f  T ‘Dti’ 

7J?  xpyuy , élytfÀt  vìi  tx\iì  , pux  xuért>x&' 
Ss  >jri  Kps^tf  7^  fj.ty(^uy  , <^A«6a«J^©-  &ii 
ky.qop  Toc  S’hK  , òyó/xxTl  Teapyi©~>  IleA©-»  é«* 
fAx^tS»  ittyì-'nZ  foeOfou  , clXo?  i&S-ào  «P  vtS»- 

M!  cM/Tti  ex  7*jif  otri fiuf  j^«p«»  1 e x.J3«A«j' . óir*)^ 
£2]  «?  ^«pos  ÉA$»»  X&,^/*,,xaTfT9U  'n?/J 
SYiTDa.  [3]  KcM-  /W  jni  &wse 

fiixpcSy  y<rty  . o$ey  jUETK  yusyxMn  xotsav  , 
jfeM  xcfacSy  xvxXaux'iuy  Àyó.pxrgy  avrò?  , xai' 

TjS’i  XSXTIToM  KCM  KXTt^fi  . E’-A^WI  $S  Vpli 
T-tìy  V/AU»  ■ fllVf  ItTtKX  , eSsi’9‘1  Ti  YM-  J)T'iVk'TT>- 

«jr/svi»  gyypoe^fi)1  Sp9"<ivcM  ocut cj  75*24  «rcu  - 

É/’p'1(«J5vCU5KypOU,  CTtVrxpXII  xfif*-*’  ^xriX/xs  y , 

X«14  Svi  TtfAtOf  GxnXÀo-Ly*  ai  xcm  T«'  «MS»? 

SX& , MocpTupe^w^puv  kvts'j  «XjiQ’Jf  A’a*|/p*J- 

«/*«*■  /AfyxXa v CkpiAsV*  » sii  « a!  S i p^)  - 

XsM  ti*  9-/m»  «i«9-£V  Agir "ìofieptSi  s/pix*,u^w» 
E/s  75;V/».Ss  xxyTuy  synviopfyjuy ^xv^y 
sìaSt  to'  xxpo'y  o-jtx’VxÌv  ypxfifix^  t Zi  u’/ìw» 
fA£7ftÓT/\Td  t£  ^.’yiyé?  ocp^cv'n  xv&iì)  Teapy/at 

76J  noAsi,  xxtoc  jwi'ioe  ocuypvfjl,  E7S/  , .£  15^9  • 

//flytlt  xvyev Vcw»  /VS.  ,/£. 

,y  Sophro 


MJìi  LeEliones  ; . 

J[l;3  1 |W»p«  . [.£  -]<,9'ir«5  • [ 3 [ '«U^EITSC»  » 
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3)  Sophronius  Divina  miferatione  Ar- 
„ chiepifcopus  Conftantinopolitanus  no- 
„ vx  Romae  , & (Ecumenicus  Patriar- 
3,  cha , Orthodoxis  ubique  terrarum  Chri- 
3,  ftianis,  Regibus  cum  primis  & Prin- 
„ cipibus  : Magiftratibus  & in  dignitate 
,3  conftitutis  ; pratterea  vero  Archiepi- 
3,  fcopis  & Epifcopis,  Abbatibus  & Sa- 
33  cerdotibus  , & omnibus  omnino  fim- 
3,  pliciter  , grafia  fit  omnibus , pax  & 
,3  a Deo  omnipotenti  mifericordia . No* 
,3  tum  fit  omnibus,  quod  poftquam  ca* 
„ pta  eft  patria  noftra,  Regina  Civita- 
» tum  , Imperatorum  Sedes  , videlicet 
„ Conftantinopolis,  multa  ex  Sacris  re- 
„ bus  , ad  religionem  pertinentibus , ab 
3,  Atheis  Turcis  impudenter  profanata 
,3  funt,  icones  Dominicse,  Virginis  Ma* 
s*  riac  & San&orum  omnium.  Vafa  Sa- 
» era  , calices  videlicet , ac  libri  Sacri 
» Se  adorando  Cruces  (a),  aliaque  ex 
3,  Sacris  rebus  ; quz  nos  miferi  <fum 
3,  confpiciebamus  ple&entes  peftora  no* 
» lira,  venimus  in  fervitutera  ; & illa. 
„ chrymantes  , fufpiriis  cum  dolore  in? 
„ tolerabili  fuimus  afflici . Non  multo 
„ poft  & Trapezuntis  Givitas,  quz  in- 
« terjacebat , ampliflìrna  Se  Celebris  y 

. » «giar 


(,a)  Potuiflem.  vetere  pocula  videtfr 
Sfit  y amuleta  & pretiofa  Cruces  ^ 
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„ regiaque  Sedes;  ab  Atheis  Turcis  ca- 
„*pta  edr  & in  amariffimam  captivita- 
„ tem  reda&a.  Ingenuis  omnibus  Con- 
J}  ftantinopolim  dedu&is  , cum  ìpfis  & 
* David  venit  Rex  Trapezuntis  . Scd 
,,  paucis  elapfis  diebus  ipfum  interfece- 
„ runt  impii  cum  filiis  ejus  , qui  tres 
3,  erant  , refque  ejus  omnis  Turcarum 
s,  domino  applica verunt  . In  ida  dire- 
„ ptione,  etiam  Protomedico  ipfius  Ja- 
„ cobo  cuipiam  , qui  ftierat  prius  Ju* 
33  dceus  3 podea  vero  Turca  evaferat  , 
3,  contigit  in  manus  ejus  venire  Crucerrr 
33  aliquam,  ex  auro  puroeffi&am,  qua- 
33  dripartitam  per  Hyacinthos  lapides  *, 
33  in  qualibet  parte  quinque,  crucis  for- 
3,  mam  comple&ens,  infumma,  lapides 
3,  viginti  : quibus  prope  erant  in  quali- 
3,  bet  lapillorum  parte  , de  qua  diftum 
>3  ed  , uniones  duo  : o&o  in  fumma 
33  Ad  quartana  partem  juxta  Crucis  me- 
33  dietatem  uniones  quatuor  maximi  . 
3,  Rotondi  igitur,  ab  initio  memorati  , 
»,  forte  fortuna  adje&i  funt . Porro  in 
„ crucis  medietate  lapis  ed  pretiofus 
„ & inventu  difficilis  ; ut  a Regibus 
„ folis  haberi  potuern , decere  maximo 
3,  & colore  refulgens:  cujus  pukritudi- 
„ nem  juxta  , varietatefque  nemo  non 
9,  admiraretur  , qui  vidiffet  ; prout  nos 
3,  quoque  ipfum  intuentes  3 vehementer 
3,  demirati  fumus . Inferius  vero  exca* 

39  vatum 
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» vatum  aliquid  eft  in  Sphaerae  modum , 
„ aureum  cncolpium  [a]  habens.*  intus 
„ continet  ferrum  ex  venerabilibus  cla- 
„ vis,  carni  contortis  Chrifti  mci.  Ho. 
„ rum  fidem  & illius  Crucis  infcriptio- 
,,  nes  oftendunt  , litteris  impreflis , ex 
„ una  quidem  parte  commendantes  prse- 
,,  diftum  lapidem  , dicentes  .•  Multam 
„ tibi  fortitudinem  hofpes  oftendet  la- 
,,  pis  , fi  cum  fine  dolo  fufpicere  velis; 

ex  altera  vero  magni  , fortifque  Im- 
„ peratoris  Alexii  Comneni  nomen  pra* 
„ le  ferentes;  illum  enim  habuit  poiTefi* 
„ forem  prsedi&a  Crux.  Similiter  & in 
M encolpio' ferrum  ex  venerabilibus  cla- 
„ vis  fervart  teftatum  legitur  . Extra 
vero  Crucem  argentea  tneca  eft,  cu* 
„ jus  in  antica  quidem  parte  , Jefus 
9,  Chriftus  vincit  Scriptum  eft  j in  po- 
„ ftica  vero  quatuor  E lift  erte  confpi- 
„ ciuntur,  fignificantes.*  invenit  inven- 
„ tum  ex  Deo  Helena  ; & hzc  quidem 
„ ad  quatuor  partes  /cripta  funt.  In 
M medio  vero  aquilani  habet  bicipitem* 
„ quae  fignum  eft  imperatorium . Subtus 
„ aquilani  duae  litterae  funt  A.  K.  Sen 
„ Alexius  Komnenus . Hanc  igitur  Cru- 
cem - 


(a)  De  hac  voce  videatut  Du-Fref- 
nc  , in  ClcJJar,  Grxcit.  Tom,.  I,  col,  m» 
345.  fub  Z\  iyr.ihvtsf. 
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w cem  quum  perfidus  poffideret  , venit 
jj  Dominus  quidam  , nobilis  dignitate  , 

5>  virtutym  vero  etiam  maximarum  non 
„ e^p prs,  colens  maxime  divina,  notni- 
5)  ne  Geergius  Polus , qui  bae  de  Cru- 
j>  ce  edo&us  9\  totus  dele&atus  eft  prae 
5>  voluptate  eandem  Crucem  ex  iniquis 
j>  manibus  educendi  , ut  in  manus  ve- 
j»  niret  Chriftianiffimi  cujufdam  Princi- 
5»  pis  : neve  divina*  res  effent  in  mani- 
?>  bus  fceleftorum  ; ex  qua  cauffa  mul- 
3)  tis  cum  laboribus  & impenfis  eandem 
33  Crucem  redemit , jamque  poffìdet  & 

33  habet  . Is  porro  mediocritatem  no- 
33  ftram  accedens  , flagitavit  & petiit 
33  teftimonium  noftrum  fcripto  libi  darl 
33  dediàaCruce,  quod  fuent  res  impe- 
33  ratoria . Imperatoribus  venerabilis  ; fi- 
3,  cut  & verum  eft  . Atteftamur  igitur 
3,  Crucem  ipfam  vere  effe  Alexii  , Ma- 
3,  gni  Imperatoris  , cujus  formam  & 

>,  ftru&uram  fingillatim  fupra  enarravi- 
3,  mus.  In  fidem  vero  omnium  , qui- 
3,  bus  ejus  potiri  contigerit , datar  funt 
3,  hae  publicar  litteras  Mediocritatis  no- 
3,  ftrae  nobili  Magnati  Domino  Geor- 
33  gio  Polo  r Menfe  Augufto  anno 
„ Mundi  5472.  Augufto  Menfe  , Indi-  * 
3,  £lione  XII. 

Neminem  fere  puto , qui  fufpicetnr 
veteris  impofturar  novam  rraudem  hifce 
Utteris  contineri , excogitatis  ad  defen* 

den*- 
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dendura  forte  Pfeudo-Patriarcham , no- 
mine Sophronium  in  Sede  Conftanti- 
nopolitana . Quantumlibet  enim  eas  re- 
center exaratas  effe  in  eo  libro  fcripfe- 
rim  ; omnia  tamen  dubio  procul  fupe- 
rant  Fabricii  aetatem  , fuperant  tempo- 
ra, quibus  deSophronio  Patriarcha  Con- 
{lantinopolitano  dubitatimi  quicquam  eft  ; 
imo  lì  quid  rette  fentio , exeunte  ipfo 
Secalo  XV.  aut  certe  X'VI.  ineunte  de- 
fcriptae  funt.  Sed  age,  videamus  tantif- 
per,  num  aliquam  auttoritatem  hx  lit- 
terse  mereantur  , & num  rette  Icripfe- 
rit  Fabricius , nullum  fibi  Sophronium  Pa- 
triarcham  Conftantinopolitanum  uf<jue 
adhuc  innotuiffej  nullum  proinde  hujuf- 
modi  Patriarcham  effe  admittendum . An- 
felmus  Bandurius  , qui  varios  dedit  ho- 
rum  Patriarcharum  catalogos,  de  iis  He 
ait  ( a)  . Patriarcharum  Confi  antinopoli- 
tanorum  indicem  Graci  ipfi  dederunt  ab 
urbe  capta  ; fcd  ultra  Hifiorix  , quam 
Cru/tus  in  Turco-Gracia  edi derat , termi- 
nos  non  funt  progreffi . Itaque  in  Jer ernia 
Patriarchi  deflit  0 Matthxus  Cigala  Cy- 
prius  in  epitome  Hifiorix  barbara  , edita 
. V rnetiis  anno  1 637.  ; ut  ’neque  in  Chro - 
vographia  Dorotbti  Monembrafienfis , ulti- 
mo 


]a]  Anciquìt.  Con  flantinopoli  tonar . Uh. 

Vili,  Tom,  II.  p,  m,  1004. 
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214  Dom.  Bricheni  Columbi 
trio  edita  Venetiis  lójó.  Philippi  Cyprii . 
catalogum  Patriarcharum  Confi  antinopoli- 
tanorum  edidit  an.  i 679.  Nicolaus  Bian- 
ca)-dus  Frane  kerx , atque  iterum  una  cum 
not'ts  ; fed  ex  quibus  res  Grxcorum  Eccle - 
fiafìica  illujìrari  minime  pojjunt  . Re&e 
fcrip’fit  Bandurius  , Hiftorias  Ecclefiaffi- 
cas  ex  hifce  catalogis  illuflrari  minime 
pofle;  rtòìius  tamen  addidirtet , vél  in 
ìpfa  ferie  Patriarcharum  haud  omnia  fa- 
tis  explorata  videri  . Nam  qui  ceteris 
preferendus  ertet  Philippus  Cyprius , Con- 
ftantinopolitanus  Protonotarius  , diferte 
teftatur  Chronicon  fuum  Ecclefia?  Gre- 
ca? , quod  Nicolaus  Blanchardus  Mflf. 
Byzantino  primus  grece  edidit,  &evul- 
gavit  Tranequere  ex  officina  JoannisGy- 
ielaer  in  4.0  1679.  diferte  inquam  teda- 
tur  Chronicon  iunm  «'*  ìaupófeo»  ¥ 

fitflhi'ur  , la-ai  <rd(erixi  , ex  variis  libris 
Chronicis  , quot  quot  extant  fuijfc  colle - 
Bum . Si  fcriptor  probatiffimus , idemque 
noviflimus  , tanfà  cautione  adhaefit  reli- 
quis  Ecclefiae  Cojrtftantinopolitanie  mo- 
numentis  , ut  tantun^fe  preftare  puta- 
rit,  quantum  reperit  in  libris,  quos  ipfe 
fe  vidit  confùlitque  : an  nos  ea  adeo 
certa  effe  & explorata  faciemus  , ut* 
meliora  lumina  , quum  effulgeant , con- 
temnamus  ? Nec  vel  ipfe  Fabrieius  ta- 
lia  libi  numquam  perfuafus  fuerit  quem 
vidi  in  catalogo  iitorum  Patriarcha- 
rum , 


- 
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rum  , a fe  confetto  ex  variis  illis  au- 
ftoribus  ( a ) , ftudiofe  conquifivis,  fe, 
quod  in  alterutro  emendaret  & corri- 
geret  . At  vero  , & in  prima  editio- 
ne  Bibliothecae  Patrum  , inquit  heic 
Fabricius  (£)  fragmentum  de  Petro  & 
Paulo  , quod  extat  fub  Sophronii  Con- 
ftantinopolitani  nomine,  inaliis,Sophro- 
nio  Hierofolymitano  Patriarcba  adfcribi- 
tur  . Quid  inde  quzefo  ad  excludendum 
hunc  Patriarcham;  cujus  imo  reftituen- 
dibona  nafcitur  occafio.  Probabiliusenim 
ex  eo  efl:  , aliquem  Patriarcham  , qui 
Conftantinopoli  fedir  , nomine  Sophro- 
nium , cauflam  fuifle  , cur  fibi  attribue- 
retur  fragmentum  illud  , quod  erat  So- 
phronii Hierofolymitani  ; quam  , quod 
diceretur  id  efle  Conflantinopolitani  So- 
phronii , locum  fa&um  efle  Sophronio 
Conftantinopolitano  Patriarchte  : omnino 
igitur  plurima  fìdes  habcnda  efl  huic  no- 
ftro  monumento  , quam  fi  ex  haòìenus, 
diftis  maximam  fibi  vindicat:  tum  cer- 
te illi  tota  accedit  ex  ea. parte,  quanar- 
rat  de  Urbis  Conflantinopolitana?  capti- 
vitate  , de  rerura  Sacrarum  direptione, 
de  Davidis  Trapezuntis  Regis  csede  & 

inte- 


[ a ] Volum.VÌ.  Bialiotb.  Crac,  p.74<>- 
& feqq. 

[ bj  Lee.  ci:,  volum.  VAI,  p,  m.  ip”. 
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2i  6 Dom.  Bricherii  Columbi 
interini  : quae  fané  omnia  ab  autopfe  te- 
tte, eujufmodi  fé  frutte  ait,  verittimedi- 
cuntur,  aliorum  Hittoriographorum  con- 
fenfu  (a).  Quamobrem  audaéler  jam  di- 
cam  non  fuiffe  feliciores  G roseo- Barbaros 
in  ferie  fuorum  Patriacharum , quam  nos 
hodie  fimus  cum  Italia  Sacra  Ferdinan- 
di  Ughelli,  cujus  aliquando  fupplemen- 
tum  prope  eft , ut  opere  majus  futurum 
fit  : tanta  fugiunt  viros , cetera  diligen- 
tiffìmos,  in  obfcura,  recondita  & remo- 
ta vetuftate.  Sed  fatis  ha&enus  de  Con- 
ftantinopolitano  Sophronio  , de  quo  fi 
quid  egi  incuriofius,  id  fuit  propter  ma- 
gnani apud  me  Bandurii  & Fabricii  au- 
ctoritatem  j quibus  quum  in  fedula  Pa- 
triarcharum  Conttantinopolitanorum  in- 
vefligatione  nihil  fuboluitte  repererim  de 
nofrro  Sophronio,  putaffem  faneoperam 
ludere,  fi  quid  ego  ex  vulgatis  ad  hanc 
diem  monumentis  de  eodem  expifeari 
fperaflem.  Porro  de  Georgio  Polo  , cui 
teftimonium  dari  videbam  apud  Sophro- 
nium  nottrum  confului  Leonis  Allatii  Dia- 

tri- 


[a]  Dueas  Nepos  Hi  fi.  Byzant.  cap.XL, 
0*  cap.XÈH.  Emanuel  Milaxus  Pelopon- 
nef.  in  Hifìot.  Patriarcb.  pojl  Confinatine - 
poi.  a‘  Turcis  expugnatam  nutrì.  III.  fl*b 
Joafapbo  Hieromonacbo  , ap . Martin.  Crtt' 
Jìum , TuroGrac,  lib.  II.  p.  m.  1584.. 
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rh  de  Georgi!*  Tom.X.  Bibìiothecar 
Grxcx  Fabricn  y verum  debuit  ille  ob- 
icurior  agere  quam  qui  potuerit  nobis 
innotefcere  : contentile  fuimus  vel  unum 
ialtem  Sophromum  Patriarcham  Conttan- 
tinopohtanum  afferuiffe,  & vindicaffe  a'd- 
verfus  celeberrimi  Fabricii  cenfuram . 

Similis  , nec  ab  hoc  loco  aliena  volu- 
ptas  fuit } in  qpam  offendi  apud  fodales 
tremi tas  San&i  Auguffini  ex  ordine  Cal- 
eeatorum  adbanftum  Sebaffianum  & Ro- 
chum  anno  CIoIóCCXLIIl.  Calendi*  Ju- 
nns  . Conveneram  ego  ea  die  Patrem 

eiET  F^5  ?• T-  Doòìorem , Ma- 
gurruai  & Exprovincialem  , virum  do- 

aum  & elegantem  , qui  a’ mX  tem- 
pore fui  Ordinis  publicaift  Cathedram 

rimaPn  - hr  3nt,1?uiffima  & celeber- 

ma  Uuniverfitate.Vindobonenfi . Isqui 

rmhi  apud  fe  bene  effe  volebat  , r& 

X UXlt  -nV C°enobii  ^bliothecam 
ejufdem  cuff0 di*  concreditam . Equidem 
haud  .Ha  me  rapuit  intfruttu,  apparai 
qtìe  magnifico  ( mediocris  enin/fn  om 
nibus  fmhi  vifa  eff  ) fed  pluribus  infimi' 
tur  editionibus  antiqui*  , in  quibTSo 
non  exiguam  cepi  voluptatem . Ut  aono- 

ille  nonrfR>  S "■  dekóhri  » 

iatiatum  qUm  ^0tlUs  m me  bene 

atiatum  dimitteret  > perquirens  & col- 
ile nF/?UOtqUOt  P7£lt>  eSS  huma™ÌTmie 

i!bentiflimeque  exbbuìt  contemplandas . 
Opufc.  T om.. XXXVII.  K Has 
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Has  inter  rudis  quidam  codex  ad  mànps 
illi  venit  , cui  titulus  : Aureum  Rofa - 
rium  Theologite , ad  Sententiarum  quatuor 
libros  pariformiter  quadripontum  ex  do* 
Irina  &c.  per  Religiofum  devotumque 
’atrem  , Fratrem  Pelbartum  de  The - 
«aefvvar  &c.  Hunc  librum  mihi  dedit 
Mie  legendunr,  fed  ego  dum  aceipio  , in 
ejufdem  tegumenti  obfervo  amcemores 
mufas,  quae  denique  optimi  condimenti 
loco  fuere  toti  ìlli  noftra:  confuetudini  • 
Frant  enim  teeumentorum  loco  duze  mem- 
brana , exarata:  manu  perquam  nitida, 
c\ux  Conradi  Celti s , non  ignobilis  Poeta: 
Carminimi  partem  fecerant . Umus  pa- 
gina antica  pars  indicem  Elegiarum  li- 
bri tertii  & quarti  conti nebat  : poftica 
Fridiani  Ptgnucii  Lucenfis  Poeta:  car- 
men  adConradum  Celtem.  Alterius  pa- 
oinse  pars  poftica  viginti  fex  primos  ver- 
fushabes  Elegise  quartaedecimae  libri  quar- 
ti • pars  vero  antica  complementum  pra?- 
di^i  carminis  Fridiani  Pignueii , cui  fub- 
iicitur  fragmentum  Hierothei  grseco-la- 
tinum  , ex  ejus  amatori»  Hymms  cum 
nota  in  margines  : addatur  ab  Impreffo- 
re  in  fine  librorum  amorum , quo  in  loco 
etiam  num  hodie  impreflum  reperitur. 
Uxc  haaenus  dixiffe  fufficiat  ; ut  nos 
partem  authographi  codici*  naftos  ette 
conftet.  Qua:  namque  Contadi  Celtis 

edita  funt , recudere  nunc  non  expedit  i 

led 


f 
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fed  quae  ad  Fridiani  Pignucii  carmen  at- 
tinenti, quantum  fciam  etiamnum  anec- 
dotum , cui  Conradus  Celtes  refpondet  ele- 
gia prima  libri  ^timi  amorum,  ea  fané 
opera:  pretium  mihi  vifum  eft  e tene- 
bri eruere  & edere  : Sic  autem  fefe 
habent  : 

Fridiani  Pignucii  Lucenfis  ad  Conradum 
Celtem  Carmen . 

/ 

Nata:  fub  plauftro  glaciali  urfae 
Celtis,  & terra  nivibus  rigente, 

Quod  libi  Sidus  micuit  fub  ortu, 

Carmine  pande- 

Quicquid  Atlantes  fpeculantur  altis , 

Et  rapit  campis  lepidis  Hiberus , (vif, 
Quicquid  &Rhenus,  Rhodanufquevol- 

Carmina  fcribis. 
Hinc  per  externos  raperis  Britannos, 
Quique  funt  canis  Sufliae  pruinis, 

Et  bibunt  alrum  Tànaim  perenni 

Fonte  ruentem. 

Patrias  gentes  , populos  & Urbes , 
iEquora  & montes,  fluviofque,  Clvas 
Nofcis,  & foto  mtilantia  olympo 

Sidera  calles . 
Es  potens  cunftos  celebrare  poetas, 
Quos  tulit  tellus  rigido  fub  axe, 
Quofque  fcrt  do&um  Latium  canendo , 

Vincere  pleflro . 

K 2 Aut 


220  Dom.  Bricherii  Columbi 
Aut  tibi  Majae  ficìibus  , Lyrfeque 
Filius  natalitia  (ub  bora 
Fulfit,  & nervis  docuit  canoris 

* Pollicis  i&um  ? 

Virgo  vel  pe&us  tribuens  honeftum, 
Finxerat  claros  oculos  in  altum  ; 

Ortus  es  cura  fuperum  benigna 

Celtis  in  Orbe. 
CarmineOrpb?um  memora  nt  fubortum, 
Spiritimi  Charae  comitis  fecutum, 
Definit  heic  pagina  ; & cum  fequen- 
tibus,  quas  defideramus,  intercidere  no- 
bis  plura  Carmina  , ad  Sapphicàe  htijus 
oòx  continuati onem  , cùjus  certe  com- 
plementum  fuit,  ut  fequitur,  iifdem  hi- 
fee  pagellis  defcriptum. 

Qiiique  fiammati  calamo  calente 
Pe&oris  ccecos  memoraret  ignes , 
Poflet  & tanti  numero  furòris 

Scribere  cauffas . 

Qui  putans  graturn  ftudii  laborém 
Effe  jucundum  refonare  carmen. 

Et  deauratas  cytbarae  canora 

Tangere  cordas. 

Hinc  epos  durarti  genus  ac  feverum , 
Rebus  arcanis  vario  refertum 
Poflet  & poft  faecula  faeculare 

Dicere  Carmen. 

Hinc  & Heroum  memoranda  gefia, 
Splendidus  plettro  caneret  fonòro, 
Inde  Germanum  validas  fub  aeri  , 

Pecore  vires. 
Hsec 
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Haic  porcs  noilro  celebrande  Sseculo 
Celti  convexa.  facie  cavaqùe 
Rite  fervata,  nitido  favente 

Sieri  bere  Phseho. 
Vides  nuam  Caspe  non  otiofijra  fic  in 
Bibliothecis  verfari  , & tramare  libros 
vel  perfun&orie  i adeoque  intelliges , op- 
pido  mihi  fiiifTe  jucundilfimum  in  Ci- 
vicam  BibKothecam  a te  rccipi',  in  qua 
nedum.  expatiari  , fed  otiari  piane  me 
humanidime  voluidi  . Ne  tamen  offi- 
cjorum  multitudo  \ rerum  memoriam 
didrahat  , memineris  V.  C.  inter  ea  , 
qua:  mihi  tunc  odendifti  , etiam  fuifìfe 
codicem  , qui  infcribitur  : Liber  Sacro- 
fanali  Evangeli ì , Sermone  Sy.ro  de  Jefu 
Chrifìo  Domino  & Deo  nojlro.  Vienna 
jlujlria  cxcudebat  Michael  Zymmerman 
1541.  In  fine  hujus  Tariffimi  libri  car- 
men  legitur  ad  Philippum  Gundelium  , 
Icum  & Senatorem,  cui  Gundelius  re- 
fpondet<  Ego  volumen  miratus,  de  quo 
nihil  pridem  audiveram  apud  Augudi- 
nura  Calmet  in  Catalogo  Bibliorum  , 
(a)  ubi  alioquin  Novi  Tedanenti  al- 
feram  editionem  Syriacam , Vindobonas 
faéUrn.  a Vidmandadio  1555.  X5Ó2* 

K 3 duo» 

■ . I.  • . .Ji'in  ,„■■■  : ■■  ..1 

( a ) J Qui  pramiuitw  DiSli  onetr.  Saar. 
Script  uree  pag.  7.  Tom.  1,  Fenati;  s 1726. 
fol. 
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122  Dcm.  Brìcherii  Columbi 
duobus  tomis  in  40.  commemorat , re- 
fpondi  tibi  tranfeundo  ut  fit,  de  una  re 
in  aliarti,  notafle  me  aliud  hujus  Gun- 
delii  monumentum  : cui  quum  tu  mihi 
videreris  arridere  , id  etiam  tecum  alt- 
quando  coramunicaturum  in  me  tune- 
recepi;  In  praefentia  fidem  exolvam  tu* 
venia  ; & quale  id  fit , proferam  . In- 
Windhaagiana  Bibliotheca  ; quse  heic 
Vindobonse  publica  eft  apud  Patres  Do- 
menicanos;  ad  quam  alias  frequens  ac- 
cedi fervantur  Plutarehi  opera  Grasce  , 
ex  Aldi-  editione  , & Andreas  Afulanr 
Soceri  ejus , Venetiis  1 509.  fol.  Hoc 
volumen  fuiffe  quondam  Gundelii , de-. 
prehendi  ex  hac  nota  , qua:  ipfius  pof-r 
fefToris  cafum  continet  memorabilenr  . 
Ibidem  ergo  in  tituli  pagina  fcribitur 
librum  effe  dominio  Philipp.  Gundelii 
Patavienfis  ] urifconfulti  , & Rhetoris 
Gymnajii  Viennenfis  deinde  ftibjicitur  :■ 
Hum  librum , cum  naufragium  pajfus  ef- 
fem  , allifus  ceteris  forhtnis  meis  , agre 
tum  vita  confervavi  , ac  utcumque  refeci 
MDXXXVI.  menfe  J'unio  , grati jfmum 
reliquie  atatis  comitem  Gtmdeltus  . Turili 
denique  Agathias  Seholaftici  Gracco  epb> 
grammati  in  Plutarehi  imaginem,  quod, 
in  ea  editione  excufum  legitur  , hanc 
Jatinara  verfi'onem  fubjèeit  Gundelius 
quam  9 ubi  deferipfero  , finem  faciam 
^piftolaf:  ea  eft  hujufmodL  , 

U 
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In  Jìatuam , quam  Romani  Plutar- 

cho  pofuere  . 

\ 

Hanc  ftatuam  Plutarche  tibi  pofuere 
Quirites, 

Do&o  Belligeri  , Gravigenx  Aufo- 
nii  .* 

Quod  Graecos  olim  fortefque  bonofquc 
Latinis 

Contuleris  ,[celebrans  Gentis  utrum- 
que  decus.  . 

Veruni  quem  propri*  poflìs  appone- 
re  vitae 

Non  memoras  ; fimilis  nam  tibi 
nullus  erat. 

Gmdelius  vertebat  . Lartaberis  tu  de 
hac  memoria  egregii  quondam  Rhetoris 
Gymnafii  Vindobonenfìs  ; mihi  magis 
laftandum  eft  , quod  ne  quidem  con- 
tempferim  haec  eruditionis  ficilimenta  & 
quifquibas  , per  veftrates  Bibliotechas 
colleétas  , quibus  ftudium  meum  tibi 
probare  potui  . Vale  V.  C.  , meque  , 
quod  facis,  ama  & dilige. 

Scribebam  Vindobonae  IV.  Noni 
Oaobr.  CIoIdCCXLVI. 

n 
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DISSERTAZIONE 

D’  ANGELO  MARIA 

* BANDINI 

Sopra  un  antica 

TAVOLETTA 

D’  AVORIO  FIGURATA- 
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LÀ  Tavoletta,  che  noi  impren- 
diamo ad  illuftrare  , è di  fi- 
gura quadra  lavorata  in--  avo- 
rio, materia  negli  antichi  tem-  . 
pi  molto  apprezzata  r e man- 
cante alquanto  nella  eilremità  fuperiore. 

In  ella  tre  Soldati  (colpiti  fi  veggo- 
no, il  primo  de*  quali  di  militari  leggie- 
riffìme  vedi  coperto  verfa  del  vino  nei 
vafi  , che  in  diverfe  guifc  per  terra  dif- 
pofti  fono.  L’altro  nel  mezzo  rifiede,, 
quafi  in  atto  di  comandare  , una  bac- 
chetta nella  delira  mano  tenendo.  Il  ter- 
zo finalmente  ne  fegue  , il  quale  con 
ambe  le  mani  un’  Anfora  fopra  la  deitra 
fpalla  forregge  . E quivi  è da  notarli  , 
che  tutti  a tre  hanno  nude  non  tanto  le 
braccia,  ma  an.ora  le  colce  , ed  i pie- 
di , reftandò  coperta  la  cintola  da  un- 
piccolo  guarnello',  poiché  in  quei  tempi, 
e ne’ pi  il  remoti  ancora  fi  ofièrvanoi  Sol- 
dati o del  tutto  nudi  ( i ),  o coperti  nel- 

K.  6‘  la 


( O Del  primo  uomo  creato  nudo  ,, 
delle  genti  , die  folevano  andar  nude,, 
e'  degli  Eretici  Adamiani,  che  affettava- 
no la  nuditi  , vedi  la  Digitazione- dì 
Gio;  Schmid  io  De  Nuditate  bominum  in1 

tu - - 
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la  cintola  di  una  breviffima  vede  , par- 
ticolarmente fe  dolevano  trafportare  pe- 
fi  gravi . Avvegnaché  i Soldati  Romani 
erano  attuefatti  a foflenere  fatiche  gra- 
viflìme.-  Quindi  è,  che  per  lo  piti  fi  le- 
vavano dalle  campagne  , come  offerva 
ancor  lo  Stewechio  alle  parole  feguenti 
di  Vegezio  lib.  I.  cap.  III.  „ Ruttica  plebs. 
„ eft  armis  aptior,  qux  fujb  divo,  & in 
„ labore  nutritur , folis  patiens,  umbra 
„ negligens,  balnearum  nefcia,  delicia- 
„ rum  ignara  , fimplicis  animi  , parvo 
„ contenta , duratis  ad  omnem  laborum 
„ tolerantiam  membris:  cui  gettare  fer- 
„ rum , fottam  ducere , onus  ferre  con-. 
„ fuetado  ett.  „ 

La  Tavoletta  fembra  de’  tempi  anti- 
chi , fatta-  dai  Soldati  dopo  forfè  qualche 
difattrofa  battaglia  fcolpire  in  onore  del 
loro  Imperadore , per  avergli  ben  tratta- 
ti nelle  calamita  della  medefima  . Im- 
perciocché il  faggio,  e generofo  Capita- 
no , che  ai  proprj  Soldati  voleva  far  co- 

fa 


triplici Jìatu , integritatis , lapfnSy  & pofl 
refurreÉìionem  Lipf.  1706.  Du$  efercita- 
zioni  di  Gio:  Gotliet  Hardtio  fopra  la 
nudità  Lipfia  1684.  e quel  che  feri  ve 
Paolo  Henrico  Fillemano  fopra  quello, 
che  è giqfto  intorno  alla  nudità,  e.4  il  Val- 
lino De  Milit.  Rom.  Tit.ìl.  Cap.  VI. 
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fa  grata  , oltre  al  provedere  abondevol- 
mente  alle  loro  necettarie  bifogne  , ap- 
prettando grani,  biade,  fieno,  bettiame, 
ed  altro j cercava,  che  il  campo  d’otti- 
mo. vino,  fornito  fotte  ; dove  poi  ficuro 
era  per  la  guardia,  delle  piccole  logge 
chiufe  di  pali,  che  fervivano  di  battio- 
ni , i quali  gli  antichi  Storiografi  hanno 
chiamate  Procejlia..  E che  quella  fia  la 
verità  , fi  ricava  apertamente  dalla  ce- 
lebratiflima  colonna  Trajana  , ~in  cui  fi 
vedono  fopra  alcune  -barche  dai  Latini 
Scapba.  Vinaria  appellate  due  Soldati , 
che  vi  trafportano  varie  botti  (1)  di. 
vino. 

Un  tal  regalo  era  grato  al  fommo , e gio- 
condo ai  Soldati,  talmente  che  procura- 
vano , che  fe  ne  eternatte  la  memoria^ 
come  coftumb  1?  Autore  delta  Colonna 

fopra. 

'T— T.1'  A,ili!if»  — — : : r 

(1)  Quetti.era.no  di  diverfa  grandez- 
za, e comunemente,  di  legno  fi  faceva- 
no, come  c’infegna  Catone  al  Cap.  12. 
Dolio , die’  egli , piombo  vinetto , vel  ma- 
terie quema  , & vite  ficca  adligato  , in 
rimas  vero  medicamentum  indideris  ex  ce- 
ra , re  fina , & fulpbure , quibus  dijfolutis 
eypfum  addito,  ut  denfum  fiat , eoqu edo- 
tta J ovetto  . CppriP:  ancora  Piinio  al  Cap. 
9.  fogggiunge  : Circa  Alpes  vino  ligneis 
vafis  condunt , circu  lifque  cingunt . 
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Capra  mentovata  , il  quale  volendo  far 
vedere  la  diligenza  di  Trajano  nel  prov- 
vedere Pefercito  fin  di  vino,  fcolpl  una 
barca  con  varj  botticini,  in  quella  guifa’ 
appunto,  che  all’Autore  della noftra Ta- 
volétta , cercando  di  dimoftrare  , che 
non  era  mancato  niente  alPefercito,  an- 
zi che  di  tutte  le  delizie  n era  flato  ba- 
fievolmente  provvido,  cadde  inpenfieror 
di  dichiarar  quello  alla  pofterità  coll’  e es- 
primere, il  Generale  comandante  ai  Sol- 
dati , che  riempino  di  vino  i vali  per  ufo 
dell’ Efercito,  il  quale  per  altro  ftraordi^- 
nariamente  bevevano . 

In  oltre  fi  potrebbe  con  maggior  ficu- 
rezza  credere  , che  fia  fiata  fcolpita  in 
occafione  di  qualche  magnifico,  e lauto- 
pranzo  a’  proprj  Soldati  dal  loro  Impe- 
radore  apprettato , avanti  d’ intraprende^- 
re  qualche  fiera  e difafirofa  battaglia  ,, 
per  animarli  maggiormente  alla  pugna- 
Ci).  E che  ciò'dagli  Antichi  ficoftumaf-; 
le  ,,  da  Ifidoro  ricavafi  , allòr  che  dice: 

( 2 ) Proprie  apud  veteres  Prandium  vo- 
catum  fui ffe  omnem  militum  ci  bum  ante 
pugnam.  Poiché  per  la  teftimoniknzadeP 
Caufabeno  parandium  ancora  dicevafi  , , 

quafi 

- — ■ .■■■->  i...— ——  '■■■ 

(1  ) Gio:  Pottero  Archselog.  Grsec.  lib. 
IIL.Cap.IX, 

C jl),  Ston  Aug;  Tom.  1 . n.  38.  p;  296. 
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quajf  pararet  milites  ad  pugnar»  r cut  ante- 
pugnar n fumeretur  . In  quella  occafione 
gran  varietà  di  Vini  cavavanfi  fuori  , 
onde  di  Gallieno  ebbe  a dire  Trebellio 
Poi  bone  , ( i ) Bibit  in  aurei s femper  pe- 
culi s afpernatus  vitrum , dicens , nìhileffe 
eo  communius  : femper  vina  variavit  : ne - 
que  umquam.in  uno  convivio  ex  uno  vino 
duo' pocula  bibita  Al  qual  pranzo  riferifee 
il'  foprammentovato  Autore,  che  i Sol- 
dati fe  non  Precinti  intervenir  non  pote- 
vano ( 2 ) . Omero  nell’  Elegante  Ora- 
zione di  Uliflfe  ad  Achille  Iliad.  T.  V. 
155.  fà  una  opportuna  tcftimpnianza 
dèi  detto  fin  qui,  apportando. là  cagione 
di  un  tal' pranzo  colle  feguenti  parole . 

( 1 ) MiS’  «T«f  iy&ót  vje?  è ùr  Qéo&xsK 

A X‘*£-  ' 

. - - - * - - 

( 1 ) Stor.  Aug.  p.  182.  T.  21 1.  d. 

(2)  PracinEh  dicebmtur  H generaliter- 
emnes  y qui  graviter  à prompte , & expedi- 
te  aliquod  opus  adgreffuri  effent  . Pitifco 
alla  parola  Precingi!  . Si  veda  ancora 
Claudio  Salmafio  nel  • fuo  Comento . agli 
Scrittori  della  Storia  Augufta.Tóm.  2. 
p.95.  ri.37. 

(3~)  » Ne  tamen  fic  ftrenuus  Itcct  fis,. 
„ Deo  fimilis  Achilles 

„ Jejunos  impelle  adì liumfilios  Aehh- 
3l  vorum- 
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N i'ifLuje  Tapolì  I\/S)>  V./a<  A^d/.d")» 

.Tf«r<n  p.tt!x&o$*i/.évot . ititi  c’ux  o’K'iyo»  Xf9— 
tot  eVo u ^ / 

^uXcir/? , <4V  «7  ztp^nv  ófj.tMrum  9%’Kxyyes 
AyJpwj» , c+  o-E  9-£ì?  iry^irji  us»3S , ecptpsT tpoint  . 
A^k  wkVoc'SS  cei'«x$/  etti'  A^cw«7 

2/tk  >ìcm'  Citilo  . tu'  ”)/k'p  , peto?  esV  xow  «Ms"i  • 
Oiìyxp  «tip  Topi vjxv  T]W*p  ss  À eX/sy  xxTocSvyxoc 
Ax//.WOS  IHT0/5  SvtitrSTCM  Ut T*  JtiK^JcSj  . 
E/wep'yoèp  ysustoitxx  usMf/.i  |«v  , 

A^icc  te  Xa$fHyu?rf  &xf\itSTM  , >iSe  »/- 

*«*«*  , ' 

&i<pK/n  y, cm  SKfcSsToM. S*  -n ■) i tur'  torri ►- 

Oi 

„ Contra  Trojanos  pugnaturos:  qunu 
„ non  exiguum  tempus  erit 
j,  Certamen , poftquam  primura  con- 
. „ greflfe  fuerint  phalanges 
5,  Virorum,  Deufque  infpiraverit  ani- 
9,  mos  utriufque-; 

„ Sed  vefciijiibe  velocibq.s  in  navibus 
„ Achivos 

„ Cibo,  & vino;  hoc  enim  robur  eft 
„ & vis: 

„ Neque  enim  vir  totam  diem  ufque 
,,  ad  Solem  occidentem 
„ Expers  cibi  poterit  contra  pugnare  ; 
„ Licet  enim  animo  utique  prompto 
„ fit  ad  pugnandum, ; • 

« Tamen  fìmul  membra  gravantur  & 
3,  occupant 

„ Sitifque  & fames  trahuntgenua  curiti. 
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0<  Sé'  ìt  «Vip  ò t voto  yofsosoL.fj.ttot  y.eù  bÌuIa f., 

£>Sp«<n  $V*(ji%UStO$;i  TTXViis'&OS  vo\sju.i£m, 

©«pi rx'séot  tv  0!  if-Mp  £»/'  Qft<r.t  , «Se  Tiyvioi 
Tìzi,  y.tcuts*  Vfi't.  zxtjxt  i^uAora/.  Tzo’hzy.ott . 

E per  dir  la  verità,  che  limili,  ed  al- 
tri doni  foflero,  in  ufo  appo  gli  antichi 
appreftarfi  ai  valorofi  Soldati,  non  folo 
avanti,  ma  ancora  dopo  tirata  a fine 
qualche  grave,  e pericolofa  guerra , cre- 
do , che  alcun  non  fia  , che  dubitare 
ne  pofla  [ *].  Conciofiachè  per  coman- 
damento del  Generale  fi  metteva  Infic- 
ine tutto  l’efercito,  alla  prefenza  del 
quale  ( 1 ) ei  lodava  ciafcuno  a parte  a 
parte  dell’  atto  virtuofo  degno  di  memo- 
ria. 

t'\  •*  : 

„ Qui  vero  vir  vini  fatur,  & cibi 

„ Cum  viris  hoftibus  totam  diempu— 
„ gnat. 

5>  Audens  ommno  ei  animus  in  praj- 
„ cordiis,  neque  quicquam  membra 

„ Prius  defatigantur,  quam  omnesre- 
„ cedant  a pugna  . 

[?]  Delle  Cene  vittoriali , trionfali, 
e donative  vedi  lo  Stuckio  1.21.  Antiq. 
Convivali  dottiffimo  Padre  Lupi  ripor- 
ta un’  iscrizione  , che  fa  chiaramente 
vedere  di  quante  fpecie  foffe  ro  i doni 
militari . 

( 1 ) Polibio  nel  libro  della  Milizia 

' 1 fé-  '• 
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ria  da  effì  fatto  , e per  ricompenfa  do- 
nava un  dardo  Francefe  a colui  , che  il» 
nemico  ferito  aveflfe  : al  Fante  a piè  , a 
cui  riufcito  era  di  Scavalcarlo  , un  vafo 
d'oro:  all’uomo  d’arme  un  fornimento 
d’ un  Cavallo  ; ed  a quei , che  primi  era- 
no flati  a Salire  le  mura  , una  corona 
d’  oro  . Diflingueva  ancora  il  Confole 
tutti  coloro  5 che  falvato,  o difefo  avea- 


S.rr>  t*  .!  •:  7 no 


fecondo  l’interpretazione  d’Ifaacco  Cau- 
fabono,  ciò  dichiara  al  Cap.  De  poenis 
malefictorum , & virtutis  pramiis:  Impe - 
rator  advotato  in  concionerà  exenitu , pro- 
durli s prope  feiis , quorum  pra  ceteris  vir- 
tus  inftgnis  exjlitit , primum  quidem  fin- 
gili os  filorum  laudat  a fortitudine  , & fi 
quid  aliud  in  eorum  vita  fuerit , quod  com- 
memorar i cum  ip forum  laude  queat , dan- 
de &c.  Ovidio  de  Ponto.  IL  i.  29. 

„ Acque  ita  viélorem  cum  magno  vo- 
„ cis  honore  , 

„ Bellica  laudatis  dona  dedifle  viris- 
Livio,  lib.  il.  c.  do.  addebantur  & 4audesy 
quibus  haud  minus  quam  pfamio  gaudenc 
militum  animi  . Tacit.  Annal.  lib.  II. 
c*  22.  Laudatis  prò  conclone  viEloribus 
Ccefar  congeriem  armorum  Jlruxit . BrifTon*. 
de  Form#  IV.  p.  350.  Stewech.  ibid.  11; 
7.Brouk.  in  Ti  Di  r.  1.  57,  Caroli  antiquit.. 
Roman,  in.  io. 
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fio  gualche  Cittadino  Romano,  donan- 
dogli una  corona  d’ oro  con  foglie  fimili 
alla  Quercia  i dal  che  ne  nacque  poi 
Fufo,  che,  quando  il  Senato  , e il  Po- 
polo Romano  i loro  buoni  Imperadori 
onorar  volevano  , fcolpivano  nelle  mo- 
nete d’oro  , d’argento  , e di  bronzo  la 
Corona  di  Quercia  con  la  preferite  iscri- 
zione : S.  P.  Q.  R.  Ob  Cives  Ser- 
va tos.  Il  che  tuttavia  fi  praticò,  al- 
lora quando  adular  volevano  i loro  catti- 
vi Imperadori , i quali  gran  numero  di 
Cittadini  ammanato  aveffero. 

Le  quali  cqfe  tutte  i Soldati  nel  com- 
battere maggiormente  avvaloravano,  ed 
invitavano  alla  guerra  gK  altri,  che  nella 
Città  rimavevano  $ poiché  quelli  , ai  * 
quali  toccava  la  bella  forte  di  riporta- 
re tai  prefenti  , n’  acquidavano  oltre  alla 
gloria  della  Guerra  molti  altri  , mentre 
quando  vittoriofi  nella  loro  patria  face- 
van  ritorno  , nei  lugghi  più  apparenti 
della  Città  , le  fpòglie  de’  nemici  per 
ftemonianza  della  loro  propria  virtù  fo- 
fpendeano  . Lochè  fia  detto  di  paleg- 
gio per  denotare  quanto  grande  folle  la 
cura  de’  Romani  nel  ricompenfare  , e 
premiare  i valorofi-  foldati . Ma  per  ri- 
tornare d’  onde  ci  dipartimmo  nell’oc- 
cafione  del  foprammentovato  pranzo , noi 
fiamo  di  penfiero,  che  fia  fiata  Scolpita 
IfL  nofira  Tavoletta  dalla  comunità  dei-  * • 

Sol- 
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Soldati  per  etername  la  magnificenza  con 
efprimere  i numerofi  vafi  diVino,  che 
in  limile  occafione  apprettati . fyrono  : 
che  (e  la  cofa  non  è così  , io  non  mi 
prefiggo  di  dichiarare  dommi  incontratta- 
bili,  mercè  che  lo  fcrivere  le  florie  de* 
trapafiati  tempi  v che  vale-  a dire  il  vo- 
lere jid  altri  far  fa  per  quello  , che  da 
noi  non  fi  vide,  non  è imprefa  da  cor-, 
rerfi  a furia  ad  abbracciarla  ; ma  bensì 
vi  abbifogna  di  grande  Audio,  e di  gran 
pratica  nell’  antichità  : e per  quefto  con-, 
feffando  la  tenuità  de’ miei  talenti,  non 
balla  a me  [V  animo  di  profferire  nulla 
di  piti  intorno  all’ occafione,  in  cui  pof-r 
fa  effere  fiata=  fcolpita  la  nolka  tavola 
lafciando  ad  altri  nobili  ingegni  , e di 
me  di  gran. lunga  più  eruditi  libero  cam- 
po di  ragionarci . Imperciochè  il  detto 
fin  qui  poggiato  a debili  congetture,  sì 
per  l’ofcurità  de’ tempi,  sì  per  la  man- 
canza de’  documenti,  e per  la  varietà 
degli  Scrittori  , non  farà,  per  ritrovare 
quella  fede  , che  per  far  palefe  la  loro 
efittenza.  ricercherebbefi  . Perlochè  con- 
venevole cofa  (limerei  far  paffaggio  a. 
notare  le  particolarità  delle  deferitte  fi- 
gure : ed  in  primo  luogo  delle  loro  ve- 
di y materia  non  tanto  ofeura  ed  incer- 
ta , quanto  malagevole  a rintracciarli.- 
E per  incominciar  dalla  prima  figura, 
che  una  grand’  Utre , come  fopra  accen- 
nane- 
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Tiammo  , fofliene  ; Si  oflervi  primiera- 
mente , che  in  quella  guifa  fi  oflerva 
una  figura,. che  getta  in  un’  anfora  del 
liquido,  nel  Tomo  .primo  dellTnlcrizio- 
ni  della  Tofcana  a pag.  212.  Di  poi  fa 
d’uopo  il  riflettere,  che  le  litri  per  l’or- 
dinario cómpolle  erano  di  pelle  di  Pe- 
cora , di  Capra  , di  Bue  , e d’ A fini, 
per  la  teflimonianza  d’ Erodio  appreflo 
Zenofonte  ( 1 ) ; E fervivano  per  trafpor- 
tare  fpezialmente  appreflo  i Greci  il  vi- 
no oc™*)  ( 2 ) cv  tuyei'x  ; il  che  ne’  no- 
li ri  tempi  dagli  Spagnoli  , come  anco 
da’ noflri  Italiani  coflumafi  » Servivano 
ancora  per  trafporto  d’acque, come  ci  at- 
tilla Curzio  allorché  dice  : Aqua  etiam 
defecerat , quarti  utribus  Camelli  devexe- 
ratit  ( 3 ) , Da  quelli  finalmente  Utrarii 
denominati  furono  coloro  , ai  quali  era 
commetta  la  cura  di  trafportare  Tacque, 
o i vini  negli  alloggiamenti  , come  fi  ri- 
cava da  Tito  Livio  (4) . 

E per  ragionare  delle  Vèllimenta  nel- 
la noflra  tavoletta  rapprefentate , dico, 
che  per  quanto  abbia  negli  antiquari , e 

nelle 

[ 1 ] L.  L. 

( 1 ) Omero  Odif.  z.  e n.  t. 

[3]  Curt.  Lib.4.  7.  12. 

[4  J Liv.  XL.  4.  37.  Pojìremo  / equi 
fe  Utrarios  ad  mare  jujjit . - * 
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nelle  Romane  Sculture  cercato , non  mi 
è riufeito  feoprirne  una  limile  , eccetto 
che  ne’  faghi  , e paludamenti  , i quali 
meno,  o piò  ornati  , fecondo  la  «Min- 
zione , e i gradi  militari  in  tutte  le  an- 
tiche fculture,  e medaglie  gli  offervo  al 
noftro  fimiliflìmo  ( 1 ).  In  quanto  poi  a 
quelle  lunghe- fìrifee  , che  poffono  effe- 

re 


• [ 1 ] .11  paludamento  era  una  velie  mi- 
litare fecondo  Fello  : Paludati  in  li- 
Iris  Augurali  bus  fignificat  , ut  alt  Vera- 
nius,  armati , ornati  ; omnia  cairn  mili- 
tarla ornamenta  paludamenta  dici.  Livio 
lib.  1.  p.  6.  J’attribuifce  anco  a quei  , i 
quali  non  erano  comandanti  nella  mili- 
zia . Cognitoque  fuper  bumero  fratrie  pa- 
ludamento fponfi  , quod  ipfa  confecerat , 
folvit  crincs . Da  quelli  fi  denominarono 
paludati  quei  , che  lo  portarono  fecon- 
do ciò , che  fi  ricava  da  Giovenale  Sar.<5. 
V.400.  Quindi  io  ritrovo  una  medaglia 
con  la  prefente  Inscrizione  : MUN. 
TUR.  L.  CAEC.  AQUIN.'M.  CEL. 
PALUD.  II.  VIR.  Che  vale  a dire  . 
Municipium  T uriafo . Lucio  Cacilio  Aqui- 
no . Marco  Celio  paludati s . Duumviris. 
Vaillant  Numifm.  1.  p.  84.  Bayf.  de  re 
veli.  Cap.  X.  Rofin.  Antiq.  Rom.  v.  31. 
Valtrinus  de  Militia  veterura  Rom.lib. 
III.  Cap.XIIL 
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re  lori  , le  quali  pendono  , ed  in  due 
acuti  triangoli  van  terminando,  non  fa- 
prei  che  qpi  dire  di  particolare , non  gli 
trovando  ne’ tempi  degli  Eccellenti  Im- 
neradori  Trajano  , Adriano,, Antonino, 
Pio  , Marco  Aurelio  , e fimili , fotto  i 
quali  le  genti  di  guerra  tanto  a piè, 
quanto  a cavallo  erano  nella  lor  forza, 
e vigore,  e la  militar  difciplina  in  gran- 
diflìma  reputazione  . Egli  è ben  vero , 
che  quelle  foftener  doveano  il  paluda- 
mento , poiché  ora  più  lunghe  , talvol- 
ta più  corte  le  ritrovo  non  tanto  negli 
antichi  Bulli  , quanto  nelle  Sculture,  e 
medaglie.  L'aonde  fe  ne  vede  una-:  che 
più  d’ ogni  altra  s’ afsomiglia  alla  noftra 
nella  lunghezza,  la  quale  va  terminan- 
do non  in  triangolo  acuto,  ma  bensì  in 
un  picciol  quadrato  nella  tavola  24.  ’pag. 
82.  del  Mufeo  Kircheriano  fig.  1.  2.  in 
cui  un  Soldato  rimirafi  con  una  veftitura 
quali  fimigliante  allànoftra.  Così  anco  fi 
olserva  nella  Tavola  prima  delle  pittu- 
re dell’ antiche  grotte  di  Roma  dal  Bar- 
toli  deferitte,  in  cui  effigiato  fi  vide  da 
valorofo  guerriero  velìito  Coriolano  con 
lunghe  cinghie , che  gli  foftengono  il  pa- 
ludamento, mentre  gli  fi  fa  avanti  la  Ma- 
dre accompagnata  dalla  fua  Maglie  , e 
figli  , allora  quando  era  già  rifoluto  di 
occupar  Roma . Finalmente  farei  di  pen- 
fiero,  che  un  fimile  abbigliamento  mi- 
lita- 
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litare  ufato  forfè  né’  tempi  più  baffi , al- 
lorché Vegelio  efclama  contro  i Soldati 
del  fuo'  tempo  j che  avevano  diciate  tut» 
te  le  armi  degli  antichi,  così  le  leggie- 
ri, corrie  le  pelanti  : ed  andavano  alla 
guerra  mezzi  'nudi  j onde  fi  conobbe  la 
caufa  della  perdita  di  molte  battaglie; 
avendo  abbracciato  un’  ornaménto  bar- 
baro., e Gòtico  , molto  differente  da 
quello  degli  antichi  Romani  praticato. 
Dal  che  fi  potrebbe  in  qualche  maniera 
provare  la  particolare  veftitura  de’  no- 
firi  Soldati-. 

Si  veggono  rn  oltre  cor^  le  braccia  , 
colce**  e piedi  nudi,  come  di  fopra  of- 
fervai , cofiumanza  praticata  anco  ne’ 
tempi  di  Trajano  , ne’  quali  i Soldati 
in  quella  guifa  fi  rimirano,  fpezialmen- 
tè. , quando  qualche  gravofa  fatica  fo- 
iìener  doveano  .•  come  appunto  nel 
nbdro  fi  fcorge  , il  quale  (calzato  , e 
fcollacciato  , vota  del  vino  ne’  diverfi 
vafi  ivi  collocati  • Quelli  per  efiere  mol- 
to corpacciuti  , mi  do  a credere  , che 
fofsero  gaftri  , fecondo  la  denominazio- 
ne Greca  IVo-Tp*  j de’  quali  Ateneo  cd 
altri  ne  fan  ben  certa  menzione  . . Una 
fimil  parola  fu  prefa  ancora  dagli  Au- 
tori della  nofira  lingua  , mentre  leggo 
apprefso  il  Boccaccio  nella  Novella  de* 
Fanciulli  di  Lilabetta  . ì Qual  ejfo  fu  io 
-mal  Crìfltano  , che  mi  jarò  la  gajir a ! 


J 
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Nè  fon  quivi  da  pafsarfi  fotto  filenzio 
molt’  altre  fpezie  di  vafi  vinarj  adopra- 
ti  da’ nofty  Antichi,  de’ quali  n’ebbero 
una  grandiflìma  varietà , benché  i Greci 
nel  numero  i Romani  di  gran  lunga  fu- 
perafsero . Apprefso  i Latini  ritrovo  fol 
tanto  crateres  , poetila , cbarchefta  , cape» 
dines , urceos  , gutturnia  , e pochi  altri  ; 
ma  apprefso  i Greci  un  numero  incre- 
dibile , oltre  a Polluce  il  Bulengero  ne 
riporta  (a)  . II  caratere  era  (b)  gran- 
de , rotondo,  e con  un  grandiflimo  beccuc- 
cio , il  quale  collocava!!  vicino  alla  ta- 
vola fopra  un  palchetto,  acciò  fofse  più 
comodo  ad  attingere  il  vino  per  fom- 
miniftrarlo  a’ Convitati  (c).  E che  ciò 
Cpufc.  Tom.XXXVil.  L fia 


[ a ] Polluce  lib.  6.  A«yvm, 

KT/JLOi  , HpXTtp  , TOfop(i'ihot  , Hxitt  , 

Htpxjuor  , , ^xf/.riot . 

Giulio  Cefare  Bulengero  nel  Lib.  IV. 
Cap.  XVI. 

(b)  Petifco  alla  parola  Craterum  di- 
ce.* Erat  ingens  vas  vtnarium  , quod  in 
media  menfa  fupra  machinulam  adpone - 
batur . 

CO  Da  quelli  attingevano  il  vino, 
come  avverte  JVJanilio  v.  226. 

„ ....  Nec  parce  vina  recepta 
„ Hauriet  emifeens. 

Sca- 
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fia  la  verità,  cioè  «he  fi  tenefsero  vici- 
no  alla  menfa  , da  una  tavola  dell  Ar- 
ringhi©, dove  fi  vedono  fei  a pranzo  in- 
torno ad  una  apparecchiata  rnenfa  , che 
additano  quattro  fmifurati  Crateri  atti 
a fomminiftrare  il  vino  , deduce»  (ah 
Dopo  i Crateri  viene  dagli  antichi  Icrit-? 
tori  fra  i vafi  vinari  celebrata  la  le- 
tta ( M atta  a confermarlo  per  molti 
anni . Laonde  cantò  Tibullo  libro  li. 

Pax  aluit  vites  , & fueos  condidit 
„ uva;, 

„ Funderet  ut  nato  tefta  paterna 
„ meum . 

Ed  Ovidio  al  Lib.  II. 

Qui  properant  nova  multa  brbant  ; 
” „ mihi  fundat  avitum  A 

„ Confulibus  prifcis  condita  Tefta 
merum . 

. *ta  bocca  di  un  tal  vafo  chiudevano 
con  pece  , e getto  , acciò  il  liquo- 
re per  molti  anni  incorrotto  fi  confer- 
Vaftc  . E ciò  evidentemente  dimoftra 


' Scalig.  in  Man.  Saubert  de  Sacrific. 

^ a Arringhio  nella  Roma  Sotteranea 

Lib.IV.  Cap.14.  P-8°*  - 

(bì  Quelle  eran  bislunghe,  e ftrette* 
' VVI  come 


Di 


. un'antica  Tavoletta.  243 
Marcello  , dicendo  che  : {a  ) Opercula 
Juperpofito  vel  gyp fiato  fi  riponevano  .* 
Onde  appreffo  Plinio  fi -legge  (6),  che 
folevano  nel  confidato  d’Opimiano  per 
grandiofità  fpargerc  i vini  riporti  nell* 
anno  633.  dalla  fondazione  di  Roma  , 
talmente  che  avevano  tratto  un  fapore  li- 
mile a quello  delf  afpro  miele  . Nè  è 
quivi  da  pattarli  fotte  filenzio,  che  per 
Jafciar  perenne  la  memoria  a1  pofteri 
del  tempo  in  cui  riporto  l’aveano,  fcol- 

Eo  nelle  medefime,  fotto  qual  Con- 
fiate erano  fotto  terra  nafeofte  . 
Onde  ditte  Plauto  ( c ) . Ibi  tu  videa* 
litteratas  fittile*  epijlolas , 

Pie  e fignatas , nomina  infunt  cubitum 
longis  litteris  . E Petronio  ( d ) deferi- 
vendo  una  certa  cena,  fra  F altre  eofe, 

L z che 


come  fi  ricava  da  due  confervate  nello 
feeltiffimo  Mufeo  Goriano  , nelle  quali 
ancora  i vertigj  della  pece  fi  feorgono. 
Si  vegga  ancora  il  Bonarroti  pag.  451. 
dove  riporta  un’antico  avorio  cori  fimi- 
li  vafi. 

<a)  Marcello  de  Medie. 

(b)  Plinio  Lib.  IV.  cap.  14. 

(c)  Plaut.  nel  Penolo  Atto  IV.  Se. 

H. 

( d ) Petronio  nel  Satiricon  a p.  24. 
deli’edkion  di  Parigi  1587* 
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244  Diffrazione /opra 
che  annovera,  afferma,  che  odiata  Jutit 
am p bora  vinaria  dtligenter  gypfata  ,qua- 
rum  in  cervi ciGus  pì&ac***?** 
cum  hoc  titulo j FALERNUM  OPI** 

MIANUM  ANNORUM  centum. 

In  quella  maniera  a tal  eccedo  nel  con- 
fermare i vini  pervennero,  che  Scavava- 
no profondi  pozzi , e gli  fabbricavano 
di  pietre  quadre  che  [ a ] , a guifa  di 
rotonda  cortina  {orgevano  , accio  con 
maggior  fi  curò  i vini  ripor  vi  potette- 
ro i i quali  nell’  andar  del  tempo  veni- 
vano a formare  una  corteccia  li  dura  ^ 
talmente  che  vi  abbifognavan  le  Scuri 

per  romperla  (b).  T;  v fi 


(a)  Di  qui  fi  ricava,  che  non  fola- 
mente  gliEtrufci,  ma  ancora  1 altre  na- 
zioni fabbricavano  con  le  pietre  quadre. 

(b)  Intorno  a vivai  atti  a conferva- 
re  il  vino  vedi  lo  Stuckio  lib.  H.  xap. 
io.  Antiq.  Conviv.p.  169.  & feqq. 
pra  1’  ufo  poi , e abufo  del  vino  fi  ve- 
da il  libro  di  Adriano  Turncbo  ,_nel 
T.  IX.  dell’ Antichità  Greche  del  Gro- 
novio,  oltre  al  Baccio , e al  Nonio,  e 
altri  Medici  , che  trattano  un  tale  ar- 
gumento . Si  n*i , che  1 vini , che  Se- 
co portavano  fermo  il  nome  del  Con- 

folo,  erano  in  grande  filma,  come  no- 
ta 


■ 
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I vafi  della  noftra  tavola  fono  tutti 
differentittimi  tra  di  loro  , lo  che  non 
dee  recar  meraviglia  , poiché  non  tutti 
adoprar  poteano  la  medefima  rota  : ma 
e all’ufo  della  Città,  e al  gurto  comu- 
ne fi  adattavano  . Imperocché  diverfe 
furono  le  Città  , in  cui  làvoravanfi . & 
fra  l’ altre  vien  lodata  Corinto  Città  di 
Grecia , che  fu  la  prima , che  ritrovafle  • 
il  lutto  circa  la  materia;  finezza;  e 
bellezza  de’ vafi;  e d'onde  i più  appai- 

L 1 liona- 


ta il  Bartio  Ti  1.  a Stazio  p.  398.  Il 
vino  ancora  metto  fopra  a i camtnini , 
e riporto  nel  fummo  ; acciocché  in  tal 
guifa  inaridito , e libero  da  ogni  crudez- 
za per  più  anni  faldo  fi  mantenette  , 
molto  fi  (limava,  il  quale  però  da  Ti- 
bullo nei  lib.  II.  Elegf  I.  vien  detto 
Furrtofum  Falernum.  Di  querto  fa  men- 
zione ancora  Orazio,  ed  oltre  di  effo 
il  Lambino  T.  1.  p.  242.  , e T.  2.  p. 
184.  , dove  tratta  dell’ Uve  fecchate  al 
fummo  . Si  vegga  ancora  il  Mercuriale 
nelle  fue  varie  lezioni  , il  quale  moire 
belle  cofe  nota  intorno  all’ufo  de’  Vini.', 
e'  intorno  alfa  di  loro  refrigerazione , e 
purificazione  , e al’  libro  primo  , dove 
tratta  de  Ritbagiis , Jive  vinariis  fejìis  . 
Si  veda  pure  Remb.  Dodoneo  nella  Sto. 
ria  della  Vite,  e del  Vino. 
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lionati  ricercatori  di  quelli  fono  flati 
chiamati  Corintbìarìt  \ come  Svetonio 
nella  vita  d’ Augufto  con  parole  affai 
chiare  dimoffra  , e manifeffa  . Fu  glo- 
riofa  ancora  Cuma  Citta  della  Campa* 
gna  in  formare  vafi  di  terra  , giufta  la 
teftimonianza  di  Tibullo  in  quel  verfo 
.che  dice  (a): 

„ Fi&aque  Cumana  lubrica  terra 
„ rota. 

Da  altri  vien  commendata  P Ifola  di 
Samo  , e Sagunto  per  conto  della  ma- 
teria acconcia  per  fimi!  meftiero  . La- 
onde Marziale  nell’  ottavo  libro  diffe  .* 
„ Fitta  Saguntio  cymbia  mala  lu- 
to. 

E finalmente  appo  Plinio  nel  Lib.  35* 
fi  trova  lodato  Arezzo  in  Italia  , e Su- 
rento , in  Alia  Pergamo  , ed  in  Grecia 
P Ifola  di  Coo  . Dal  che  ne  inferifco , 
che  ficcome  diverfi  furono  i paefi  , ne"' 
quali  lavoravanfi  limili  vafi per  conse- 
guenza diverfa  effer  dovea  dei  medefi- 
mi  la  firuttura  . Così  non  dee  alcuno 
maravigliarli , fe  diffìmili  negli  antichi., 
monumenti  fi  trovino . Quello  è quan- 
to m’è  paruto  neceflario  notare  intor- 
no alla  prima  figura  . Perlochè  è ornai 
tempo  di  paffare  all’  altra  r che  Ha  col- 
la 


(a)  Tibullo  lib.  JI.  Eleg.  III. 


1 
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la  deflra  in  atto  di  comandare:;  benché 
di  una  parte  del  volto  manchevole  fia . 
Con  la  liniera  fotoene  una  piccola  bac- 
chetta contraflfegno  evide’ntiffirtio  di  fu- 
periorità  [ a ] E che  quello  fia  il  ve- 

L 4 ro , ■ 


( a ) Onde  noi  Tappiamo  per  relazio- 
ne di  Giov.  Pottero  Archaclog.  Graie. 
T.  1.  ìib.  1.  C.  20.,  che  era  finfegna 
di  quelli , che  detonati  erano  a dar  giu- 
dizio * perchè  credeano  eflfere  in  elfi  un 
non  fo  che  di  Santità,  e giuravano,  fa- 
cendo menzion  dello  Scettro.  Quindi  è, 
che  Omero  Iliad.  A verf.  233.  cantò  : 

Atà  ex  T3 / spc'«  iict  y.éyx»  ó'pxor  , 

N«u  p*  tj£é  <nC\m^or  ts  flit  htcoti  qÓK!  m 

£ iX« 

<r«  , vfurx  TOpÀ»  it  j'p'tar/  ^«^3/Te i t 

OuT  «Vft&xXfrtt  'Z^Jt  yx?  f«c  e xkKxc?  e^evfe 
7fi  J'u’j'KVjTS  jti/fi  V/tf  A\<UoSl> 

txXxUtf?  QOfEKT!  àlXXir s\0t  f fi"  71  &£/*/- 

*■*<  TDfjV  A/s'f  eìjfbX’TM  . 

Sed  tibi  edico,  atque  adeo  magnimi 
jusjurandum  viro, 

Nae  per  hoc  Sceptrum,  quod  quidem 
numquam  foìia  & ramo 
Producet , poftquam  primo  truncum 
in  montibus  reliquit. 

Ncque  repullulabit;  (cirea  enimipfum 
ferrum  dccorticavit 

Fo-  . 
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io , dagli  antichi  Scrittori  abballanza  ri- 
cavali ; dando  il  baculo  ( a ) a tutti 
quei,  che  per  l’eminenza  del  pollo  fo- 
pra  gli  altri  dillinguer  voleano . > Quindi” 
è che  in  Cicerone  li  legge  (A).*  Sederi* 
curri  purpurei  & Sceptro  , & ìnfignibus 
illis  regii s . Quella  inoltre  era  l’ in  legna» 
degli  antichi  Re , la  quale  in  mano  te- 
nevamo ogni  qual  volta  che  dovevano 
comparire  alla  prefenza  del  popolo  (e) . 
Quindi  è , che  Nellore  efcito  di.  buoii 

matti- 


- Foliaque  & corticem  ) nunc  autèin 
ipfum  filii  Achivorurn 
In,manibus  portant  judices , quique 
leges  fan&as  a Jòve  tuentur . 

( a ) Per  quello  appo  i Greci  s*  inter- 
preta fw£ fory  cioè  il  ballon  deji. 

comando . Vedi  V Etimologie.  FeitlK 
Antiq.  Homcr.  8.  4.  Barf.  adv.  XXIII.. 
2.  Turneb.  adv.  XXII.  Delle  Corone  , 
e dello  Scettro’  fi  vegga  il  Seldeno . in 
Tit.  'Honor.  G.  8.  G10:  Crillof.  Beck- 
manno  nella  not.  delle  dign.  Illullr. 
Diff.  7*  e 8.  Gio:  Enrico,  Boedero  pag., 
. 187.  feq.  T.  1.  Diff.  Gio;  Giorgio  Roe- 
fero  Diff.  De  Sceptris  Principum  Fran- 
cof.  ad  Viadrum  1S90.  ' 

.(b)  Cicerone  dell’ Oraz.  prò  Sefi.  C. 

2 6. 

(c)  Pitifco  Lexic.  antiq.  lit.  afta». 
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mattino  di  cafa  fi  pofe  a federe  fu  la 
porta  rxsTxrfor  , circondato  da*  Tuoi  fi- 
gli , moglie  , ed  altri  ; mentre  folenne- 
mente  a Pallade  facrificar  dovea  ».  Se 
ne  ferviron  di  piti  , quando  davan  lò 
leggi , quali  che  quello  fotte  l' infegoa 
della  giuftizia. , e della  verità , fecondo 
quel  cne  atteftano,  e A riftotele  nella  Po- 
litica (a)  y ed  Omero  nell’Iliade  deci- 
ma (b)  • All à norma  de’ quali  infiften- 
do  Virgilio  cantò  dell’ Eneide  al  VII., 
v.  245. 

„ Hic  Priami  gefiamen  erat,  cum 
„ jura  vocatis  • 

„ More  daret  populìs  ^ fceptfum- 
„ que,  facerque 
,v  Thiaras. 

Finalmente  fu  ufato  nelle  confederazio- 
ni, come  ci  hanno  lafciate  fcritto  mol- 
ti gravi  autori  CO  ; che  anzi  dato  fu 
ai  Confoli , ed  ai  principali  di  Ro- 

L 5 ma 


fa)  Arili.  nella  Politica  lib.  III. 
Gap.  14. 

É b ) Hom.  II.  X.  v.  321.  e nell* 
Odif.  XI.  v.  66 8.  dove  dice  , che  Mi- 
nos  giudice  dell’Inferno  con  lo  Scettro 
d’oro  dava  leggi  a’  morti. 

(c)  Valtrin.  de  re  milit.  Roman.  6. 
XI.  Cerda  in  Virg.  Lib.  cit. 
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ma  (a),  i quali  avevano  qualche  autorità 
fopra  gli  altri  ( b ).  Onde  il  Saggio  Scul- 
tore volendo  fra  tutti  diftinguere  la  di- 
gnità dell’  Imperadore  , o Comandante 
del)’ efercito  in  onore  del  quale  è pro- 
babile , che  fcolpiffe  la  prefente  tavo- 
letta, gli  pone  in  mano  lo  fcettro.  Per 
quello  in  una  tavola  appretto  il  Bello-, 
ri  [ c J fi  vede  Pallade  , che  prefiede 
agli  altri  col  bacalo  m mano  . Ed  in 
un’altra  fimilmentv.  hp-^ala  cLil  Sign. 
Guglielmo  Choul  nell’  aureo  libretto  fo- 
pra la  Cattrametazione  de’Romani  ( d ) 
fi  mira  il  Tribuno,  a cui  tutti  rendea- 
no  omaggio  nella  milizia  , vettito  del 
proprio  abito  militare  , a federe  fopra. 
una  Scranna  , col  ballon  da  comando 

nella 


( a ) Per  quello  fi  legge  appretto  in* 
antico  Poeta  : 

,,  Confulibus  Sceptrum , menfis  de- 
„ cus,  armata  blillis. 

( b ) I primari  facevano  l*  autorità 
nella  curia  con  gli  Scettri  in  mano  , 
come  avverte  Servio:  apud  majores  du- 
ca curri  Sceptris  ingrediebantur  Curi  am  , 
pojìea  ceperunt  tantum  ex  Confulibus  Sce - 
pira  gejlare  , & fìgnum  erat  eos  Confu - 
lares  effe.  Salmaf.  m Trebell. 

(c,)  Bellori  Jav.  36. 

(d)  Choul.  p.  39. 
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nella  delira  mano.  La  Veftitura  è qua- 
li medefìma  rifpetto  alle  llrifce  , ed  al 
paludamento:  è bensì  vero,  che  alquan- 
to differifce  da  quello  della  prima  figu- 
ra, effendo  più  corto,  ed  avvoltato  al- 
le c’ofce.  Una  limile  maniera  di  vefii- 
rc  P offervo  in  una  tavola  dell’antico 
Virgilio  Vaticano  , dove  varj  Capitani 
con  eguali  abiti  fi  rapprefentano . 

Ne  fegue  finalmente  la  terza  figura, 
la  quale  ila  in  atto  di  pofare  un’  anfo- 
ra , che  fopra  le  fpalle  foftiene . La  Ve- 
latura è onninamente  diverfa  dagli  altri 
due  , poiché  quelli  oltre  al  non  eflfere 
ornato  di  quelle  lunghe  ftrifce  , ha  il 
paludamento  per  maggior  prontezza  ti- 
rato fopra  i fianchi  ; cofa  proprilfima 
ad  uno,  che  deggia  durar  fatica. 

Quello  è quanto  ho  faputo  ritrovare 
in  occalìone  d’ illulirare  la  prcfente  ta- 
voletta, imprefa  affai  difficile,  é mala- 
gevole a confeguirli  . E per  vero  dire 
quelli  fono  di  quegli  llud;  da  efercitarfi 
di  paffaggio  , come  nota  ottimamente 
Niccolò  Damafceno  , Autore  viffuto  ai 
tempi  d’Augullo,  le  di  cui  llorie  con 
gran  danno  delle  lettere  fi  fon  perdute . 
Jnfegna  egli,  come  ci  abbiamo  da  regola- 
re co’varj  liudj,  ecQnchiudè.  che  final- 
mente bifogna  ripofare  nella'  Filofofia 
de’collumi,  ficcome  in  porto  ficurilfimo , 
e nella  propria  nollra  abitazione. 

L 6 
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LETTERE 

Intorno  alla  recente  (coperta 

DEGL'  INSETTI 

Che  fi  moltiplicano  mediante  le. 
fezioni  de’  loro  corpi» 

AL  SIGN : 

MARCHESE  N.  N. 
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N*  E1  rinovare  a - Voftra  Sign. 

Uluftrifs.  quella  volta  il  Aio  ■ 
diftintilfimo  olfequio,  mi  do 
P onor  di  fcriverle  di  una 
materia  , fopra  la  (piale  fi  degnò  gii 
buon  tempo  parteciparmi  quello  , che 
ne  fentiva  , vo  dire  di  quegl’ Infetti , o 
come  li  voglion  chiamare  più  partico- 
larmente; di  que’ Polipi  , ir  curiofo  fe- 
nomeno de’ quali,  dicono  i Relatori  del-- 
lc  notizie  oltramontane che  fi- (lampa* 
no  in  Roma  , ha  fatto  cotanto  ftrepito* 
io  Olanda,  in  Inghilterra,  in  Parigi,  e . 
fors’  anche  , crederei  .di  poter  aggiugne- 
re,  in  qualche  Città  d’Italia.  Io- non 
fo  veramente  , s’  ella  continui  a tenere 
per  una  folenne  impoftura  degli  Oltra- 
montani quel'  mirabile  loro  multiplica- 
re per  via  di  fezioni , ehe  il  5ig.,  di 
Reaumur  ci  rapportò  nella  Prefazione 
del  Tomo  fedo  della  fua  Moria  degl* 
Infetti. *>$o  bene,  che  s’ ella  avrà  vola- 
to pigliarli  briga  di  vederne  la  efpe- 
rienza  o per  lei  fteffa,  o per  mezzo  di 
oua  1 thè  altro  diligente  ofiervatore  > avrà. 
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potuto  ancora  chiaramente  certificarfe- 
ne . Ora  mo  ella  fappia  , che  io  fono 
ridotto  a tale  > che  febben  voleflì  rivo- 
care in  dubbio  quelli  degli  Oltramon- 
tani , per  ettere  i medefìmi , al  dire  di 
un  veneratiflìmo  Cavaliere,  amanti  più. 
del  mirabile  , che  del  vero  , mi  conver- 
rebbe ad  ogni  modo  predar  (incera  fe- 
de* agli  occhi  miei  propri  ; i quali  tut- 
tocchì  ignudi , e di  fua  naturalezza  an- 
zi miopi  che  no  pur  hanno  facilmen- 
te ravvifato  le,  rimarginate  fezioni  , . e 
le  riacquidate  parti  perdute  . Così*  è-, 
Sig.  Marchefe*  nfio.  riveritiffimo  . Ho 
metto  all’  opera  nella  pattata  mia*  vil- 
leggiatura di  quedi  poveri  corpicciuoli , 
ed  ho  ammirato,  e latto  ammirare. que- 
llo amenittimo  fpettacolo  della  Natura. 
Nè  potto  già  dubitare  di  aver  offerva- 
. to  una  cola  per  1’  altra  , e che  mi  da 
accaduto  come  a quelli,  qui  pallio,  & 
hyrcino  barhio'to phtlofophumr fingunt . Im- 
perciocché non  mi  fono  contentato  del- 
le dodici  ojfervazioni  tutte  chiare , ed  uni- 
fórmi, delle  quali  fi  contentavano  il  Re- 
di, e il  Valifnieri  per  idabilire  la  verità 
di  una  cofa , ma  ho  tagliato  in  due , in 
quattro , in  fei  parti  pià  di  venti  Lom- 
brichi terredri,  e pià  di  otto  vermi  ac- 
quatici, e mi  è Tempre  riufeita  , o rade 
volte  andata  a voto  T operazione.  Pià 
segar,  non  polliamo  una  cofa  di  fatto» 
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« fol  ci  retta  a meditar  come  ciò  vada  . 

Vanghiamo  però  a’ ferri,  Che  ne  die* 
ella  ? Qual  fark  mai  1’  anima  informatri- 
ce di  quelli  corpi.  Il  Diavoletto  fi  guar- 
derà ben  egli  a effer  metto,  in  pezzi  , e 
«onfervando  la  natura  dello  fpirito,  fark 
certamente  a tempo  le  fue  ritirate;  ma, 
che  avverrà  poi  di  quelle  mifere  parti , 
che  rimarranno  fenza  di  lui  ? Lafciamo 
andar  le  burle.  Se  io  fotti  Filofofo  ardi- 
rei dire  fenz’  altro  , per  ifpacciar  pure 
anch'io  qualche  cofa  di.  pellegrino che 
quelli  fono  i veri  Zoofiti.  Tengon  etti 
almeno  molte  delle  qualitk  di  animali e 
tuttavia  la  fpitgazione  di  quello  feno- 
meno è certamente  analoga  a quello  del- 
le Piante , in  cui  vediamo  un  ramo  ta- 
gliato gittar  le  radici , e crefcere  in  altra 
Pianta  . In  oltre  la  ftruttura  interiore 
de'  Polipi  non  è meno  femplice  di  quella 
di  ette  Piante,  ed  anzi  farei  per  dire, 
che  dalle  ottèrvazioni  del  Willis,  e del 
Redi  ricavar  lì  potta.,  che.  il  meoanifmo. 
di  quelle  fia  limile  in,  molti  di  quelli. 

Poflò  con  verità  affermare  di  aver, 
ifeoperto  per  mezzo  di  un  Microfcopia 
nel  fito  delle  fezioni  fatte  a’ miei  Lom- 
brichi terreftri  un.  layorò  particolar  di 
fibre  ) che  prima  llrettamente  fi  com- 
baciavanoe poi  fi  fiaccavano,  e lì 
ritiravano  in . loro  flette  , lafciando  na- 
turalmente la  fenditura,  o foro  nel  mez- 
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20  mezzo  della  medefima  fezione  , il 
quale  avrà  fervito  forfè  per  la  bocca  , 
o per  l’ano. 

Ho  veduto  ancora  manifeftamente 
per  di  quelle  fezioni  ufcire  quantirà<  di 
fucchio  glutinofo,  e fpeffe  fiate  infienlc 
qualche  porzion  delle  interiora  , quale 
pofcia  con  un  moto  retrogrado  tofto' 
ritornava  addietro  , è riunendoli  , e ri- 
marginandofi  , quelle  fibre  lacerate  ri- 
manevano affatto  coperte:  ’erefciuta  in- 
di appoco  appoco  la  pelle  , e confoli- 
datafì , pigliavano  le  fezioni  medefime 
quella  figura  o di  parte  anteriore,  o di 
polleriore  , che  loro  conveniva  . Sopra- 
a di  ciò  mi  trarrei  a difcorrerla  in  que- 
llo modo.  Il  movimento  naturale,  che 
hanno  quell’  Infetti  di  riflringimento,  e 
di  dilatazione  per  muoverli  da.  luogo  a- 
luogo  è in  quello  funefìo  accidente  da 
loro  con  piò  vigor  efercitato  dell’  ordi- 
nario a cagion  dell’  acerbiflirno  dolore , 
che  foffrono  nelle  parti  perdute,  onde,, 
ch’efcono  alle  volte  , e rientrano  age- 
volmente per  le  fezioni  le  loro  interio? 
ra,  ma  foffermati.  alquanto,  e poi  qua-* 
fi  inllupiditi  ,•  quel  fucchio  glutinofo  , 
non  molto  dal  fangue  diverfo,  piglian- 
do in  quelle  eftremità  per  le  continue 
percoffe  del  fopraftante , e circondante 
acre,  qualche  maggiore  tenacità,  viene 
ad.  intonacare,  per  dir  cosi , infenfibil- 
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mente  quelle  fuperfìcie  tagliate,  onde  i 
piccioliffimi  meati  delle  arterie,  e delle 
vene  fi  combaciano  nelle  loro  eftremi- 
tk,  e fi  unifeono.  Le  parti  inviluppate 
intanto  fi  Sviluppano,  crefce  la  pelle  no- 
tabilmente 5 e chiudendoli  iHftaglio  git- 
ta  via  l’intonaco,  nella  rteffa  guifa  ap- 
punto , che  fi  farebbe  in  qualche  parte 
del  noftro  corpo  , a cui  la  pelle  man- 
cale . 

Non  mi  fembra  molto  diffìcile  Io 
fpiegare  l’ accrefcimento  delle  parti  man- 
canti, mentre,  com’ella  fa,  fra  le  ope- 
razioni , nelle  quali  fono  dalla  natura 
adoperati  gli  fpiriti; animali  intorno  all*' 
organico  de’  viventi  , una  è , al  parere 
del  celebré  Inglefe  Chimico  l’aumenta- 
tone, o crefcimento  de’medefimi.  Que-- 
fti  valorofi  fpiriti  fan  sì,  che  per  quan- 
to dura  il  crefcere  ed  aumentarfi  del  vi-, 
j/r  vente  , hanno  fempre  tutte  le  loro  mi- 
nime parti  in  moto  con  quello  infenfi- 
bile  fofficcarfi , . e penetrare,  «he  fa,  di- 
rem così , tra  un  grano  , e l’altro  il 
loro  proprio  alimento  , . fluido  in  ■ certa 
maniera  all’  entrare , e riempierne  le  ca-  - 
vitk  de’  pori  , e fofpignerne  per  ogni 
dove  convenientemente  le  particelle,  ina 
difpofto  a rifecearfi  , a indurire  , a di- 
venir fuftanza  più  o meno  falda,  fecon~~ 
do  il  chiederlo  delle  parti  e organiche,  . 
. c fcminali. 
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Non  dovrebbe  per  avventura  recar,  ' 
maraviglia  quel  loro  crefcere  in  sì  bre- 
ve tempo,  fe  rifletteflimo  avervi  in  na- 
tura Infetti,  che  fa  lora  vita  in  poche, 
ore  riftringono  non  meno  , che  il  loro 
crefcere  :%  bada  , cred’io,  che  quella 
operazion  degli  fpiriti , che  prima  era  una 
piacevo!  fermentazione  , fi  faccia  per 
qualche  cagion  piìi  veemente,  e attiva.. 
Il  Cavalier  Dighi  per  quanto  riferifee 
il  Bartoli  ne  conta  prove  fegnalatifiì- 
me. 

Perdoni  1*  ardire  , che  ho  avuto  di 
fottoporre  a’  fuoi  penetrantifiimi  occhi 
quelle  quattro  inezie,  fopra  le  quali. pe*- 
rò  mi  fara  molto  caro  l’udire  il  fuo 
parere  , e di  approfittarmi  con  le  fue 
emendazioni . Io  fono  , -.e  farò  Tempre, 
per  cagione  dell’  altro  merito  fuo  , e 
delle  mie  immortali  obbligazioni  ec. 

N.  23.  Novembr.  U743-* 


Rifpofia  del  Sig. 

MARCHESE  N.  N- 

Ricevo  la  compitiflima,  ed  eruditif- 
fima  fua,  lettera  delli-  23- 
bre.  Con  effo  .lei  mi  rallegro  degli  fiu- 
dj  sì  profondi , a*  quali  in  età  sì  .verde. 

fi  è. 
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fi  è donata  , e a lei  rendo  grazie  per 
la  confidenza,  c per  la  comunicazione, 
che  fi  compiace  farmi  intorno  ai  lumi, 
che  ne  va  provvidamente  traendo. 

La  nota  riproduzione  mi  viene  fcrit- 
ta  da  lei  come  tefiimonio  di  vifta  , e 
come  tefiimonio  di  vifta  mi  viene  fcrit- 
ta  dal  Padre  N.  N.  Io  veramente  non 
ne  ho  fatto  la  efperienza  impedito  dal 
grave  mio  impiego , e da  non  pochi 
irtìbarazzi  di  mia  famiglia. 

Vorrei  però  fentire  replicate  le  efpe- 
rienze  in  tutte  le  alterazioni  dell’ aria, 
ficcome  ancora  nel  feparar  le  parti  vor- 
rei fentirle  feparate , o per  taglio , o per 
lacerazione,  e oflervare,  fe  dalla  diver- 
fitù  ne  torna  diverfir'a  di  riproduzione, 
o più  fóllecita  , o più  tarda  . Se  pari- 
menti il  tronco  di  mezzo  metta  la  tefta,  o 
no  , dalla  parte  , ch’era  verfo  la  tefta 
più  vicina,  fe  in  tal  tempo  la  parte  fi 
avvolge,  e fi  copre  come  in  una  pelli- 
cu  la,  o fia  aurelia  alla  guifa  degl’infet- 
ti nel  divenire  volanti. 

In  oltre  vorrei  qn’efatta  anotomia  di 
quelli  vermi,  e un’  efamina  diligente  con 
Microfcopj  d'ella  loro  interna  ftruttura  , 
e della  loro  efterna  cute  , e paragon 
l farne  con  i vermi , da’ quali  nell’  inci- 
fione  non  fi  ha  il  medefimo  fenomeno. 

Mefte  in  opera  quelle  minute,  e in- 
difpenfabili  oltervazioni  , fi  può  allora 

quindi 
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quindi  pattare  ad  avventurare  una  qual- 
che ipotefi,  giacché  fiamo  ora  nelcafodi 
accomodare  il  difcorfo  al  fatto,  e di  ren- 
dere fuggetta  la  ragione  agli  occhi . 

II.  fuo  progetto  della  vegetazione  pub 
Soffrire  non  poche , e non  picciole  ecce- 
zioni è per  altro  ingegnofo,  enellaofcu- 
rità  di  queda  novità,  e nella  mancanza 
delle  fopra  efprctte  necettarie  offervazio- 
ni  ha  qualche  fembianza  di  verifimile . 

Ella  fa,  che  la  vegetazione  è una  eden- 
fìone.,  e dilurgamento  di  parti  già  elì- 
denti , e non  una  formazione  di  parti 
mancanti,  e non  elìdenti. 

Alle  fopraccennate  oflervazioni  vor- 
rei, che  aggiungeffe  quella  d’indagare, 
fe  la  propagazione  di  quedi  vermi  fi  fa 
per  accoppiamento  dei  due  fedì,  ed  an- 
cora, fe  tagliata  la  fola  teda,  fi  ripro- 
duce tutta  la  parte  poderiore  , e vice- 
verfa.,  fe  tagliata  la  fola  coda  fi  riprodu- 
ce tutta  la  parte  anteriore  . 

Mi  fcordava  avvertirla  , che  M. 
Reaumur  riferifce  aver  ottervato  , che 
anche  i Zoofiti  fi  propagano  per  accop- 
piamento dei  due  fedi.  Per  altro  io  du- 
bito , che  vi  fia  ancor  deli  inganno  in 
tali  apparenze  : troppo  fono  facili  gli 
equivoci , e gli  occhi  fono  nati  fatti  per 
etter  deliifi  ^ e con  tutto  rifpetto  mi 
protedo. 

•N.  47.  Decembre  1743- 

L E T- 
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LETTERA  SECONDA. 

HO  dunque  ripigliate  in  quello  piò 
fitto  verno  le  efperienze  fopra  la 
nota  riproduzione  . L’efattiflimo  genio 
di  V.  S.  Ulufiriflima  , che  a guifa  del 
fa  moli  {fimo  Redi  non  vuole  , che  fi  cer- 
chi la  verità  fu  libri  , ma  che  fi  adope- 
rila propria  mano  , e fivedinolecofeco  prò - 
prj  occhia  iterandone  , e reiterandone  le 
offervazioni , agevolmente  mi  vi  ha  con- 
dotto. Ho  ufate  tutte  le  poffibili  diligen- 
ze per  vedere  , fé  1’  inabilità  de’  mici 
«echi  a poterfi  una  fola  volta  chiarire., 
che  non  crefcano  altramente ,,  o che  fie- 
no altri  vermi , e non  i recifi  quelli , che  , 
apparifcoHo  interi  dopo  la  fezione,  non 
derivafle  per  avventura  da  contraria  pre- 
venzione , che  la  ragione  offufcaffe . Ma 
penfi  ella?  Miuna  precauzione  ha  potu-  • 
to  non  aggigner  motivi  d’eflerne  Tempre 
più  certificato . 

Nella  mia  de  23.  Novembre  non  mi 
cadde  in  penfiero  di  notificarle  dirtin- 
tamente  le  efperienze,  che  io  ne  avea 
formate  nella  fiate  paffata.  S’ ella  però 
avelfe  curiofità  d’ intenderle , glie  le  ri- 
ferirò qui  fchiettaraente  con  quell’ altre, 
che  io  fio  di  recente  facendo  a fua  in- 
chiefta  . Non  chieggo  , ch’ella  mi  dia 
fede  > ma  ia  fupplico  bensì  riverente- 
* mente 
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niente  a volerla  rifare , e fono  ben  cer- 
to, che  ne  rimarrà  perfuafa  . Via,  Si- 
gnor Marchefe  mio  riveritirtìmp  . Che 
non  abbia  poi  ella  un  momento  folo  di 
libertà? 

Ne’ giorni  primi  di  Luglio  dell’anno 
fcorfo  feci  pigliare  di  que’  Lombrichi  , 
che  fi  ritrovano  nel  Letame  . Erano  di 
un  colore  rorto , e infiammato  sì , che 
raffembravano  di  vivo  cinabro  ; non  più 
lunghi  di  quattro  dita  traverfe,  nè  più 
grolfi  di  quelle  penne  di  Pollo , le  quali, 
cominciando  a fpuntar  fuori , diciamo 
bordoni.  Ne  tagliai  due  in  quattro  par- 
ti , e li  Tipofi  in  vafo  di  terra  cotta 
con  alquanto  del  medefimo  letame , if- 
pargendovi  fopra  bene  fpcflo  dell’  ac- 
qua . Partati  alcuni  giorni  li  vifitai  ; ma 
non  ebbi  la  fortuna  di  ritrovarne , fe  non 
che  due  pezzetti  fenz  a capo  . Erano  però 
vi,  e bizzarri  al  maggior  fegno , ed  ave- 
vano la  coda  più  gròfla  , e più  lunga 
dell’ordinario.  Incapo  ad  alcuni  pochi 
altri  giorni  non  vi  ritrovai  neppur  que- 
lli. O sì  , che  allora  io  potea  aver  mo- 
tivo di  lufingarmi,  che  la  fcoperta , di 
M.  Trambley  forte  una  illufione. 

Ma  ne’  17.  dello  rteflò  mefe  tagliato 
nn  Lombrico  di  Letame  di  mezzana 
grandezza  in  quattro  parti , e fatto  pi- 
gliare di  quel  fuo  palcolo  , mifi  tutto 
un  un  vaio.  In  altro  limile  vafo  ne  ri- 
V . * poh 
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polì  uno  dei  più  grofli  , e di  quelli  , 
che  il  Redi  chiama  della  bardella , aven- 
dolo divifo  per  il  lungo  in  due  parti.'»,  . 
Collocai  pofcia  tutti  a due  quelli  vali 
fopra  una  tavola  in  Camera  umida  mol- 
to , e voltata  a Ponente , talora  fpruz-  ' . 
•dandovi  per  entro  dell’  acqua  . Il  gior- 
no de’  20.  trovai  i quattro  pezzetti , che 
aveano,la  coda  perfettamente  compiuta.. 

Si  movevano,  e fi  divincolavan  ad  ogni 
minimo  toccò . Uno  folo  di  elfi  avea  la 
Telia,  che  farà  fiata  peravventura  quel- 
la di  tutto  il  verme  intero,  ed  era  cor- 
tifiimo  . Gli  altri  tre  noh  inoltravano 
ancora  cicatrizzata  molto  bene  la  pia- 
ga, dov’efier  dovea  la  Telia  . Nel  fe- 
condo vafo  non  travai  più  il  Lombrico 
tagliato  per  il  lungo , ma  vi  notai  una 
biancafira  poltiglia,  che  n’era  certamen- 
te la  corruzione  . Così  erami  Tempre 
avvenuto  di  tutti  gli  altri  vermi  taglia- 
ti per  il  lungo.  Alli  due  poi  di  Agollo 
ebbi  il  piacere  di  veder  , e di  ammira- 
re i tre  pezzetti  di  Lombrico  con  quel  ' 
la  loro  fella,  a mio  credere,  non  anco- 
ra condotta  a fin®*  e più  rifiretta  , e 
rifervata  di  quella  dell’altro  pezzetto, 
ch’era  già  divenuto  un  vermicello  bello, 
e lungo . Elfi  erano  poco  per  verità  cre- 
fciuti , ma  nel  giorno  20.  ben  io  m’  ac-  _ 
corfi,  che  avevano  la  Telia  come  tutti 
gli  altri  Lombrichi , e che  fi  erano  allun- 
Ofufc.T om.XXXVIL  ' M‘  $a- 
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gati  notabilmente:  onde  prefi  argomen# 
to  di  attribuire  l’infelice  fucceffo  della 
prima  operazione  alla  mia  poca. diligen- 
za , ed  accuratezza . 

* Nel  medefimo  giorno,  de’iò.  feci  in  due 

con  forbici  un  Lombrico  terreftre , e lo 
1 mi-fi  in  uno  de’  foliti  va  fi  con  terra  umida , 
è monda  d’ ogn’  altro  verme . In  capo 
, a poco  più  di  48.  ore  quella  parte , che 
per  la  feiione  era  rimafia,  fenza  coda, 
me  la  manifeftò  riprodotta,  e perfezio- 
nata a tal’fegno,  che  fattomi  fubito  ap- 
t prefiare  un’  altro'  vafo  , ve  la  gittai  in 
tre  pezzi.  L’altra  parte  moftrava  anco- 
ra una  ben  piccola  cicatrice  non  bene 
rammarginata  , e durò^  in  quefio  fiato 
per  fino  a’  29.  dopo  il  qual  giorno  non 
„ mi  fu  poflìbile  di  riconofcervi  fègno  al- 
cuno di  ferita,  ma  non  apparve  il  ca- 
po , fe  non  a mezzo  Settembre  . Solo- 
allora  fcoperfi  , che  i tre  pezzetti  fatti 
dalla  parte  fuperiore  del  noto  Lombri- 
co erano  quafi  ridotti  alla  perfezione . 

. * Molt’  altre  efperienze  ho  fatto  in  tem- 
po di  quefte  con  altri  Lombrichi  faglia- 
ti a pèzzi,  e lo  fiefio  fempre  cofiante- 
mente  mi  è avvenuto . Mi  fono  fpeflò 
- . r giovato  di  una  Lente  molto  chiara,  fatta  da 
un  mio  Fratello  per  pafla  tempo,  del  fuo- 
. '•  ' co  di  gradi  13.  e mezzo  di  palmo  Romano 
divifi)  ih  60.  Ho  per5  queft’  ultime  però 
adoperato  Una  perfettiflima  Lefite  venu- 
ta 
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ta  da  Parigi  a un  mio  Attenente  , la 
quale  . rapprefenta  mirabilmente  grandi 
le  fpezie  vifive  dell’oggetto.  - ^ 

Quello  , che  mi  è accaduto  di  veder 
ufcire  quali  ogni  volta  dalle  fezioni  di 
quelli  vermi , a lei  già  mi  diedi*  l’ onpr 
di  fendere  nella  mia  di  Novembre } on- 
de qui  Staccio  fegnatamente. 

Ora  voglio  anche  notificarle  , come 
il  dì  18.  ai  Luglio  recifi  .in  fei  parti  un 
Lombrico  palullre.  lungo  ben  due  poli- 
ci,  ma  non  guari  fottile  . Ufai  tutte  le 
accennate  cautele  . Molli  la  paglia  in* 
fradiciata  r- in  cui  erano  ripolte  , fola- 
. mente  li  13.  di  Settèmbre,  e vi  trovai 
fei  Lombrichetti  interi  interilfimi  , uno 
de’  quali  era  lungo  poco  meno  dLdue 
polici,  un’altro  non  pafsava  un  police, 
e mezzo  , e il. piti  piccolo  non  arriva- 
la ad  uno..  Feci  in  quattro  parti  il  pri-  „ 
ino,  e in  due  il  fecondo,  e lafciai  po- 
feia  quella  mia  Famigliuola  alla  difere- 
zion  di  un  mio  dimellico  , mentre  io 
era  condotto  altrove  dalla  gentilezta  di 
un  Cavalier  mio  amico  : ma  efsa  non 
venne  poi  a bene , e morì  tutta  per  man- 
canza della  neCefsaria  umidità . 
f1'  Fu  levato  ne’  io.,  di 'Settembre  dal 
pantano  di  uno  ^Stagno j certi  piccolilii- 
mi  animaletti  non  poco  veloci  al  mo- 
to, e lunghi  incirca  come  un  Lombrico 
-ordinano,,  i quali  con  molta  facilità  fi 
; M 2'  tron- 
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troncavano  , e fi  laceravano  . Vivo  mi 
rimafe  ciafehedun  pezzo  per  lungo  tem- 
po, ma,  forfè  per  non  averli  fapaticon- 
fervare  , appoco  appoco  tutti  .fi  feccaro-# 
np  . Eran  trafparenti  in  guifa,  che  vi  fi 
vedean  al  di  fuori  le  interiora* 

Tentai  la  fezione  delle  Lumache,  e di 
que’  mille  piedi , che  fi  vedon  correre  ta- 
lora fu  per  i mari  , e -tanto  l’uno  cQme 

- gli  altri  perderono  dopo  alquanti  giorni 
fa  vita  . Perderola  pure  certi  animaletti 
piccolifiimi  fatti  a maniera  di  anguillet- 
te  con  antenne-  in  capo  , e così  veloci  , 
che  fembravano  il  moto  perpetuo  Vi- 
vevano in  acque  fognanti  fotto  cert’  erba 
da’  Naturalifti  chiamata  Lente  palujìre . 
Nondimeno  un  valente , e favio  Religio- 
fo  Tettino  mi  difse  , fono  già  parecchi 
dì,  che  il  Sig.  di  Reamur  dicea  vero  ve- 
rifiìmo  intorno  alla  fezione  de  mille  pie- 
di , poiché  mi  afiìcurava  di  averne  egli 
fieflo  vedut’  uno  nella  fua  Camera  , al 

- quale  la  coda  mancava  con  alcune  gam- 
* be,  e conofcere  non  vi  fi  potea  meno- 
ma cicatrice,  nè  aver  faputo  poi  ritro- 
vare la  parte  mancante  ; ed  un  altrb 
dietro  certa  Fineftra  , a cui  mancava 
pure  la  coda, 'ch’era  di  lì  poco  difonte 
in  un  moto  fimile  al  convulsivo , e febbene 
le  efiremità.  \ dove  fi  era  fatta  la  divifion 

. occidentale  , manifefofsero  le- cicatrici 
con  tutto  ciò  erano  perfettamente  ram- 

mar- 
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marginate  : ma  egli  non  ebbe  poi  rav- 
vilo di  feguitar  l’ ofservazione  , ficcome  - 
quella,  che  non  fapeva  la  faccenda  de’ 
Polipi . 

Non  perderono  già  la  vita  alcuni  ver- 
mi acquatici,  li  quali  a prima  villa  giu- 
dicai , che  foflero  piccoli  Lombrichi  , 
ma  poi  confiderati  meglia  li  ricdhobbi 
della  natura  di  quelli  di  (lagno , ma  più 
grofli . Di  quelli  avendone  tagliati  due 
ne’  tre  di  A godo  !n  due  parti  , ripro- 
durrò a fuo  tempo  le  perdute  , e mi 
camparono  fino  a Novembre,  e più  an- 
cora. mi  farebbero  ^campati , fe  non  gli 
avelli  tuttavia . Molte  altre  volte  ne  ri- 
feci la  £rova  , e mai  non  me  ne  morì 
pu»  uno . 

. Un  mio  Zio  poi  replicò  ne’  mefi  di 
Ottobre  e di  Novembre  ,'  l’efperienze 
fopra  i Lambrichi  terreClri , e a dir  bre- 
ve, gli  fono  riufeite  fecondo  il  rappor- 
to, che  ce  n*  ha  recato  il  detto  Sig.  di 
Reaumur  , e che  io  fin’  ora  ho  avuto 
l’onor  di  dirle  delle  mie. 

Vengo  di  prefente  a quelle  fopra  le" 
quali  Ito  dando  ancora  diligente  opera 
in  efecuzione  de’.fuoi  comandamenti  . 
Ella  mi  permetterò  bene,  che  io  prati- 
chi non  meno  [a  maniera  del  Cav.  Ma- 
galotti , che  lo  file  della  Segreteria  Ale-  , 
manna , mentre  ripiglierò  a capo  per  ca- 
go tutte  le  fue  dimande . Me  lo  ha  fat- 
» , M £ tp 
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to  fovvenire  gigari  gènte  di  quella  Na- 
zione, che  qua  venne  l’altro  giorno  per 
giugner  efca  al  fuoco  delle  lor  armi.  E’ 
per  altro  queft’efattezza  molto  neceffaria 
quando  fi  tratta  di  aver  afpettato  un 
Mele  bello  intero  a rifponderle  ; Or  mi 
faccio  per  ordiné  : Ella  vorrebbe  fentir 
replicate  le  efperienze  in  tutte  le  fiìagioni 
dell'  anno  , e in  tutte  le  alterazioni  dell ' 
aria.  A buon  conto  ^fin’ aderto  io  mi  fo- 
no ingegnato  di  ferverle  , ed  ella  ha 
avuto  la  fomma  pazienza  di  udire  quelle, 
che  fi  focero  di  Luglio , di  Agofto,  di  Set- 
tembre y di  Ottobre  , e di  Novembre , 

\ ne’ quali  Meli  ha  mio  Padre  formato  il. 
Diario  delle  mutazioni  del  Termome- 
tro, ch’egli  da  qualch’anno  in  qua  vie- 
ne ogni  dì.  olfervando  ..  Non  m’  impe-. 
gno  di  aggiungerlo  *a  quella  lettera  per 
non  tediarla  difoverchio.  Sapra  oltre  a 
di  ciò,  che  quelle  medefime  offervazio* 
ni  fi.  rinovàrono  in  Roma  ne?  meli  dì 
Marzo,  di  Aprile,  e dj^  Maggio  • Senv 
tira  ora  quelle,  che  i©  ho  fatte  dalli  2i.„ 
di  Dicembre  dell’  arino  feorfo  per  fino  a. 
jermattina  17.  Gennàio  di  quello. 

Ne’  21.  adunque  di  Dicembre  trovai 
fra  molt’  altri  Lombrichi  terreftri  un 
Lombrico  che  di  poco  pattava  la  lun- 
ghezza di  due  polici  , e nella  groffezza 
poteafi  dir  limile  ad  una  piò  grotta  cor- 
da di  contrabaffo.  Egli  appariva  , coti- 
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.fra  il  foKto  di  quelli  vermi,  che  fono 
rofligni,  di  color  di  ruggine.  Lo  ridurti 
a tre  parti,  ed  ognuna  di  efTe  ebbe  af-  « 
legnato  un  differente  vafo  pieno  leppo 
di  terra.  Quelle  della  teda,  e della  co- 
• da  con  un  fubito  divincolamento  fi  riti- 
rarono appoco  a poco  fotterra.  L’  altra 
non  potè  farlo  , ma’  fi  contorte , e fi 
avvolfe  per  lungo  tempo  in  quella  fua 
fpuma  bianca,-  che  avea  mandato  per 
Ja  lèzion  fuperiore  j poi  fi  riflette  , e 
s1  intirrizzl  , e in  quello  fiato  dimorò  ~ 
per  due  giorni ,-  ne’  quali  non  avea  fat- 
to ancor  la  codav  Nq  confiderai  intan- 
to con  il  microfcopio  le  fezioni  , e mi 
accorti  , che  aveano  tutte  a due  la  loro 
apertura  in  punta  con  quella  differen- 
za , che  1’  apertura  dal  lato  della  tefia 
era  di  maggior  diametro  di  quella  dal 
lato  della- coda ,' e fe  non  travidi,  niu- 
na  era  circolare,  ma  quella  di  figura  ot- 
tangolare, quefia  era  efagona  . Il  terzo 
giorno /non  ve  la  vidi  più.  Vidi  bensì 
nel  vaio  dov’era  la  Telia,  movendone 
la  Terra  ? un  verme  quali  perfetto,,  ma 
corto,  e grolTo  , come  prima  ve  l’avea 
pollo.  Trovai  finalmente  a’  12.  di  que- 
llo Mele  ne’  tre-  vali ,.  non  già  tre  pezr 
zi  , ma  tre  vermi  , ne’  quali  per  vero 
dire , fe  non  che  in  uno , fi  manifeftava 
una  intera  propofeide , e non  erano  più 
, lunghi  ciafcneduno  di  un  police . Per  co- 

M 4 - no-  ^ 
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iiofcer  poi  evidentemente  l’effetto,  che 
in  quelli  animali  fa  l’aria  , fono  venu- 
to ad  una  prova  di  fatto  . Ho  tolto  in 
quelli  dì,  che  fa  gelo,  quattro  Lombri- 
chi . Gli  ho  tagliati  tutti  per  metà,  è 
ne  ho  melfa  ogni  coppia  in  vafo  fepara-  « 
to  con  terra  umida  , e con  altro  Lom- 
brico intero..  Indi  ho  efpollo  un  vafo  a 
Levante  , uno  a Ponente  , uno  a Set- 
tentrione, ed  un’ altro  a mezzodì.  Quel- 
lo di  Levante  mi  portò  vivi  i due  pez- 
zi 5 e il  verme  intero  per  due  giorni, 
quello  di  Ponente  poco  piò  di  un  gior- 
no ^quello  di  fettentrione  un  giorno  ap- 
pena y quello  di  mezzo  di  tre  giorni  , 
e piò. 

Merita  di  elfere  avvertito , ehe  i Lom- 
brichi temono  fortemente  dell’  afciutto, 
come  ad  altre  molte  generazioni  d’ Inf- 
lètti fuqcede.  Disino  ne  formai  due  , e 
con  un*altro  intero  li- tenni  in  vafo  di  terra 
cotta  ripieno  di  letame  arficcio  . Non 
giunfer  vivi  alla  fine  del  terzo  giorno*. 
Non  è badata,  una  lunga  diligentiffirna 
pazienza  a feparar  le  parti  del.  Lombri- 
co per  lacerazione  , com’  ella  vorrebbe. 
Nè  ho  meffi  all’  opera  cinque , o fei , e 
tutti  mi  fono  rellati  morti  . Ho  avuto 
miglior  fortuna  per  verità  in  un  verme 
fommamente  Lottile , lungo  un  police  ,, 
c mezzo  in  circa  V1che  abitava  nel  fan- 
j|Q  di  un  fòffo  , che  era  di  molto  fran- 

5ìbL-  . 
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gibil’e,  ma  che  io  credo  beniflìmo  effe- 
re  un  Lombrichetto  . Il  dì  de’  20.  Di- 
cembre la  mattina  Culle  17.  ore  lo  (mi- 
nuzzai perfettamente  con  iftrapparlo,  e 
ne  feci  fino  a otto  pezzetti  , i quali  fo- 
no venuti  otto  vermi  compiti  , i quali 
per  altro  non  mi  fembrano. ancora  gran 
ratto  cresciuti.  Mok’altri  di  elfi  hanno  ret- 
to uno  firazio  medefimo.  Per  quelle  of- 
fervazioni  fi  dovrebbe  , a mio  avvilo, 
raccogliere,  che  dalla  lacerazione.,  e dal 
taglio  non  torna  diverfttà  di  riproduzio- 
ne , giacché  fi  fuol  dire  eh  e dove  man- 
ca l’efperienza  fupplifce  la  ragione  . 

Io  non  ho  per  anche  potuto  Affare  il 
vero  periodo  del  loro  crefcere  alla  pri- 
miera grandezza  j ma  egli  è,  a quel  che 
vedo,  più  breve  ? opiù  lungo  conforme 
la  ftagion  il  richiede  , ed  hanno  di  nu- 
trimento.- , 

Non  V ha  dùbbio'  alcuno  , che  dalle 
offervazioni  fopraddeferitte  non  s’  infe- 
rifea  eziandio,  che  il  tronco  di  mezzo1 
metta  la  T ejla  dalla  parte , cfy  era  verfo 
la  Tejla  più- vicina  , e così  discorrendo  • 
della  coda  3 e che  non  fegua  in  quell’  occa- 
fione  avvolgimento  alcuno  della  parte 
in  aur eli a alla  guifa  degl'*  Infetti  nel  - di-  - 
venir  volanti . " 

- A Ili  3.  del  corrènte  Gennajohò  pòfto1’ 
la  'Tejla  di  un  Lombrico  della  terra  ‘UttìU; 
da  in  vaio  di  vetro.  L’ ho-dp ruzzata1  di* i 
■ Mi  5.:.  ...  ac-- 
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acqua,  ed  ho  continuato  a fpruzzarla  di 
quando  in  quando  per  fino  a’ -12.  , o la 
, Telhrlu è mantenuta  Tempre  viva,  ed. 
ha  gettata  fuori  la  coda  in  mezzo  a molr 
ti  circoli  concentrici . 

Avendo  in  quello  medefimo  dì  taglia», 
to  per  il  lungo  un  grotto  Lombrico  ter^ 
reftre  della  bardella  dopo  alcuni  giorni 
ho  difcpverto  al  fondo  del- va fo,  in  cui; 

10  avea  riporto  , una  biancartra  polti- 
glia x come  quella  di  Luglio  , dentro  la 
quale  erano  certi  minutiflìmi  Lombri» 
chetti,  e nulla  piu.  Quella  ottervazione 
dee  certamente  aver  luogo  nel  perva- 
dermi , che  quelli  vermi  fi  propaghino 
per  accoppiamento  de'  due  feffi , e che  le  v 
uova  di  quello  folfero  Hate  già  feconda- 
te prima  della  fezione.. 

Un  e fatta-  Anotom/a  di  qutfli  vermi , 
cioè  de’  Lombrichi  , e un,  ef amina  dili-* 
gente  con  microfcopj  della  loro  interna  Jlrut- . 
tura , e della  loro  eflerna cute  fi  può  a ve- 
nire dalli  nominati  Willis  , e Redi  . la 
per  altro  ho.  voluto  rinovare  quelle  of- 
iervazioni  per,  efferne  a lei  teftimonia. 
di  villa,  benché  la  mia  debole  atterzio- 
ne  non  meriti  aver  cotto,  alcuno. . c 

Tuffai  de’ grofli  Lombrichi  terrettri  nell*' 
acque  arzente.,  ocome  dicefi  volgarmen- 
te, nell’acquavite  di  fette  cotte.  Stima 

11  Redi  ejfer  quejli  i pià  a proposto  per 
fame  anatomia.  Tra  gli  altri  ne  ho  ta- 

glia- 
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gliato  uno'  con  Lancetta  molto  pene-; 
frante  lunghetto  il  ventre,  e avendo  di- 
ligentemente feparato  con  ifpilletti  l’un 
l’altro  i lati,  ho  metto  in  m olirà  le 
parti  interne . Confiderate  quelle  ben  be- 
ne con  il  microfcopio  ho  fcoperto  an- 
eli’io,  o almeno  panni  di  aver  Scoper- 
to , che  poco  dittante  dalla  propofeide 
elea  il  lungo  canale  a guifa  di;  elofago 
che,,  camminando  a linea  retta  , giugne 
a terminare  verfo  i’ettremità  della  coda* 
ma  poi  non  m’è  riufeito  di  vedere,,  che 
fìa  attaccato  al  petto , a al  dorfo  , come 
dicono  i due  fopranominati  naturalitti. 
Ho  dentato^  molto  a di  (cernervi  per  en- 
tro ma  poi  T ho  conofciuto  perfetta- 
mente,, il  lunghittimo  bianco  filo  , o a 
dir  meglio,  condotto,  il  quale  dopo  al- 
cuni avvolgimenti-sboca  vicino  alla  boc- 
ca in  un  forame  così  fiotto  e picco- 
lo,,  che.  s’ io  non  fapeva  dovervi  ettere, 
forfè  appena  con  la  Lente  farei  giunto 
a r divifarvelo  chiaramente  , Quello  è nn 
canale  ripieno  di  materia  bianca  , ed 
ha  , ah  credere  del  Redi  ,.  /’  ufo  della  ge- 
nerazione . Lo  hanno  ancora,.,*  per  quel 
che  dice  il  Willis,  certi  bianchi  globet- 
ti  fituati  nella  ^delira  , e nella  finittra 
parte  del  cuore  , il  quale  fembra  una  ^ 
pjccofilfima  caviti  formata  da’  mùfcoli 
circolari.  Ivi  ancora  in  alcuni  Lombri- 
chi fi  feorgono  m°he\  minute  uova  , e 

M 6 . vi: 
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vi  fi  vede  pattare  il  tanta  celebre  poll- 
inone, il  quale-  di  modo  eccede  la.  mole 
dell’ altre  parti,  che  viene  a formarne 
infiniti  per  lungo  il  corpo,  e non  come 
in  noi  , e negli;  altri  animali , riftrin- 
gendofi  in  alcuni  termini-,  fono  efli  da- 
nna propria  cavità  circondati  , ma  quali 
lunghe  trachee?  molto,  appari  feenti  , le 
quali,  ora  fi  chiuggono  in- vafi,  ora.  fi  al- 
largano,, in  vefeiche  ’ polmonari , fi- rami- 
ficano , e fi  propagane  in  ogni  parte  di- 
effo  corpo.  Non  mi  è fiato  ^ppffihile  di 
difiinguere  quel  condotto,, che  dal  Wil- 
lis  fi  tiene  .,  che  faccia  le  funzioni  d?]k 
Fegato  , e del  mefenterio,  e neppur  quello 
deffangue,  che.  patta  non  lungi  dalglo- 
betfi  fpermatici,  e arriva  fino-  alla  coda; 
ma  f lncifore  mofperto  non  Teppe  per 
avventura  difiinguer  tutto  . pulitamente . 

Sofpettò  il  Redi*,  fe  tra  i mafchfj.e 
Femmine  de’  Lombrichi- vi  fotte  differen- 
za alcuna  * ma  poi  ve*  la- trovò  nel  car 
naie  appartenente  alla  generazione  . li 
Willis  avea  già  ofifervato*,  che  non_in 
tutti  quelli  vermi  fi  difpongono-  i corpi 
Tpermatici-a  un  modóv  e che  non  in 
tutti  loro  fi  ritrovano  le  uova , e-  per 
verità  me  ne  fono  caduti  fotto  degli  oc- 
chi ultimamente  di  quelli,  che  confervoia 
una  Catinella,  iqualifirifirìngevano  l’un* 
l’altro  per  venir  forfè  all'  accoppiamento  de'» 

"ÀK  fem»  *"  * 
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Hò  levata  ad  uno  di  que’  morti  Lom- 
brichi con  la  maggior  diligenza,  che  fi 
polla,.  la  pelle,,  che  in- alcuni  luoghi  era. 
così  .{grettamente  unita  a'  mufcoli  circo- 
lari , che  non  fi  è potuta  avere  fenza 
qualche  lacerazione  .'Olfervai , fperandoia 
al  Sole,  que’ molti  minutilfimi' forametti 
dilfèminati  per  elTa  , i quali  , fe  comu- 
nicano l’aria  alle  parti  interiori  di  tut- 
to l1  animale  , come  feriamente  inclina 
a credere  il.diligentilfimo  Willis  nel  fuo 
Trattato  dell’  anima  de’  Bruti  ,.  potran- 
no i- Lombrichi  aver  l’ufo  della  refpira- 
zione  in-,  ogni  loro  minima  parte . E 
che  quelli  forametti , a tubercoletti  fer- 
vano alla  refpirazionefparmi  averlo  ef- 
perimentato  coù  impolverar  ben  bene 
un  Lombrico  , e lanciargli  fcoperta  fo- 
làmente  la  bocca,,  perchè  quello  in  tan- 
to tempo,  che  fi  direbbon  tre  miferere^ 
fe  n’ è morto,  divincolandoli  per  tutto 
il  vafo  ..  Non  fona  però  tali,  tuberco- 
, letti  un  dono  fatto  dalla  natura  folar 
mente  a. quelli  vermi,  perchè  il  Valif- 
nieri,  com’  ella  può  ridurli  alla  memo- 
ria , oflfervolli  ancora  nella  pelle  di  tut- 
to il  Camaleonte,.  e:  il  Bellini  lf  fcoprl 
infra. le  tuniche  delle  uova  delle  palli-: 
ne , d’ogni  altro  uccello . „ 

Una  molto  limile  interna  {bruttura  de’ 
Lombrichi  fi  manifefla  chiaramente  ne’ 
Lombrichi^  ,de\qualt.ci  diede  una  efat— 
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tilfima  anotomia  il  tante  volte  nomina-'. 
to  Redi  , e pure  fra  i molti  vermi  da 

• quali  nell'  incijione  non  fi  ha  il  meàejimo 
fenomeno  della-  moltiplicazione  , quelli 
fono  fenza  dubbio  .-  Mille  volte  gli  ho 
provati  , è mille,  non  hanno  refiftito  alla 
prova  delle  fezìoni  .-  - 

So  , che  avrei  dovuto  formare  anco-' 
ra  l’anatomia  degli  altri  vermi  , che  mi 
fono  dopo  il  taglio  campati;  ma  la  pic- 
colezza loro  non  me  lo  ha  permeilo. 
L’  unica  cofa  , che  ho-  potuto  vedere 
me’vermetti  acquatici,  oppofti  al  lume,, 
è (lato  quel  lungo  canale  degli  alimen- 
ti , e.  negli  altri  fottiliffìmi  di  ftagno 
verfo  ih  loro  mezzo  ho  veduto',  oltre 
ciò»  ,,  un  moto  luceelfiv-o  di  pulfazioni, 
cagionato  , cred*  io  , dal  cuore  . Ora  » 

• che  le  ne  pare  Signor  Marchefe  mio  ri- 
veritiffimo  ? Si  contenta  .ella  ancora  di 
perfuaderfi  quella  maraviglia  ? Per  me , 
lebben  volefiTi  negarla  con»  1’ intelletto, 
non  potrei  già  negarla- col  cuore.  Tr°p-- 
pò  - fono  apertamente»  perfuafi  i fenfi  di 
quella;  verità  , fe  non  lo  è la  ragione. 
I noftri»  Polipi  non  fono  come  Paga- 
te del  Roeter  in  Àmfterdam,  nelle  quali, 
al  dire  del  Magaloti  , fi  vedeva  ora  la 
foglia  , ' ora  il  fiore , ora  la  Pianta  . Io 

' replico  , che  Tempre  ho  veduto  in  loro 
la  {Iella  cola , quando  la  efperienza  fia 
fiata  ben  fatta  , nè  ho  avuto  bifogno. 

✓V  / 
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dì  mettermi  gli  occhi  della  immaginario-- 
nc  per  vederlavi.  Ella,  ben  falche  f»  fo- 
no fcoperte.  negli  ultimi  fecoli  in  Na-  ' 
tura  cofe  non  mai  fofpettate  da  pende- 
ro  umano  e il  divenir  fecondi  fenza. 
accoppiamento,  come  fanno  i Pidocchi 
delle  Piante  , ' che  i Francefi.  chiamano 
Pu$erons  , giuda  l’ offervazione  di  molti 
Naturalidi  y il  vivere  fenza  cerebro,  e 
ancor  fenza  teda,  come  ha  efperimenta- 
to  il  Redi  nelle  Tartaruche  \ il  ripro- 
durre quelle  bracchie,  e que’ raggi,  che 
* Granchi-,  e le  Stelle,  marine,  hanno  in 
qualche  maniera  perduto,  come  ben  fan- 
jio  tutt’i Marinari-,  benché,  il  gran  lavo- 
ro del  giro,  e rigiro  del  fangue  ne’Pefci 
fi  faccia  nelle,  branchie  ; ipTicevere  il:  , 

proprio-.nutrimento,.  erefpirare  non  altro 
che  per  l’ano nè  aver  vene,,  e arterie 
per  la  circolazione  del  fangue , ed  effen- 
do  ermafroditi , , generare  fenz’  opera  di  \ 
mafchio  , come  certifica  il  : Méry  negli 
Atti  dell’Accademia  Reale  delle  Scienze 
avvenire  alle  Teline,  o mittoli,  o mu- 
fciòli  degli  dagni  y quede , dico ,,  non  fono . 
già  piccolé.maraviglie . . Ma  fenta  pur  ella . 

Io  le  do} anche  parola  d’onore  di  credere 
tutto  quello*,,  eh’ ella t vuole  , fe  in  fua 

Ìiarola  mi  dirà  di  aver  fatte  con  ifcrupu- 
ofa  , e difapadìonata.  diligenza  quede. 
olfervazioni . 

Ben  m’ accorgo  d’ effer  pervenuto  con 

. . le: 
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fé  mie  ciance  alla  mifura  di  una  ancor' 
-troppo  lunga  lettera  ; ma  fe  ora  mi  ri- 
manerti di  ferivere , mi  farebbe  uopo  ne’ 
prortìmi  ordinar)  poi  aggiugner  quello, 
che  io  lento  intorno  alle  obbiezioni , del-- 
le  quali  fi  è compiaciuto  farmi  dono-,  fo- 
pra  la  ipotefi  , che  ho  gittato  nella  mia 
partata- 

Ella  fa  grazia  di  oppormi1  primiera- - 
mente  , che  la  vegetazione  è una  ejlen- 
Jione , e dilungamene  di  parti  già  efiflen- 
ti1  e non  una  formazione  di  parti  man- 
canti , e non  ejìjìenti . Non  porto  nega- 
re, ch’ell’abbia  tutte  le  ragioni. ~Io  non 
mi  fono  veramente  ahbartanza  fpiegato,- 
Dovea  metterle  in  confiderazioné  , che 
tutte  quelle  parti  , che  dopo  il  taglio 
fono  crefciute  , non  folo  potevano  efi- 
ftere  unite  al  tutto-,  ma  potevano  efi-» 
fiere  con  le  loro  qualità  ertenziali , cioè 
con  le  figure  proprie  alle  funzioni  , a 
cui  fono  declinate;  con  un  numero  cer* 
to  di  pori,  e di  cellette,  e con  lo  rtef* 
fo  ftertìffimo , che  hanno  dopo  di  aver 
acquiftata-  la  lóro  perfezione  , cioè  la 
folidità,  e la  ertenfione  ; perchè  non  fi 
può  certamente  concepire,  e pervader- 
li s,  che  di  nuovo  fi  formi  una  parte 
organizzata  . Qual  difficoltà  , che  in 
qualunque  porzione*  di  Polipo  rifegga 
una.Terta,  una  C&da  , e l’ altre  loro- 
attenenze  )*;  Maggior  difficoltà  » per  av- 
_ . -verw 


Digitized  by  Google 


X 


gli  Infetti  , zSi 

'*  ventura  dovrebbe  recarci  1*  udire  , che 
nella  prima  Pianta  Ha  dato  racchiufo 
tutte  quelle  , che  da  effa  fono  nate , e 
che  nafeeranno  fino  alla  fine  del  Mon- 
do. E pure  a concepirlo  in  qualche  mo- 
do bada  confiderai  la  grandiflima  po- 
rofità  de’  Corpi , per  cui  il  chiaridìrao 
Newton  è venuto  fino  a dire,  che  for- 
fe  non  v ha  un  police  cubico  di  materia 
in  tutto  ? univerfo  -,  bada  confiderai  la 
divifibiiità  di  effa  materia  in  infinito  , 
che'  oggi  -è  una  verità  ricevuta  dalla 
buona  Filofofia;  bada  infomma  leggere  ~ 
le  opere  del  Swamerdam,  del  Ray,  del 
Malebranche  , e della  maggiore  feniera 
de’  Filofofi  moderni  . Benché  dunque 
quelle  parti  fieno  nell’  animale  ridotte 
ad  un-  volume  piccoliffimo  , ed  infenfi- 
bile , fono  non  pertanto  , a mio  inten- 
dere , atte  a formare  degl’  Individui  , 
come  farebbe  , al  dire  di  M.  Bazin  , 
una  [pugna  fecca  , e rijìretta  in  guifa  , 
che  non  occupi  fe  non  un  police  ai  dia- 
metro , la  quale  non  è meno  V ifìeffa  [pu- 
gna , quand'  è gonfiata  dall  acqua,  ed  oc- 
cupa un  piede  cubico ■ . A dabilire  que- 
do  concetto  mi  foccorfero  M.  Hales  , 
ed  altri  offervatori  de’ vegetabili , i qua*  • * 
li  afficurano,  che  ogni  ramo  delle  Pian- 
te in  fe  contiene  delle  piccoliflìme  ra- 
dici , e 'de’piccolidìmi  rami , e foglie  > 
che  non.fi  fvj lapperebbero. s’ egli  no» 

y'i  fotte.  , 
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forte  feparato  dall’albero  e porto  in.  ter-  • 
ra,  o Svettato.  Il  nutrimento,  che  fuc- 
chiano  le  radici  dalla  Tèrra  , imprime 
del  moto  in  quelle  fibre,  e le  determi- 
na a fvilupparfi  , ed  a comparire,  on- 
de fperto  fi  vede  un  tutto  uIcìe  da  una 
parte.  Così  quelle  Terte,  e quelle  Co- 
de , che  fono  in  tutto.  il  Polipo  non  fi 
fviluppercbbero  , fe  non  fi  fminuzzafle 
il  medefimo  Polipo- e,  non  fi  rimetter- 
le in  terra  , o in  qualunque  altra  fua' 
abitazione  A mifura  che  quella  parte 
tagliata  piglia  nutrimento  y il  fangue 
che  porta  continuamente  feco  de’  fucchi 
nutritivi  ,,  gli  depone  per  iftrada  in  tiitt’ 
i luoghi  deftinarf  dalla  Natura  a rice- 
verli, le  cellette  fi  riempiono,  fi  dirtene 
dono  ,,  e fi  fvilnppano-,  ed- acquirtano 
folidità  , . che  è l’ tnttts  fufeeptionem  de’ 
Naturalirti.*  così  1’  animale  forma  quel- 
la parte  reci  fa  , e sì  allunga.- 

Ma  per  * avanzare  ancora  di  vantag- 
gio nella  Gretta  analogia»  delle  Piante 
a’ nortri  Polipi  piacciale  di  confiderai 
quefla  jnedefima  efperienza.  in  quella 
Pianta  che  viene  comunemente  chia- 
mata Olivo  ..  In?  ciafcheduna  porzion  di 
erto  rifiede  la  proprietà  di  divenire  un’ 
Olivo  intero,  fe  la  mettiam  fotterra  . 
Prefo  da  qualunque  parte  un  pezzo  di 
qUerta  Pianta,  il  quale  abbia  per  altro- 
la.  buccia  d’  intorno  a fe , ficcome  ne’ 

. vV  ' Por- 
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>r'  Polipi  fi  ricerca  la  pelle,  e porto  in  un, 
io-  terreno  a lui  proporzionato,  gitta  nella 
k fua  ertremita  anteriore  i rami,  e le  fo- 
li- glie  , e nella  pofteriore  le  radici  , nè 

0-  vai  fotterrarlo  al  rovefeio  , che  fa  ben 

0 egli  pigliar  la  direzione  , che  gli  con» 

> viene  , come  fanno  i femi  di  tutte  le 

f piante  , che  in  qualunque  foggia  fieno 
t porti,  cacciano,  fempre  le  radici  in  ter- 
\ ra , e il  tronco-  nvefce ..  . 

u Io  mi  lafcerei  facilmente  pervadere, 

K che  il  Lombrico  fenza  fella  potefle  ezian- 
, ilio  pigliar  nutrimento  dall’  apertura  , 
li  che  gli  rimane  del  condotto  retto , fen- 

[’  _ za  avere  per  allora  bifogno  di  fvilup- 
».  par  la  propofeide  e.  divenir  perfetto  ; 

r nella  fterta.  forma  che  il-  ramo  della 

j Pianta  non  afpetta  di-  fpiegar  le  radici 

} per  ricevere  il  neceflfario  nutrimento  . 

, Mi  confermo,  in- quella  opinione  nell’ 

oflFervare  , che 'tagliata  la  coda  ad  qn 
Lombrico  , e pollo  il  medefimo  fotter- 
ra,  la  rimette  in  poco  piu  di  due  gior- 
ni, e Iafciato.  fenza  terra,  nè  anche  ri- 
margina la  piaga  , e muore  , come  ho 
già  detto,  in  meno  di  tre  giorni.  • ^ 

Ora  dopo  tutto-  quello,  mi  dica  ella 
un.  poco,. chi  s’ inducefle  , non  volendo  j 
- , aver  a fare  con  le  macchine  del  Des  Car- 
tes  , «br  troppo  impacciano  , a conce- 
dere alli  Polipi  un’  anima  Spirituale  o 
fi  ano  Demonio  p altro  , la  quale  ri- 
- feden- 
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fedendo  nel  Capo  , fe  gli' vengano  re- 
cife  alcune  parti  del  Corpo,  nelle  qua- 
li operava,  ella  già  più  non  vi  operi  , 
ma  nelje  medefime  s’  infondeflero  altre 
anime,  le  quali-xonfervaflero  quel  mo- 
to economico  ne’ fluidi  di  ciafcheduna  , 
che  ie  era  già  flato  imprefl'o  dall’  and- 
ina , che  informava  tutto  il  Corpo  , c 
che  dirigefle  i loro  movimenti  locali  r e 
tutta  la  regolata  loro  macchina , chi  ciò^ 
dico  , ■ affermane  , avrebb’  egli  a pattar 
per  fantaflicó  ? Forfè  non  potrebbe  ta- 
luno darfi  ad  intendere  , come  fece  in, 
altro  propofito  un  dottiamo  Cavalier 
Fiorentino,  che , fparfi  e feminati  quefli 
/piriti  per  ogni  parte  deli  univerfo  , alla 
prima  opportunità , che  loro,  fi  ojférifca  di 
rinchiuder  fi  in  un  Corpo  conveniente  alla 
toro  condizione  , quivi  comincino  ad  ope- 
rare ; e trovando  però  quefli  pezzetti  di 
polipo,  che  fono  in  loro  fletti  perfetta* 
mente  organizzati,  e fono  infomma  fa®* 
ti  polipi vi  fi  rinchiudano  , e ne  for? 
mino  per  mezzo  degli-  fpiriti  animali  un 
polipo  intero?  _ . 

Più  fantafliea  parmi,  e .poetica  quel- 
la  immaginazione  dell’  Hartfoeker  , il 
qual  pretende,  che  T anima  de’ Granchi 
fia  una  porzione  dell’  anima  univerfale 
del  Mondo,  e che  quetta  faccia  poi  ri- 
produr  loro  le  branchie  ficcateglieli  . 
Infatti  fi  ritrova  la  medefima  partici 

lar^ 
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larmente  adoperata  dal  Poeta  Virgilio 
nella  Eneide,  e nella  Giorgica  ancora. 

Non  mi  rimarrei  piti  lungo  tempo, 
o Signor  Marchefe  riveritilfuno,  fé  qui  * 
fofpefc  non  mi  tenelfe  una  riflelfione  , 
che  alcun  potrebbe  pormi  d’  innanzi  . 
Qual  necelfità,  mi  fi  direbbe  forfè  , qual  , 
impegno  dee  mai  avere  la  natura  di 
multiplicar  in  due  maniere  sì  differenti 
quelle  fole  fpezie  di  animali  , cioè  per 
1*  accoppiamento  de’ due  feffi  , e per  la 
lezione  ? come  falveremo  Y uniformità 
delle  leggi  ttniverfali  della  natura  , che 
pur  pure  quell’  acutiffimo  ingegno  d’ 
Ifacco  Newton  non  dubitò  riporre  per 
regola  del  diritto  filofofare  : effetluum 
naturai ium  ejufdem  generis  eadem  funt 
cauje  ? come  fi  potrà  dire  , che  tutti  '> 
quanti  i viventi  nafcano  dal  proprio  ‘ 
fernet  Oh  rifponderò  in  breve  : il  mul- 
tiplicar per  fezione  de’ nollri  Polipi,. non 
è già  egli  nuovo  nafcere,  ma,  nati  dal 
proprio  Teme,  e crefciuti,  gli  è un  nuo- 
vo crefcere,  e riprodurre;  dirò  anzi  di 
più,  che  quella  medefima  riproduzione 
è opera  in  certa  maniera  , e per  dirla 
così,  dell’accoppiamento  de’  due  feflì , 
e del  fecorid amento  dell’  uovo  , in  cui 
era  il  polipo  intero;  imperocché  rima- 
nendo per  quefla  cagione  diffufa  per 
tutto  il  corpo  di  eflo  una  grandiffima  6 
fecondità  di  umore  fpermatico,  quello, 

me- 
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mediante*  il  taglio  , > penetra  i vati  fah- 
guiferi,  e vale  di  Fermento  a*  fluidi  5 j 
quali  fono  perciò  obbligati  al  moto  rapi- 
dilfimo  pe’ loro  condotti , onde  vita  deri- 
va è In  ordine  Analmente  al  nominar 
Zoofiti  quelli  medefimi  polipi , io  penferei, 
che  loro  fi  convenirle  quello  nome,  benché 
gli  fi  accordafle  1*  ufo  ordinario  di  gene- 
rare. Che  nel  genere  de’  Zoofiti  ve  ne  fie- 
no di  quelli che  abbiano  lahocca , & pe - 
fciculos  capiunt  lo  notò  fino  Arinotele , e 
ciò  perchè  fi  piantano  , - nè  mutan  luo- 
go giammai . Che  a quelli  fi  pofia  por- 
re accanto  que’  Croltacei  , e Tellacei, 
che  vanno  vagando,  e che  fono  erma- 
froditi, Jo  dille  il  fuo  Valifnieri,  e ciò 
"perchè  non  fi  unifce  mafchio  con  fem- 
mina, ed  hanno  una  rozza  ftruttura  di 
parti  . Che  i Polipi  in  fine  fi  polfano 
riporre  con  piò  ragione  fra  eflì,  dovreb- 
be raccoglierli  dal  vedere,, che  fi multi- 
plicano  alla  maniera  delle  piante  , ed 
hanno  una  interiore  firuttura  molto  fem- 
plice,  e molto  firmile  a quella  delle  mè- 
defime.  <•  • . - 

Oh  veda  di  grazia  ,,  dove  mi  ha  con- 
dotto la  fua  gentililfima  , e dottilfima 
lettera  de’  17.  Dicembre  , oppure  dove 
mi  ha  condotto  la  voglia  di  follener  le- 
colei  quattro  ciarle . Ella  fi  ricordi , che 
io  fon  digiuno  in  quelle  materie , e che 
farò  incorfo  in  moltillìmi  sbagli  ; onde 
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non  lafci.  di  dare  quelle  mie  fanfaluche 
'allé  fiamme , che  meritano . Accetti  per 
altro  da  me  il  buon  defiderio  , e mi 
corregga,  e m’  impieghi  nell’ onore  de’ 
fuoi  comandi  , perchè  io  fono  fempreee. 


N.  ne’  18.  del  1744. 


Rifpojia  del  Signor  * 


- ' ' -, 

MARCHESE  N.  N.  . 

/■  0 0 

LA  fua  delli  18.  Genna;o  mi  fa  bel- 
ala fede  della  fua  efattezza  in  of- 
fervare  , e della  fua  penetrazione  il  di- 
feorrere.  In  effaVoftra  Signoria  Illuftrif- 
fima  appare  egualmente  rilofofo  d’  oc- 
chio , e d’intelletto  . Seco  fempreppiù  ' 
me  ne  rallegro.  I -palli}  eh’ ella  dà  nella 
intraprefa  carriera  fono  non  d’ un  piede , 
che  fi  fpicca  dalle  molfe,  ma  d’ un  piede, 
eh’ è già  preffo  alla  meta.  - 

Cieca  orinazione  ormai  farebbe  il  piu 
dubitare  della  verità  . Le  replicate  lue 
diligenze  in  ogni  più  fvariata  ftagione  , 
e in  ogni  più  rigorofa  guifa  ne  fono  una*11  ‘ 
prova  affai  convincente . Dovremmo  anzi 
arofiìrne  d’aver  fatte  tante  maraviglie  fu 
d’  un  Fenomeno  già  sì  dimeflico  anche 
alla  cognizione  delle  più  abbiette  Vii- 
« • . lanzon-  / 
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lanzoncelle . Polliamo  dire  di  avere  (co- 
perta a’  noftri  giorni  per  Iftoria  la  te* 
°nuta  favola  dell’Idra  Lemèa  rimettente 
ognuno  de’  fette  fuoi  capi  fotta  ai  col- 
pi del  robufto  Alcide.  Le  mie  difficol- 
tà , e le  mie  diffidenze  anche  preffo  Vo- 
(Ira  Signoria  Illuftrifs.  non  hanno  fatto  , 
che  rendere  fempreppiù  evidente  quella 
novità.  Gli  argini  non  diftruggono  i fiu- 
mi, vieppiù  gl’ingroffano,  e le  oppofte 
nuvole,  non  ofcurano  , ma  bene  (p effò 
. replicano  il  fole . /.  ■ 

E’  fola  da  deplorarli,  che  la  Natura 
abbia  cotal  privilegio  conceffo  ad  ani* 
maletti  incapaci  di  conofcerlo , e inuti- 
li alla  RepuDliba  de’  viventi,  e poi  lo 
abbia  negato  all’uomo/,  che  faprebbe 
fame  valere  il  pregio  non  meno  che 
l’ufo.  Ella  è cola  mirabile,  che  la  po- 
tenza vivificante  li  prènda  cura  in  que- 
lli Polipi  di  rintegrare  fino  un  capo  tron- 
cato, e poi  nulla  briga  fi  dia  di  rinte- 
grare in  un’  uomo  la  perdura  punta  di 
un  dito.  ....  '.*• 

La  feoperta  femplicità  del  loro  me- 

- canifmo  rende  più  facile  , e menò  for- 

prendente  la  loro  innegabile  riprodu- 
zione. .1 

Certamente  la  immaginata  da  lei  ana- 
logìa colle  Piante  ha  il  (uo  merito  , e 
quella  Ipotefi  può  eflere  corroborata  fi- 

- no  a formarne  un’ incontrailabil  fifieraa. 

• In- 
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Intanto  udiremo  le  meditazioni,  che  Ci 
produrranno  da  tanti  altri , che  fudano  * 
prefentemente  fu  quello  mittero.  Vada 
Vottra  Signoria  Illuftriffima  regiftrando  - 
le  fue  oflervazioni , e maturando  le  fue 
rifleffioni , e fia  de’  primi  a pubblicare 
le  une  , e le  altre , perchè  mi  figuro, 
che  molti  a gara  faranno  per  elfere  au- 
tori di  quello  , che  confeguentemente 
farà  ammetto  per  vero  , e con  tutto  il 
rifpetto  mi  protetto  ec. 

N.  7.  Febbrajo  1744. 

P.  S.  Io  mi  fono  fpedito  in  poche 
righe  così  per  non  fapere  che  replicare 
alle  tante  fue  ragioni  , come  per  eflicre 
opprefso  da  mille  intrighi  e propri  j e 
altrui.  Beata  lei,  che  gode  begli  ozi,  e 
pub  compiacere  agiatamente  agli  erudì* 
ci  fuoi  genj.  • 


LETTERA  TERZA. 

\ O 

BEnchè  io  molto  chiaramente  cono* 

fca  di  non  aver  merito  alcuno  per  . 
quegli  encomi,  de’  quali  Voftra  Signo-  . 
ria  Illuttrittìma  ha  ben  voluto  onorarmi 
sì  gentilmente  , e sì  graziofamente  per 
darmi  forfè  coraggio  £ perfezionar  le 
Opufc,  Tom.XXXVII.  N mie  \ • 
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mie  efperienze  *fopra  i Polipi , tuttavia 
mi  giudicharei  un  folenniffimo Stoico,  fe 
ora  non  le  confeflalfi  con  ogn  ingenui- 
tà , che  mi  fono  flati  gratiilìmi  oltre 
modo.  Nè  potea  eflfer  altramente*  poi- 
ché mi  vengono  da  lei , cioè  a dire  da 
un  Cavaliere,  nel  quale  tutti  gli  uomi- 
ni dotti  veggono  rivendere  un  fovrano 
falere  in  ogni  maniera  -di  fciema , e 
per  il  quale  pub*  ben  giuflamente  la 
Lombardia  ancora,  fe  già  il  potea  per 
il  famofo  Carlo  Dati  la  fua  Tofcana  , 

> non  invidiare  i Varani  al  Lazio  , ed  0 
Plutarchi  alla  Grecia  . Le  ne  ralfegno 
per  tanto  le  mie  vere  verilfime  obbli- 
gazioni , e defidero  occafione  di  poter- 
mele inoltrare  quel  buon  fervidore  , c 
cordiale  amico,  che  lé  fono. 

Molto  volentieri  udirò  le  meditazio- 
ni , che  fi  produrranno  da’  Valent’  Uo-  1 
mini  fu  di  quello  miflero,  ed  avrò  gran 
piacere  fe  le  loro  rifleffioni  fi  accorde- 
ranno con  1«  mie  . Troppo  benigno 
giudizio  ha  ella  fatto  di  quelle  per  av- 
vertirmi a profeguirie,  ed  efier  de’  pri- 
. mi  a pubblicarle,  e troppo,  duro  gover- 
no farei  io  di  me  ftelTo  per  efpormi  -ad 
. elfere  compatito  da  tutti  quelli  , che 
indifferentemente  confideraffero  V ardir 
mio  d’ intraprendere  a decider  quello  , 
che  non  conofco . La  fua  Lettera  bensì  de* 

7. Febbrajo,  fe’non  aveffe  per  oggetto 
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le  mie  lodi  , o anzi  le  mie  mortifica- 
zioni , meriterebbe  d’ efler  data  alla  lu- 
ce, acciocché  le  ammirazioni  fi  volgef- 
fero  verfo  di  lei . 

Quanto  diverfo  mai  farebbe  il  Mon- 
do da  quello,  che  egli  è,  fe  la  Natura 
averte  -conceduto  all’Uomo  il  privilegio 
di  multiplicarfi  alla  gran  guifa  de’  Poli- 
pi } ma  fapea  ben  ella,  con  chi  flava 
fpendendo  le  fue  benificenze,  e però  fo- 
lo  il  concerte  a quelli  animaletti  iner- 
mi e debolifìimi  , non  tanto  per  cagio- 
ne della  fomma  fragilità  de’ loro  Corpi 
quanto,  a parere  del  Sig.  di  Reaumur, 
per  eflere  fpertìrtìmo  mangiati  folo  a me- 
tà da  altri  animali  maggiori  , per  cibo 
de’ quali  fono  egli  desinati  , come  fra 
gli  altri  i Lombrichi  dì  terra  alle  Tal- 
pe , quelli  di  acqua  a molte  generazio- 
ni di  Pefci  . Non  baderebbero  per  av- 
ventura quelli , che  fi  producono  ordi- 
nariamente a mantenere  tynte  fpecie  di 
animali,  che  d’ altro  non  fi  pafcono, 
che  di  Polipi- 

Mi  viene  fcritto  da  un  Lettor  pubblico, 
che  le  cagioni  feconde  poflòno  aver  forza 
veramente  di  fabbricare  le  parti  perdu* 
te  del  Polipo  , perché  a far  ciò  bada, 
che  loro  vr  fia  virtù  piartica,  o forma- 
trice : Ma  ella  fa  , che  da  molte  diffi- 
coltà viene  attraverfata  querta  fentenza, 
e il  non  eflere  la  virtù  pladica  intelli- 
N 2 gibi- 
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gibile,  nè  aver  fondamento,  ed  efiften- 
za  nella  natura  , come  moftra  il  Cheyj' 
ne,  non  fono  certamente  delle  minori + 
E bene  il  conohbe  1’  Hartfoeker,  il  qua- 
le avendolo  adottata  in  una  fua  differ- 
tazione  polla  negli  Atti  deirAccademia 
delle  Scienze  , volle  poi  ritrattarli  nell’ 
altra  differtazione  contra  M.  Muller  fo- 
pra  la  generazione  degli  animali , ben- 
ché allora  fu  poi.,  che  lì  diede  a quell’ 
altra  forfè  più  curiofa  opinione  dell  ani- 
ma univerfale  . Mi  confervi  la  fua  fti- 
matiUima  grazia,  e con  tutto  lo  fpirito 

mi  raffermo  ec. 

■ * 

N.  12.  Marzo  1744. 


•>  Rifpofia  del  Sig. 

MARCHESE  N.N. 

Mille , e mille  perdoni  addomando 
a V.  Sig.  Illuftrifs. , le  al  compi- 
liamo fuo  foglio  delli  1 2.  Marzo  rifpon- 
do  oggi  folo , Della  tardanza  ne  incolpi 
l’ incidenza fopravvenuta  de’giorni  Santi, 
e l’afpettazione  da  qualche  amico  di  no- 
tizie intorno  al  noto  libro  di  Andrea 
Torelli  fopra  Tarpai  della  Nobiltà  Pia- 
centina . 

Effen- 
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Eflendo  appunto  ormai  fuor  di  dub- 
bio la  riproduzione  de3 Polipi,  ella  bene 
fi  appone  a indagarne  la  cagione  , & il 
modo  . Quello  agevolmente  le  riufcirà, 
fe  alficuratafi  immancabilmente  dell’ in- 
terno mecanifmo  di  quelli  vermi,  andrà 
di  giorno  in  giorno  ollervandogli  nella 
loro  riproduzione  , ed  efaminando  qual 
parte  della  loro  interna  bruttura  prima , 
e poi  fi  allunghi,  e fi  configuri  in  quel- 
la porzione  , che  fu  tagliata  , e.  che  è 
mancante.  A tante  fue  fatiche  sì  efatte 
fi  compiaccia  aggiugnere  ancor  quella  , 
e vedrà  , che  lumi  trarranno  da  fidare  uno 
alfai  probabile  filìeraa.' 

Io  già  ne’  miei  viaggi  vidi  in  Am* 
fìerdam  il  celebre  Muleo  del  Rheus,  o 
fra  Ruifchio.  In  edo  egli  confervava  in 
ampolle  di  vitro  , e in  limpidiflìmo  li- 
quore da  lui  compollo  la  ferie  dello  fvi- 
luppo  del  feto  umano  , incominciando 
dalla  fua  organizzazione  di  tre’giorni  fi- 
no all’intero  compimento  di  nove  meli . 
Egli  mi  dille , che  per  una  tale  Storia  avea 

m 

tagliati  i cadaveri  di  ben  7 Donne  gravide 
colla  fortuna  di  trovarle  gravide  così  d.^ 
elìrarne  il  feto  in  chi  di  3.  giorni  , in 
chi  di  8.  , in  chi  di  12.  , e cosi  profe- 
guendo  per  i gradi  di  eguale  diftanza, 
e per  1*  intervallo  di  altrettanti . giorni 
inhno  ai  nove  mefi  . Io  crederei , che 

ve  3 • fa- 
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facendo  ella  una  limile  fperienza  potreb- 
be venire  in  cognizione  in  qual  modo 
ricrefca  la  parte  mozzata . Non  perdoni 
dunque  nè  a noje  novelle,  nè  a mede- 
lirm  vermi  , benché  con  tali  vifite  fof- 
fero  impediti  a reintegrarli  , loro  non 
dando  il  tempo  congruo  a tal  funzione. 
Appetterò  poi  dalla  fua  gentilezza  il  fuc- 
cello , e come  avrà  trovato  il  verme  vi- 
fitato  d’un  giorno  dopo  la  fua  feziohe, 
come  quello  di  due,  come  quello  di  treee. 
Sempreppiu  mi  rallegro  de’  fuoi  belli  fiu- 
dj  , e de’ fuoi  anni  sì  bene  impiegati  « 
Impieghi  aneor  .me  in  ubbidirla  , e mi, 
creda  coltamente  ec. 

? ' v*" 


N.  io.  Aprile  1744. 


LETTERA  QUARTA. 


ECcomi  ritornato  da  una  piacevolif- 
fima  gita  fatta  lino  ad.  N.  Hovvi 
goduto  parecchi  dì  la  converfazione  del 
tempre  amabile , e dotto  noffro  Sig.  N. 
il  quale  in  mezzo  alle  gravi  occupazio-" 
ni  di  quel  benedetto  fùo  Gonfalonierato 
ha  pur  anche  trovato  il  tempo  a’  noltri 
deliziofi  trattenimenti  « Solo  adeffo  ri- 
spondo ad  una  fua  di  cinque  meli  fan-* 
no . Da  molte  occupazioni  è flato  inter- 
rotto 
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rotto  il  filo  delle  giornaliere  olTèrvazio- 
ni  da  lei  comandatemi.  Noq  per quello 
intendo  sfuggire Timpeg.no  di  riferirgliele 
quali  fono , e in  quella  maniera  che  mi  fon- . 
riufcite  in  tanta  ofcuritò  di  mecànifmo. 
Tralefcerò  di  farle  note  quelle,  che  in- 
traprefi  alla  metà  di  Aprile  , e che  fui  , 
corretto  di  fofpendere  per  allora,  giac- 
ché fi  morivano  tutti  i vermi , che  io 
metteva  all’opera  a cagione  ficuramen- 
te  dello  flrafcico  continuo  della  ferita 
per  quella  terra,  da  cui  mi  conveniva 
ogni  giorno  elbrarre  indifpenfabilmente. 

Per  aflìcurarmi  dunque  dell’  interna 
organizzazione  di  quelli  vermi  nella  loro 
riproduzione  di  giorno  in  giorno  , e per  e la- 
minare in  qualche  maniera  agevolmen- 
te qual  parte  della  loro  interna  Jìruttura 
prima  , e poi  s allunghi , e fi  configuri  in 
quella  porzione ,■  che  fu  tagliata , e che  è . 
mancante  , pigliai  60.  Vafetti , e ri  poli 
in  ciafcheduno  un  Lombrico  , che  mi 
contentai  recidere  in  tre  parti  per  non 
leccargli  maggior  tormento,,  e contrafse- 
gnai  ogni  vafetta  con  numero  Romano , 
avanzando  ini  progreflione  aritmetica  di 
unita  Cominciai  quelle  oflervazioni»al 
principio  di  Giugno,  e quello  è ciò,  che 
li  è potuto  rilverlarne. 

Nel  primo  giorno  i .pezzetti  del  Lom- 
brico nel  vafo  legnato  I.  nulla  piò  fe- 
cer  vedere  tanto  nell’ellerno,  che  nell’ 

N 4 in- 
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interno  delle  fezioni  di  quello  , che  io* 
abbia  a lei  riferito  nella  mia  de’  18.  Ge- 
najo..  Ne7  pezzi  del  Capo,  e della  coda 
non  vi  ritrovai  cuore  alcuno  , c nè  an- 
che mi  riufcì  di  fcuoprirne  alcun  mo- 
vimento ; il  che  veramente  alquanto  mi 
forprefe . 

Nel  fecondo]  giorno  vidi  nel  vafo  IL 
la  parte  della  Telia  , la  quale  rifanata 
la  dov7  era  il  taglio , non  moftrava  in. 
effo,  che  una  piccola  apertura . Il  pezr- 
zo  della  coda  non  avea  rimarginata  af- 
fato la  cicatrice . Quello  del  ventre  era. 
interamente  rifanato  ? Nell’  interno  di 
-tutti  e tre  fi  vedevano  tagliati  i con- 
dotti efcretori , e fufcettivi  del  cibo  , e 
nulla  più . Il  moto,  del  cuore  era  foltanta, 
fenfibile  nel  pezzo] di  mezzo. 

* Nel'  terzo  giorno  mi  accadde  di  vede- 
re , Tempre  però  con  l’iajuto  di  perfet- 
tiflìma  Lente  , nel  VafoTIL  il  pezzo, 
della  Tefta^ , che  avendo  ingroffato  nor 
tàbilmente  T orificio  della  cicatrice , già- 
tava  nel  mezzo  mezzo  di  effo  una  quali 
infenfibile  punta  . Toccato  leggermente 
in  quella  con  uno  fpillone,  la  difende- 
va in  maniera  , che  fenfibililfima  rende- 
vafi.  Quello  della  coda  era  guarito  del- 
la ferita.  Quello,  del  ventre  lì  fava  co- 
me il  giorno  innanzi.,  trattone  però  il 
lato  della  coda  , che  fembrava  un  pc«* 
qhettino  allungato  ip  punta...  Altro. fi-. 
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miniente  non  fi  potè  fcorgere  per  en- 
tro a tutt’  è.  quattro  le  ferite  , fe  non'^- 
che  l’ efiremita  circolari  di  que’ condot- 
ti , che  mette  van  cap.o  ad  effe  ,,  nota-’ 
bil  mente -rigonfie.  • 

Nel  quarto  , e quinto  giorno  nulla 
fucceffe  di  nuovo  ne’vafetti  IV.  V. , fe 
non  fe  forfè  che  le  nuove  code  fi  palefa- 
vano  fempre  piti  lunghe  efteriormente,  e 
nell’ interno  fi  diminuiva  l’orificio  . In 
quel  dì  veramente  non  ufai  quella  fcru- 
polofa  diligenza , eh’  era  neceffaria , poi- 
chè  , 

Nel  fedo  dì  offervai  nel  vafo  Vi. 
tanto  il  pezzo  della  coda,  che  quello 
del- ventre  nella  efiremita,  dove  produr 
li  dovea  la  Telia,  avere  una  certa  pic- 
cola cavita  non  molto  dilììmile  a quel- 
la de’ Limoni  , o.d’ altri  frutti  , quando1 
fono  diftaccati  dal  gambo.  Quelle  inter- 
ne efiremita  già  più  non  apparivano  re-' 
cife  , ma  bensì  erano  effe  ancora  ingrof- 
fàte  di  molto  , e fecondavano  con  la  lo- 
ro convefiità  il  concavo,  efterno  . 

Nel  fettimo  , decimo  , e undecimó  1 
giorno  non  fu  pofiìbile  il  divifar  chiara- 
mente i pezzetti  del  VII.  X*.  XI.  vàfo,  , 
perciocché  uno  infolentiffimo  Cane  me 
gli  venne  furtivamente  a feompifeiare  , -> 
onde  ne  morirono  . Li  ofiervai  tuttavia  - 
ne’ vali  precedenti,  dove  li  ritrovai  con  > 
fentimento  sì,  ma  intormentito  , e fiu- ^ 
N 5;  rido, , 
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nido  , della  fletta  guifa  che^  lo  hanno 
le  Oflriche  , e le  Spugne  marine  . Le 
code  per  altro  erano  ridottela  buon  ter- 
mine , ed  avean  un  principici  di  quella. 

Sarte  , che  capo  vuol  chiamare  , mo- 
rato dai  microfcopio*  ' - 

Nell’ ottavo  dì  , che  fu  gran  caldo  ,s 
non  mi  fi  manifeflò.  neh  vafetto  Vili, 
altro,  che  la  nota  poltiglia,  ed  un  pez- 
zetto di'  Coda , quale  fi  conobbe  chiara- 
mente non  etter  morta , perchè  a poco 
a poco  fi  veniva  movendo,  e dopo  al-- 
cuni  giorni  tornò  francamente  agli  u fa- 
ti \Jffizj  della  vita/  * ' 

Nel  nono  , decimo  fecondo  , e deci-- 
mo  terzo  mi  venne  fotto  degli  occhi 
ne’vafi  IX,  XII,  XIII.  quello  fidamen- 
te, che  altre  molte  volte  avea.  diflinto. 
Erano  i vermettr  con  le  Lolite  apparte- 
nenze , ed  erano  le  medefime  fituatt 

ne’  foliti  luoghi . . 

Nel' decimo  quarto  fino  al  ventèlimo 
tanto  l’interna  parte,  che  l’eflerna  del- 
le fezioni  ne’vafi  XIV.,  XV  , XVI 
XVII,  XVIII,  XIX,  XX  mi  compar- 
vero via  via  più  rigonfie,  ma  non  rincon- 
trai , fe  non  che  in  un  pezzo , quel 
mufcolo,  che  il  Redi  nomina  il  cuore, 
nè  vidi  tampoco  alcun  moto  particola- 
re del  fangue,  il  quale  in  qualche  ma- 
niera lo  denotatte . Per  la  qual  cofa  co- 
minciai a dubitare  di  qualche  abbaglio  nel- 
la 
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la  minuta  oflervazione  deile  parti  inter- 
ne, e pareami  incredibil  cofa  , che  un* 
organo  sì  necettàrio  mancaffe  in  anima- 
li , che  vivevano  ,,  e credevano  ; onde 
almeno  dovefs’  ettere  in  fuo  luogo  qual- 
che analogo  artifizia-  della  natura  nom 
ben  didimo,  che  fpignette  il  fanguealle 
parti  per  apportar  loro  il  necettàrio  tri-, 
bufo  , e per  ifvilupparle  , ripigliai  altre 
più . volte  l’ efperienza ,,  e nulla  vidi  mai 
per.  allora  ; Infomma,  Sig..  March,  mio 
riveritiflìmo  , gli  è molto- difficile  , e 
fbrs’ anche  imponibile  arrivar  a com- 
prendere le  intricatiflìme  operazioni  del- 
la; Natura ..  , .» 

Nel  ventèlimo  primo  giorno  il  pez- 
zetto di>  mezzo  nel  vafo.  XXI..  avea  la 
Coda  finita  del  tutto  , e dall’altra  par- 
te , là  dov’  era  data  la  fopraddeferitta  ca- 
vità , fi  vedeva  in  ifeambio-  una-  con- 
veffità , che  venia  a formare  una  riton- 
detta  punta  . Lo  fletto  facea  chiaro  in- 
circa. il  pezzo  della  Coda . Li.  mifi  tutti  ' 
erdue  così  vivi  , com’  erano  , in  ittato 
di'  notomia  . Ravvifai  in  quella  parte  , 
nella  quale-  i giorni  pattati  non  fi  ve- 
dea  j r che  l’orifìcio  convetto,  quantità  di 
materia,  vifcofay  la  quale  in  alcuni  luo- 
ghi era  perfèttamente  confolidata  , e , 
formava  , per  dir  così , due  lobi  , che 
ponean  fine  all’  ultima  efiremità  del  Ca- 
po , Fu  allora  , che  il  moto  del  cuore 

N 6 par- 
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m rvemi  finalmente  , cominciaffe  ade&l 
fer  fenfibile  in  tutti  e due  i medefimi-; 
pezzi,  o foffcro  vermi. 

Nel  . ventèlimo  .fecondo  trovai  nel  va-. 
fo  XXII  i. tre  pezzetti  , i»  quali,  averi-, 
do  per  avventura,  perduto  il  fague  era» 
no  diventati  bianchi  lattati  e eomin». 
davano,  a corromperli» 

Nel  ventefimo  terzo  fino  al  ventèli- 
mo.quinto  mi  abbattei  in  quello 
fteffiflfimo  ne’  vaft  XXIII  , XXIV 
XXV,  che  m’  era  abbattuto  il  di  ven-. 
tunefimo  nel  vafo  XXI . 

Nel  ventefimo  fello  la  faccenda  andir 
un  pò*  piti  fcoperta  nel  vafo , XX-VI 
perchè  non  ebbi  prima  diftinti  i tre  pez- 
zetti , che  vidi  in  ciafsheduno  diselli 
non  meno , la  Cpda»,  che  allungavano 
alloro  piacimento  e : fcorcia vano  , che 
ancora  la  Telia  , la.  quale  però  in  due 
di  loro  flava  ancora  fra . que’  mufcoli 
circolari  , da  .cui  d’altra  era  ufcita  d’in- 
nanzi  a’  miei  .occhi . Il  toccarle  con  uno 
fpillone  era  lo  fleffo che  fargliele  riti- 
rar maggiormente  in  dentro  , e farli 
pofcia  ; camminare , per  dir  così  retrogra- 
di, flrifciando  innanzi  la  Coda»  Ne  fe- 
ci notomia  . Mi  refi  certo  alla  perfine 
del  moto  del<cuore  in  ciafcheduno , o , 
a .dir  meglio*,  conobbi  quella,  parte,,  in 
cui  il  moto  era  maggiore  , e più  acce** 
ìqratp,  L’ inferno  della  Telia  era  .allun- 

- gato. 
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§ato<  di  molto  , ma  l’ eftremità  , dovo 
giaceva  la  propofcide  era  Tempre  la? 
Itefla  di  prima  , . fé  non  che  ne  àppari- 
va-,  diminuita  la  groffezza  . L’  interno 
della  Coda  altro  non  era,  che  la  conti- 
nuazione di  un  piccolo  Canale  pieno 
zeppo  di  materia  terrea  , avente  in  ci-  - 
ma  un  piccol  foro  , l’orificio  del  quale 
appariva,  increfpato , full’  ordinario  dia? 
metro  * 

Nel  ventefimofettimo  fino  al  tren- 
tefimo  nono-  giorno  non  mi  fi  fece  no- 
ta mutazione  alcuna  nel  vafetto  XXVII 
fino  al  vafetto  XXXIX-  , fe  porre  non 
vogliam  fra  effe  l’ aecrefcimento  regola- 
to delle  parti  già.  ofiervate . Dilli  rego- 
lato , perchè  altro  artificio  particolare 
non.  rinvenni , con  cui  le  tette  credo- 
no, e le  Code  in  quélle  ripofte  cavi- 
tà , fe  non  quello , che  fino  a quel  dì 
ayea  potuto  -invefiigare . 

Nel  quarantèiimo  fibbene  il  pezzo 
dplla.  Teda . nel  vafo  XL  fi  era  quali 
del  tutto  fviluppato,  e metteva  libera-  • 
mente  per  qualunque  verfo  la  Còda  . 
Quello  del  -ventre  avea  la  propria  Te- 
da per  anche  alquanto  nafcofia , ma  la 
Coda  era  % nello  fiato  , in  cui  T hanno  > 
tutti  quanti  i Lombrichi  ..  Quello  della 
Coda  inoltrava  la  Tetta  in  una  Cupa 
cavità  , e non  appariva  nella  fua  ordi- 
naria fQrma,  fe  non  quando  la  sfodera-* 

n.  . 
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va  talora  . L’  interno  di  tutti  e tre'i: 
pezzi  era  Tabbricato  allamanieraincircar 
degli  altri  Lombrichi  , fe  non  che  i 
Corpi,  Ipermatici  non  prefentavanfi  alla 
villa*,.  che  in.  quello*  di  mezza; 

Nel  quarantefimoprimo’  giorno  *il 
Lombrico  fatto  dalla  Telia  del  Lombri- 
co , ! prodotto  quali  al  fuo  termine  nel' 
vafo  XLI  ,.  li.  era.  fventuratamente  cor- 
rotto, ma*  olfervatolo  fra  gli  altri  iieL 
vafo  XXX  Io  trovai  nell’  eflere  di 
quelld-  del  fopraddetto-  XL..  Il  pezzo* 
della  Coda,  d’ogn’ altro  il  più.  Lottile  , 
era  perfezionato  affatto  . 11  tronco  di' 
mezzo  mancava  ancora  nella  Telia,  ed 
era  divenuto,  bianco *biaqchiflimo  ..  Va- 
da mo  eliaca  indovinarne  la<  cagione  .. 
Apertolo.-  non  trovai'  nel  canale'  degli* 

' alimenti  cofa , che;  per  cibo  dovelfe  pi- 
gliarli . L’orificio,  inferiore  era  rilecca- 
to , e veniva  a formare  eoi  rimanente 
dèlia. Coda  in  fe  riffretta  molti  piccolif- 
frmi  anelletri  perfettamente  concentri- 
ci . Il  fuperiere  orificio*  era  come  in- 
callito, e fmuntoi  ed  avea  lo  He ffo  dia- 
metro pigliato.'  dalla  lezione  . Aperto  * 
quello,  della..  Coda  metteva  in*  villa  le. 
lolite  appartenenze,  belle,  e formate. 

Nel'  quarantetìmofecondo  incontrai 
nel  vaio  XLII  lo -fcioglimento  de’ tre 
pezzi  , e infieme  gran  quantità  di  ver- 
miciuoli,  o fieno  Lombrichetti . 

Nel 
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Nel'  quarantèiimo.  terzo  feci  una  cu-  , 
tiofa  riflelfione  in  quelli  *del.vafo  XLIU .. 
Cornatali  , che  il  loro  accrefcimento  fi 
. ' faceva  ogni,  di  per  una  infenfibil  parte 

di  anelletto,- camminando  dal  . più  picco- 
lo di  efil al più  grande y .perciocché  con-  ' 
fiderai,,  che  le  porzioni  delle.  Tede,  e 
delle  Còde,  verfo  le  parti,  ov’  era  fiata 
la  lettone  , ogni  giorno  più  s ingr offa- 
vano  , e-  le  parti,  di  mezzo  erano  tem- 
pre le  fieffe Così  la  parte  interiore 
del  Capo  , e della  Coda,  appariva  ogni 
dì  più  di;  maggior  diametro  , non  già 
verfo  la  spunta ma.  verfo.  il  taglio.  El- 
la è coffa:  mirabile  ,,  che  perfezionato  il 
verme,  già  più.  non  vedefi  menoma  ci- 
catrice j.  ma.  fìnch’.  egli  non  è.  compiu-  ; 
toé  là  vi  fi  riconofce  per  un’  anello  ri- 
levato ,, che  circonda  l’intaccatura  della 
nuova  parte,,  e pare,,  che  la  riceva  nel 
fuo  feno.  Quello  anello  però,  valli.  per- 
dendo nell’  allungarti  dell’animale.  con 
moto  progreflivo.. 

Nel  quarantefimoquarto  fino  al  qua- 
rantcfimonono  giorno  tutto  fi  pafsò 
nel  vafo;  XLIV  fino  aLvafo  XLIX  in 
aumentazione  nella  detta  maniera. 

Nel  cinquantefimo.  nulla  ttqvai  nel 
vafo  L,  ficcome  ne’ fucceffivi  giorni  fe- 
ci ne’  vali  LII LIII,.  così, ne’  vali  XV , 
XVI,  XVII,.  ma  nel  vafo,  XXIII  eb- 
bi la  forte  di  offervarvi  due  vermi  bel- 

• ' ma- 
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liflimi , neri  però'  giunti  .al  legno  dèlia  * 
loro  perfezione*  Il  mecanifmó  interior» 
era  l’ordinario.  ; • 

' Nel  cinquantefimo  primo  fino  al  cin- 
quantefimo fedo  cofa  nom  videfi  neVafi- 
" LI , LIV  , LV  , LVI:,.  che  meritalle. 
maggior  confideraziorie . 

Nel  cinquantefimo  fettimo1,^  e cin-  • 
quantefimoottavo  vidi  in-  ciafchedun 
de’ vali  LVTI  , LVIII  tre  vermi  lun- 
ghi, c vermigli,  i quali  aveano  depolle 
molte  uova  , e-  n’ erano  ufciti  alcuni1 
vermetti,  fra’  quali  ve  n’  avea  de’  bian- 
ehiffimi  , 0 quafi  pareano  di  diverfa; 
fpecie  . Vi  trovai  parecchie  uova  grofi 
fet|te,lè  quali  erano  formate  di  una  fo* 
la  pellicola  diafana  , dentro  cui  pafleg* 
giava  uno.  di  quelli  bianchi  vermett^.  j. 

Nel  cinquantefimo  nono  , e-*  Tettante^ 
fimo  vidi  ne’  vafi  LIX.  , LX  la  corrur 
zione  destre  vermi,  ,e  quattro- altri  pic- 
coli, ma  lunghi  vermetti. 

Non  ho  provato  tuttociò  in  altre  ma- 
niere di  Polipi  a cagione  della  difficol- 
tà di  comprenderne  J’ interna -mrnutilli- 
ma  ftruttura:  • 

. < Or  pire  a lei,  che  l’efperienze  fopra 
defcritteT  fiancheggino  in  alcuna  guifa  la 
fentenza  degli  fviluppi?  Ne- attenderò  -il 
fentimento  di  Vollra  Signoria  Illuftrifs. 
Sono  al  folito  con  il  maggior  TÌfpetto  ec. 

N.:  de- Settembre  1744...  . . 
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DISSERTAZIONE 
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DI  . 

GIROLAMO 

‘ y 

BARUFFALDI 

Arciprete  della  Collegiata  di  S.  Biagio 
della  Terra  di  CENTO 
Diaceli  di  Bologna 

• > 

Intorno  al  lignificato  delle  parole 

jt 

FIDE  GONSTITUTUS , 

♦ 

v' 

£e  quali  fi  leggono  nel  Sepolcro  d*  un 
antico  Crmiano  nomato  I L A R Q 
trovato  nel  Cimitero  di  Preteftato 
nella  Via  Appfe  fuori  di.  Roma 
lì  anno  1744?  ' 
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fi  legge  ineifo  in  una  memoria  fepolcrale,, 
trovata  nel  Cimitero  di  Preteftato . 

E ficcome  pare,  che  lo  ileflo  Sommo 
Pontefice  prevegga  poterli  altre  perfone 
eziandio  ( oltre  quelle , che  fino  ad  ora 
hanno  a lui  efpofio  il  loro  Pentimento  ) 
poterli  , dico.,  altri  ancora  ^accignere  a 
fcrivere  fopra  l’intelligenza  delle  fuddet- 
te  parole,  promettendo  elfo,  con  molta 
degnazione,  d’aver  a grado,  e di  voler 
leggere  volentieri  le  loro  difiertazioni  .* 
io  pure  . benché  il  minimo  di  tutti  ^ 
affidato  da  quella  tanto  benigna  pro- 
melfa  , mi-  fono  prefo  11’  ardimento  d* 
efporre  in  quelli  fogli  quel  tanto,  che 
colL’  efercizio  di  legger  libri  d’ Ecclefiafti- 
ca  erudizione,  m’è  accaduto  di  rinveni- 
re, per  dar  qualche  agnizione , fe  non  per 
totaleLcioglimento  del  dubbio  infarto,  fo- 
pra la  mentovata  Intenzione/  la  qual  fa- 
tica fi  potrà  ben  chiamar  fortunata  , fe 
farà  fatta  degna  df  paffare  fotto  gli  oc- 
chi del  clementiffimo  mio  Sovrano  . 

L’ Intenzione  fopra  della  quale  è na- 
ta la  Gontroverfia  fi  è quella  , come  fi 
riferifee  nelFEpiftola  Pontificia..  , 
(fic) 

HIC  REQU1ESCET  IN  PACE 
(fic) 

FEDE  CONSTITUTUS  IL ARUS . 

'-(fic). 

QUI  VIXITlANNUS  PL  MS.  XXV.. 

Omet- 
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Omettendo  per  tanto  ciòcche  fi  dice 
con  verità  nella  lettera  Pontificia  intor- 
no al  Monogramma  A & » , nè  parlan- 
do degli* errori  grammaticali  fatti  fu  di 
quel  fa(To  dagl’incifori,  i quali  errori  fo- 
no frequenti  nelle  antiche  'Iscrizioni  , 
fpecialmente  de’ Cimiteri  antichi  di  Ro- 
ma , dove  i primitivi  Criftiani  (lavano 
fepolti,  con  timore  femore  d’  efifer  for- 
prefi  da  i miniftri  gentili , ficchè  fe  far 
voleano  qualche  memoria  ad  alcuno  de’ 
defunti  Crifiiani  loro  amici , o attinen- 
ti , penavano  a trovare  una  pietra  atta 
a ricevere  le  dette  lettere , o un  incifo- 
re  perito,  che  (colpir  le  fapelfe,  di  ma- 
niera, che  fi  ferviano  fino  di  donne, 
di  giovanetti  inefperti,  i quali  con  pun- 
te di  chiodi  fegnafiero  , alla  meglio  , 
che  fapeano  , benché  con  frequentiflimi 
errori  , que’  falli , come  offervano  gli 
Scrittori  degli  antichi  Cimiteri  . Del 
qual  mifero  vivere  di  que’  primi  Fedeli  , 
fi  leggono  chiare  note  ne  i due  Epi- 
taffi del  Cimitero  di  Califlo  , riportati 
dall’ Aringhi  nella  fua  Roma  fotterranea 
lib.  II.  cap.  XX.  Nei  primo  dè’  quali 
( ed  è di  S.  Aleffandro  Martire  (otto 
Antonino  Imperadore  ) fra  le  altre  fi  leg- 
gono quefte  parole  . O tempora  infaujier9 
quibus  jnter.  /aera  , & vota  , ne  in  ca- 
vernis  quidem  falvarì  pqffìmus  ! Quid  mi- 
feriti s vita  ! Sed  quid  miferius  in  morte , 

. •'  " cum 
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cum  ab  amicìs , & parentibus  fepeliri  ne- 
queant  ! L’altro,  eh’ è di  S.  Mario  Mar- 
tire , _al  tempo  dell’  Imperadore  Adria- 
no , fa  leggere  quelf  altre  po^je  •$  ma 
compaflìonevoli  parole . Benemerentes  cum. 
iacrymis , & meta  pojuerunt . 

Omettendo  , dififi  , tutte  quelle  cofe 
àbbaftanza  mede  in  chiaro  nella  detta 
Epiftola , paflò  al  punto  della  queftione, 
che  ricavali  dalle - parole  Fede  conftitu- 
tus , dalle  quali  ha  origine  il  dubbio , fe 
quell’  ILARO  ivi  fepolto  foffe  veramen- 
. te  Crilliano  Battezzato,  e Confermato, 

. " o pure  Catecumeno  folamente  . E per 
v dire  fui  bei  principio  la  mia  opinione, 
là  quale  fulTeguentemente  proccurerò  di 
provare  , dirò  eh’  io  piego  a credere  , 

. che  ILARO  non  folfe  ancora  Battezza- 
to, e molto  meno  Crelimato,  accomo- 
dandomi in  molte  cofe  alla  ben  fondata 


opinione  dell’erudito  Sig.  Abate  Maz- 
zocchi nella  fua  Diflertazione  indirizr 
zata  a Monfignore  Domenico  Giorgi,  col 
quale  vengo  a dire,  che  folle  Catecume- 
no, ma  della  Clalfe  de’  Competenti. 

Il  nome  di  Catecumeno  è generico  , 
e fi  dice  di  tutti  quelli,  che  non  fono 
Battezzati,  ma  coll’.udire  le  illruzioni, 
Fi  "vanno  inftradando  a ricevere  il  Tanto 
Lavacro  . Ho  detto  cp ÌY  udire  le  ijìru- 
ztoni , perchè  tutto  il  loro  fare  conlì- 
Beva  nel  foio  udirei  fe  tutti  , fpcziii- 

, • 1 men- 
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mente  gli  antichi  fcrittori,  come  un  S. 

- Ifidoro  l.  2.  de  orig.  eccl.  off.c.  20*  Rabi- 
no  Mauro  , ed  altri  riportati  dal  Ric- 
ciull.  de*/ ure  Per/on . extra  eccl.  I.  ^cap. 
5.  2.  1. concordano,  effere  li  Catecume-» 
ni  Audientes , fi  ve  Audkores , e più  chia- 
ramente il  Cardinale  Bona  nella  Tua  ope- 
ra liturgica  lib.  1.  cap.  16.  §.4.  nel  mez- 
zo; fpiegando  il  tjetto  da  S.  Ifidoro /.  2. 
cap.  22.  Catbccumeni • tantum  audiunt  , 
tue  dum  petunt  : foggi ugne  : quidam  enim 
ab  infidclifate  ad  jidem  converti  defide- 
rantes  , audiebant  in  Ecclefiam  Ver  bum 
Dei  , fed  nonvum  petebant  Baptifmum , . 
& ti  dicebantur  audientes  . Le  perfine 
le  quali  catechizzavano  , chiamavanfi 
anticamente  Dottori , leggendofi  preflb’l 
Cardinale  Bona  nel  detto  luogo  , che 
S.  Cipriano  deputò  un  tal’ Optato  per 
Catechifta  , chiamandolo  Dottore  .c  II 
luogo  poi  dove  s’ infegnavano  tali  cofe 
preparatorie  al  Battefimo  , dicevafi  Ca- 
techumeneumì  fecondo  ciò,  che  fi  trova 
fcritto  pretto  ’1  Ruinart , ASia  Martyt 
ad  Pafs.  SS.  Perpetua , & Felie.' nelle 
note  portume  di  Luca  Olftenio/.  89.  §. 

2.  dell'  Edizione  di  Verona  , nella  qual’ 
occaiione  parlando  de’  Dottori , e Cate- 
chifli.,  foggiughe  =:  quibus  fuus  feorfum 
iocus  erat  tributus  , ubi  Cbrijlianx  Reli- 
gionis dementa  perciperent , qui  DATE - 
CHUMENEUM  vocabatitr. 


Da 
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Da  quella  concorrenza  poi  jo  tal  luo- 
go ad  •udire  le  inltrqzioni  catechi  diche  , 
ne  nafcea  , che  , fecondo  la  frequenza 
de’  Catecumeni , fecondo  la  capacità  , 
*che  dimoftravano  nell’ intendere  , e ri- 
petere ,i  documenti , che  loro  da  i Dot- 
tori vernano  dati , fé  ne  faceano , còme 
appunto  nelle  moderne  fcuole  gramma- 
ticali , diverfe  claffi , nelle  quali  diftri- 
buiti  i detti  Catecumeni  ad  infegnar  lo- 
ro nuove  , c piò  aftrufe  cofe  pattavano 
i Dottori  , fecondo  la  capacità  de’  con- 
correnti . 

Il  Cardinale  Bona  colf  addurre  il 
fettirrró  Canone  del  Concilio  I.  Coflan- 
tinopolitano  nel  §.  IV.  del  cap.  XVI. 
delle..  lue' cofe  liturgiche  'al  libro  I.  Va- 
.rie  , anzi  molte  claffi  di  Catecumeni 
va  numerando  , fecondo  lo  ftile  delia 
Chiefa  Greca , e le  conferma  col  Ca- 
nohe  95.  del  Concilio  Trullano  . 'Ma 
quafi  diffidando  di  quella  gran  numera- 
ta , difcende  a dire  del  collume  della 
Chiefa  Latina  , nella  quale  fi  riducono 
i Catecumeni  a quattro  claffi  folamen- 
te  ,•  le  quali  ne’fermoni  , e ne’ trattati 
de'  SS.  Padri  Latini  fi  vanno  fpelfo  ri- 
feontrando  . l 'primi  erano  gli  Audien- 
ti , i fecondi  chiamavanfi  Subftrati,  cioè 
Penitenti  ; de’  quali  parla  S.  Ambrogio 
riportàto  dal  Le  Brun  nella  Liturgia 
Ambrofiana  L’  a.  Art « 1.  a.  Poi 

fucce- 
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fuccedeano  i Competenti  ; e di  quelli  , 
quelli,  i quali  erano  fcritti  nel  Catalo- 
go de’ proflìmi  ad  effere  Battezzati,  ve- 
rnano appellati  eletti , de’ quali  la  Chie- 
fa  fa  anche  commemorazione  in  diver- 
fe  collette. 

Ho  toccato  poco  di  fopra  il  nome 
de’  Competenti , fenza  farvi  alcuna  oflfer- 
vazione,  o fpiegazione  , perchè  eflfendo 
quello  il  nome  fui  quale  cade  tutto  ’1 
forte  della  mia  Dilfertazione  , ho  rifer- 
bato  a quello  luogo  quel  tanto , che  vo- 
glio dire  per  pruova  della  mia  opinio- 
ne, cioè,  che  llaro  , del  quale  parla  la 
nollra  Ifcrizione,  folfe  bensì  Catecume- 
no, ma  Catecuméno  Competente.  Ed  in 
primo  luogo  per  fapere  veramente  la  fi- 
gnifìcazione  di  quello  nome  , non  è da 
partirfi  dalla  definizione  , e fpiegazione 
infieme  , che  ne  dà  S.  Agortino  Semi. 
I2d.  de  temp.  ove  dice  ~ Competcntes • 
dicuntur  fimul  petente?  , quomodo  confe - 
dentei  nihil  aliud  ejl  nifi  fimul  fedentes , 
& colloquentes  nihil  aliud  ejl  nifi  fimul 
loquentes  : concurrentes  , fine  dubio  , non 
intelliguntur  nifi  fimul  currentes  : ita , & 
eompetentes  non  pojjunt  aliud  ìntelligi  ni- 
fi, fimul  pctentcs  . A quella  etimologia 
aggiugne  qualche  cofa  di  più  S.  Ifidoro 
lib.  2.  cap.  21  .de  eccl , ofi.  col  dire  ~ 
Competcntes  funt  qui  jam  pofi  doBrinam 
fidei , pofi  continentiam  vita , ad  grattarvi 

Opufc.Tom.XXXVlI.  O Cirri- 
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Chrijìi  percipiendam  fejìinant  , ideoque 
appcllantur  competentes  , tdejl  gratiam 
Chrijìi  pet'entes  &c.  , ficchè  codefti 
Competenti  erano  chiamati  tali  pojl  do - 
iìrinam  fidei  ì dopo,  d1  edere  intimiti  nel- 
la fede  CriAiana  , il  che  non  fi  dice 
delle  altre  dadi  precedenti  al  Compe- 
tente. E fe  rigorofamente  vorremo  an- 
cora confiderare  la  fignificazione  legale 
della  voce  Competentes  s’accretcerà  mag- 
gior partito  a favore  della  opinione  mia  : 
perocché  non  manca  chi  vuole  cotal  voce 
fignificare  atto , & idoneo , come  fi  può 
vedere  in  tanti  Lefici  giuridici  d’Autori 
diverti ,,  in  propofito  di  tale  parola. 

Ma  febbene  molto  utile  cofa  fia  Io 
Audio  dell’  Etimologie  , con  tutto  ciò 
non  fempre  vale  a piantare  un  fonda- 
mento inabile , e fermo,  -dal  quale  fe  ne 
polla  ricavare  una  ficura .,  ed  incontra- 
Aabile  confeguenza  : altrimenti  prede* 
rebbe  a me  gran  braccio , fe  dir  vo- 
leri, che  anche  nel  linguaggio  Italiano 
Competente  lignifica  convenevole , conve- 
niente , doverofo  &c.  quafi  che  inferir 
ne  volerti , che  fe  ILARO  era  Catecu- 
meno competente  , era  altresì  tra  quel- 
li , cui  era  doverofo , e conveniente  il 
Battefimo  , e perciò  eletto  per  edere 
Battezzato.,  e confidato  del  defiderato 
nome  di  CriAiano. 

Non  facendo  cafo  perciò  di  querte 

Eti- 
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Etimologie  , palio  a dire  , che  a poco 
a poco  tutte  le  clafsi  de’ Catecumeni 
furono . ridotte  a due  fole , fecondo  ’l 
dire  del  Card.  Bona  1.  c.  Ha  dua  Ciaf- 
fes  Catechumenorum , & Competentium 
fiequentius  a SS.  PP.  commemorante  , 
quia  nomine  Catechumeni , Audientes , & 
fubfiratos  intelligunt  ; & elefìos  a com- 
petentibus  ut  plurimum  non  difiinguunt  ; 
e ne  porta  un  bellifiimo  palio  ricavato 
da  un  Codice  M.  S.  della  Regina  di 
Svezia  in  Roma  al  n.  914.  il  quale 
‘contiene  un’antichifiìma  Raccolta  di  Ca- 
noni , con  in  fine  un  Sermone  d’  inco- 
gnito Autore  alli  Coniugati , nel  quale 
così  fi  legge  Quod  dico  Competenti - 
bus , audiant  jideles  : quod  dico  fidelibus , 
audiant  Competentes  : quod  dico  Compc- 
tentibus , & fidelibus , audiant  Pcenitcn- 
tes  : quod  dico  fidelibus , & Competenti- 
bus , & Pccnitentibus , audiant  Catechu- 
meni: Audiant  omnes  : omnes  timeant  : 
nemo  contemnat  . Da  quello  fi  pub  de- 
durre, che  la  maggior  , e minore  ifiru- 
zione  facea  sì  , che  le  elafi!  poi  fi  ri- 
ducevano a due.’  Catecumeni  Uditori , e 
Catecumeni  Competenti  : quelli  fempre 
erano  tali  , e quelli  cominciavano  ad 
efier  tali  nella  Domenica  delle  Palme, 
detta  , Dominica  Competentium  , conce- 
dendoli ad  efiì  il  recitare  il  Simbolo 
Appoltolico  , e foli  efiì  avevano  il  jus 
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di  addimandare  d’eflere  Battezzati.  Tut- 
to quello  fi  può  vedere  in  S.  Ifidoro  , 
in  S.  Agofiino,  in  S.  Ambrogio  r ed  in 
parecchi  altri  Padri  , e Dottori  addotti 
dal  Cafali  de  Vet.  Sacr.  Cbrìjt.  Riti  bus 
non  che  dal  Baronio  , Bona  , ed  altri 
di  fimil  rango. 

Se  pertanto  aveano  effi  il  jus  d’elfe- 
re  battezzati,  ed  erano  li  più  vicini  al 
Battefimo  , doveano  avere  ancora  qual- 
che maggior  merito  di  quello , che  avef- 
fero  i Catecumeni  Uditori,  come  fi  vc- 
- de  nella  formula  delle  monizioni  , e 
preci  , che  loro  Copra  vernano  recitate 
dal  Diacono  in  tempo  della  Canta  MeC- 
ia  , riferite  dal  Le  Brun  nelle  fue  Li- 
turgie t.  2.  art.  8.  pag.  48.  dell' edit, 
Verone fe  1737.  Ivi  adunque  benedicen- 
doli dal  Diacono  i Competenti  , non 
vengono  più  chiamati  con  tal  nome  , 
ma  puramente  vengono  nel  principio 
intitolati  Voi  , che  dovete  ricevere  il 
Battefimo  orate  : e nel  fine  replica  il 
Diacono  ^ Ufcite  vei  , che  dovet ’ effere 
Battezzati . 

L’aver  dunque  effi  il  jus  acquifito  al  ' 
Canto  Battefimo  , e 1’  elfere  dichiarati 
prolfimi  a .riceverlo  , dava  Legno  evi- 
dente , che  in  elfi  trovavafi  un  merito 
Cuperiore  ad  ogni  altro  Catecumeno. 

Ma  qual’  era  mai  cotefio  gran  meri- 
to , cotefio  gran  privilegio , che  meri- 
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tafTe  una  sì  gran  prelazione?  Altro  non 
era,  a mio  Credere,  fe  non  che  più  de- 
gli altri  Catecumeni  erano  iftruiti  , ed 
apprefe  aveano  le  istruzioni  date  loro 
quando  erano  Catcchumeni  Audicntes  . 
Sicché  adunque  la  dottrina  era  quella  , 
che  meritava  loro  quello  premio  , e 
quella  confiderazione  fopra  degli  altri 
Catecumeni . 

Ed  appunto  quella  fu  quella,  che  me- 
ritò al  noltro  1LARO  il  nome  di  Cri- 
lìiano,  il  quale  fe  non  gli  venne  aper- 
tamente dato  nell’  Epitaffio  fepolcrale  , 
gli  venne  però  circofcritto  con  parole 
tali  , che  lo  fignificano  , chiamandolo 
Fide  Conjìitutus . 

E quanto  al  fignificato  di  quelle  pa- 
role , eh’  è il  maggior  nodo  di  quella 
difficoltà,  io  non  credo  d’ elfere  molto 
lontano  dal  vero,  le  dico  elferfi  voluto 
con  quelle  dire  , che  ILARO  era  pie- 
namente istruito  nella  Fede  Cristiana  . 
Sia  vero  ciò,  che  fcrivono  quelli  i qua- 
li fu  quella  difficoltà  hanno  elpolto  il 
loro  fentimento  , cioè  , non  trovarli  in 
veruna  Inscrizione  antica  che,  nemme- 
no in  Ifenfo  di  lignificare  il  Sacramento 
della  Crefrma  li  adoperino  quelle  preci- 
fe  paróle  , ha  però  Saputo  il  diligen- 
tiffimó  Canonico  Moretti  trovarle  Scrit- 
te da  Si  Cipriano  in  un  Epistola  alla, 
plebe  Tibantana:  Chrijius-vivificat  fer- 
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vos  fuos  in  fide  fui  nomints  conjlitutos 
le  quali  certamente  altro  lignificare  non 
vogliono  fe  non  che  Cri  fio  dk  forza  a’ 
fuoi  Servi,  che  ben  fondati,  e radicati 
fono  nella  Fede  Criftiana. 

Quali  fi  foffero  coloro  della  Plebe  Ti- 
baritana  io  ho  giudo  motivo,  di  crede- 
re, che  foflero  Laici  Catecumeni  Com- 
petenti, dacché  offervo  nelle  citate  an- 
notazioni di  Luca  Oldenio  a gli  Atti 
del  Martirio  delle  SS.  Perpetua  , e Fe- . 
licita,  riportati  dal  Ruinart.  ne’ fuoi  Atti 
de’  Martiri  pag.  89;  delt  Edizione  di  Ve- 
rona 1731.  leggerli  un  paffo  fcritto  da 
Ponzio  Diacono  Cartaginefe  nella  vita 
di S. Cipriano,  il  quale  dice  così 
fora  nojìri  Plebe/is  , & Catechumenis 
Martyrium  confecutis , tantum  honoris  prò 
Martirii  ipftus  veneratione  dederunt  , ut 
de  paffionibus  eorum  multa  , aut  prope 
dixerim  , pene  cunSla  confcripferint  . In 
quedo  luogo  foggiugne  il  notatore , Ple- 
bei t ac  cip  tendi  Junt  Laici , nidlum  in  Cle- 
ro ordinem  adepti  \ e poco  dopo  -i=r  Mul- 
ta funt , qua  adhuc  plebe jus  ; multa  qua 
jam  Presbyter  fecit . 

Le  delle  parole  Fide  Conjìitutus  po- 
tranno forfè  anche'  trovarfi  prelfo  di 
qualche  altro  autore  fe  fi  vorrà  avere 
la  pazienza  di  fcorrere  fpezialmente  il 
Codice  de'  Sacramenti  dove  fono  diverfc 
antiche  Liturgie  raccolte  dal  Venerabi-. 
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le  fervo  di  Dio  Card.  Tornati  .*  quelle 
del  Le  Brun,  e prima  di  tutte,  quelle 
del  Card.  Bona.. 

Io  mi  voglio  fermare  a credere,  che 
la  parola  Conjlitutus  non  fia  alterata  , 
nè  male  incifa  nella  pietra  fepolcrale 
d’ILARO  , e che  accompagnata  dalla 
parola  Fide , voglia  lignificare  flabiltto 
nella  Fede  ,,  che  così  il  lignificato  del 
verbo  conjìituo  comunemente  dagli  Scrit- 
tori vien  intefo,  e fpecialmente  da  quel- 
li , i quali  de  Verèorum  fignificatione  , 
hanno  fcritto.  E perciò  io  Tempre  piò 
nella  mia  opinione  mi  confermo  , che 
IL  ARO  folle  Catecumeno  Competente  , 
fe  per  tali  non  faceva  altro  la  Chiefa  , 
che.  pregare  nelle  fue  liturgie , èd  in 
tante  altre  funzioni,  affinchè  Tempre  più 
fi  ftabiliffero,  e perfezionaffero  nel  cre- 
dere ; ed  in  fatti,,  minutamente  oflfer- 
vando  nelle  liturgie  antiche  le  orazioni, 
e le  collette  dette  fopra  de’  Catecume- 
ni , fopra  de’ Competenti , e fopra  gli 
Eletti , non  altro  lì  fente , che  di  pre- 
parazione al  Battefimo  j d’ accrefcimen- 
to  di  grazia,,  d’ inftruzione  ne’  millerj, 
e d’ aumento  di  fede  ; fra  le  quali  fot- 
mole  a me  piace  riportarne  qui  ima 
parte  ricavata  dal  Meffale  Gotrico  in- 
ferto  nel  Codice  de’ Sacramenti  del  Ve- 
nerabile, e fopra  lodato  Cardinale  To- 
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mali  alla  pag.  319.  nella  Colletta  inti- 
tolata  ^ Collegio  pojl  nomina , cioè  do- 
po eflerfi  recitati  i nomi  de’  Catecu- 
meni di  tutte  le  Claffi  Seà  & fi 
qui  inter  hos  adftantes , qui  ad  Bap tifine 
f aiutar is  Sacramenta praparcntur  quxfumus 
Domine  Deus  nofier , ut  imbutos  in  fide  , 
injlruàos  in  fenfu  , confirmatos  in  gratta 
ad  percipiendam  plenitudinem  grafia  tua , 
fpititus  tui  munere  jubeas  preparare  : ut 
JanEli  lavacri  fonte  defiderato  mcreantur 
tenafci  &c. 

Per  altro  non  mi  pare  fuori  del  giu- 
fio  il  dubitare,  che  la  parola  Conjlitu- 
tus  fia  male  incifa,  in  vece  d?  Injlitutusr 
che  meglio  s’accomoda  alla  condizione 
de5  Catecumeni  Competenti  : vero  è pe- 
rò , che  tanto  Conjlitutus , quanto  Jnfti - 
tutus  vengono  a lignificare  lo  fteffo  , 
elfendo  fra  di  loro  linonimi  Injlttuor  , 
e Conflituor , Inflitutus , & Conjlitutus  : 
come  fi  può  vedere  dall’ufo,  che  nefe* 
ce  Cicerone  riportato  da  Mario  Nizo- 
lio  nel  fuo  Lelfico  Ciceroniano  fino  a 
dargli  il  lignificato  di  Paratus,  il  quale 
• giova  molto  alla  qualità  di  Catecumeno 
Competente  .già  paratus  a ricevere  ilBat- 
tefimo  . Ed  in  vero  mi  pare  affai  piò 
propria  la  voce  Injlitutus  per  lignifica- 
re le  tante  cofe,  nelle  quali  era  necef- 
forio , che  un  Catecumeno  Gm£*^** 
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fede  addottrinàro  per  edere  ammelfonel 
novero  degli  eletti  r e pofeia  Battezzato . 
Queda  mia  opinione  per  ricevere  la  fua 
forza,  e non  fembrare  una  pura,  efan- 
tallica  idea,  tiene  necedità,  d’ edere  adì- 
fìita,  e fpalleggiata  da  qualche  cladìco 
Autore  .•  nè  io  ho  il  migliore  faputo  trova- 
re in  termini s , & in  fubjctta  materia  , 
che  il  dottidimo-  Cardinale  Bona  , il 
quale  nel  difopra  piu  volte  mentovato 
fuo  libro  I.  Rerum  Ltturgicarum  al  cap. 
XFI.%  4.  nel  mezzo  , facendo  l’ enu- 
merazione di  tutte  le  dadi  de’  Catecu- 
meni , dopo  avere  accennati  gli  Au- 
dienti , i Subflrati , o da  penitenti , fog- 
giugne  quefte  precife  parole  a propofito 
de*  Competenti  Tì.  Alii  in  fide  rette  in- 
flittiti Baptifmum  petebant & ditti  / unt 
COMPETENTES . Si  può  dare  fimi- 
glianza  maggiore  tra  quelle  parole  del 
Card.  Bona,  e quelle  dell’antica  Infcri- 
zione  ? Fide  conjlitutus  : Fide  inflitutus  : 
Aggiunta  adunque  a tutte  le  confetture 
da  me  nel  decorfo  di  queda  mia  Dif- 
fertazione  riferite  la  prefente  tedimo- 
nianza  d’un  Cardinale  di  fanta  Chiefa, 
di  tanto  dudio,  di  tanta  dottrina, , e di 
tanta  autorità  in  quede  materie,,  voglio 
credere  , che  poda  movere  l’animo  di 
chi  legge  a perfuaderfi  credibile  , e fe 
non  vera  , adai  verifimile  la  mia  opi- 
O < nione  : 
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mone:  edere  itato  quell’ ICARO,  fepol-. 
to  con  la  nota  Ifcrizione  , un  Catecu- 
meno Competente  morto  , o martirizzato, 
prima  di  ricevere  il  Tanto  Battefimo 
ma  però  pienamente  iftruito  Fide  ìnjìi-. 
tutus  nelle  cole  neceffarie  a faperfi  , le 
quali  lo  induceano  a dimandare  il  Bat- 
telimo  ; per  la  quale  poftulazione  era 
già  annoverato  nella  claflfe  de’  Compe- 
tenti y proflìmi  ad  edere  Battezzati 
Che  Te  tale  veramente  o morì  , o fu 
fatto  morir  martire,  beato  lui.  Quam- 
vis  catbecumenus  fit , fecurus  abeat , dirò 
colle  codituzioni  Appoftoliche  riportate 
dal  foprammentovato  Ruinart  nel  luogo 
citato.  Nè  già  fu  colpa  d’ILARO  Ca- 
tecumeno competente , fe  non-,  ancora  la- 
vato coll’acqua  Battefimale  morì  ; im- 
perrocchè,  al  dire  degli  autori  riporta- 
ti dal  Ivenin.  de  Bapt.  differt.  2.  q.  7. 
cap»  2.  num.  8.  art.  1.  il  - tempo  prefcritto  . 
a tali  Catecumeni  anticamente  per  ri- 
cevere il  Battefimo  era  aflai  lungo  , e 
talvolta  durava  fino  due  anni,  ne* qua- 
li frequentavano  il  Catecumeno  y o Ca- 
tecumenato , fatto  maeftri  infigni  , che 
erano  o Dottori,  o Parrochi,  o Vefco- 
vi  , come  ci  molìra  il  Tomafini  vet.  , 
& nov.  difcipl.  Eccl.  Mi.  part.  1 1 . lib.  1. 
cap.  92.  ».  15.  Il  qual  tempo,  per  quan- 
to riferifce  il  mentovato  Ivenin  , nel 
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luogo  di  fopra  citato  , fu  moderato  fino 
a quaranta  giorni,  circa  il  fecolo- fello 
dell’era  Crimana«< 

E ciò  fin  Tempre  detto  per  modo  di 
ragionamento,  e non  di  ferma  , ed  in- 
conculfa  dottrina:  Salvo  ogni  piò  vero, 
e.  piò  fondato  parere.- 


Di  Cento  li  17;  Luglio  174-5. 

Séttantefimo  giorno  anniverfario 
degli  anni  miei. 
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BReve  de.P'ETRi  Marce l- 
LINI  CoRRADINI  S.R.  E. 
Cardinali*  & Epifcopi.Tufcu- 
lani  laudibus  Commentarium , quod  an- 
no, mdccxliii.  non  multo,  poft  , 
quam  fupremum  isr  diem  obiit  r.  ultro 
confeci , ut  viri  de . me  optirae  meriti 
virtutes  grata  memoria  profequerer  „nunc 
tibi , humane  Le&or,  fitto.  Honefto  fa- 
né viro  nihil  ‘ magis  cordi  effe  debet , . 
quam , ut  maxime  contendati  & fe  gra* 
tura  effe  > . & videri  ; nihilque  turpiug 
ducitur  , quam  beneficiorum  immemo- 
rem  fe  praeftare . Ego  vero  quum  intel- 
ligam,  Corradinum.  Cardirulem  *.  dum 
viveret*  benevolo  femper  erga  me  ani- 
mo 
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hio  fuiffe  , ac  beneficiò  quamplurimis 
me  ornaffe  , ingratus  in  eum  vide- 
'rer  , & efsem  , fi  de  illius  animi- 
dotibus  omnino  conticuiffem  . Ita- 
que,  ne  nllo  unquam  tempore  grati  ani- 
mi* laudèm  in  eum  quis  a me  requirat,  - 
hac  lucubratiuncula  , quam  nunc  typis 
committo’,  effeci  , ut  in  ilio  officio, 
quddrhenemerentibus  debetur,  jure  quif- 
quam  me  reprehendere  non  poffit  . Se- 
rius  autem , quam  par  erat , in  lucem 
" prodit',  idque  confulto  a me  fa&um  effe 
fcias , propterea  quìa  Marcellus 
s.  r.  e.  Presbyter  Cardinalis  Cre- 
scentius  , nunc  Ferrariae  Legatus  , 

• amoris  & pietatis  grafia  fuis  fumptib»s 
fepulchri  monumentum  Corradino  Car- 
dinali in  tranfìiberina  Sanéìas  Mariae  ba- 
ltica excitandum  curavit , quod  nonnifi 
hoc  anno  mdccxlv.  abfolutum  fuit* 
lA  co  bocce  Epitaphiiim  incifum  e-ffi. 

D.O.M. 
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D.  O.  M. 

PETRO  MARCELLINO  CORRADINO 
DOMO  SETIA 

IVRISCONSVLTO  CLARISSIMO 
POST  QVAMPLVRIMA  MVNIA 
IN  ROMANA  CVRIA  INTEGERRIME  EXPLETA 

S.R.E.  CARDINALI  AC  EPISCOPO  TVSCVLANO  / 

RENVNCIATO 

LITTERARVM  AC  PAVPERVM  PATRONO 
DE  PATRIA  PARENTIBVS  ATQ.VE  AMICIS 
OPTIME  MERITO 

OBI  IT  DIE  VITI.  FEB.  ANN.  REP.  5 AL.  MDCCXLIII.. 
jETAT.  LXXXIV.  MENSE  Vili.  DIE:  VI. 
MARCELLVS  S.  R.  E.  CARD.  CRESCENTIVS 
IN  FERRARIENSl  PROVINCIA  ABLEGATVS 
AMICO  CARISSIMO  GRATI  ANIMI  MON  VMEN TV M 
POSVIT 

BENEMERENTI  IN  PACE 

\ 

Vetera  Romanorum  fuorum  virtuturri 
exempla  Cardinalis  Crefcentius  hac  in 
re  eft  iraitatus  . Legimus  enira,  a po- 
pulo  Romano  certatim  aes  collatum  fuif- 
fe  ad  funus  . Q.  Fabio  Maximo  facien- 
dum  , quod  quidem  inter  grati  animi 
exempla  a Valerio  Maximo  refertur 

Seve- 
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Sevius  Sulpicius  M.  Marcello  , pofT 
funeris  officia  , monumentarci  marmo- 
reum  non  longe  ab  Athenis  ftatuendum 
curavit . Alia  id  genus  prxtereo  , fatis 
obvia  . Decebat  igitur  quam  maxime,, 
ut  hujus  lucubrationis  editio  differretur; 
donec  opus  monumenti  expletum  eflet, 
quo  pientiffimi  Cardinali  Crefcentii  er- 
ga Corradinum  grata  memoria  teftatior 
fìeret  . Habes. dilationis  mese  cauffara,. 
quum  a te , le&or , probatum  iri  puto 
Boni  confule , atque  vale. 
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PETRI  MARCELLINI 

S.R.E.  CARD . 

CORRADINI 

EPISCOPI  TUSCUL  ANI .. 

ELOGIUM  HIST ORICUM. 

PEtrus  Marcellinus  Corradi-  Corradì- 
nus,  Torquati  filius,  Seti#  g{ 
clara  quondam  Latii  urbe , ^ritÌte- 
anno  Chrifti  mdclviii..  die  fe-  ris  miti- 
fecunda  Junii  , fan&is  martyribus  pUrogref-c 
Marcellino  & Petro  , Setinae  ci- 
vitatis  patronis  facra  , natus  eft  .* 
quapropter,  dpm  facro.  baptifma- 
te  eli  ablutus  , eorundem  marty- 
rum  nomina  ei  funt.  indita, . Ma- 
trem  habuit,  Porciam  ex\  Ciama- 
riconum Setina  gente,  nobili  apud 
luos  ortam  loco  , providam  ac- 
prudentem  feminam  . Ejus  cura 
Petrus  Marcellinus,  adhuc  impu- 
ber  ^patre  amido,  Romam  ftu- 
diorum  cauda  mifìfus  eft  , ubi  li- 
beralibus  . primum  difciplinis  eru- 
ditus,  jurifprudentias  demde  vaca- 
vi^-, in  qua  plurimum  profecit. 

Cito,  vero  ad  forenfem  ufum  fe 

. tran- 
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332  P.M.  Conadini 
trandulit atque  inter  Romanos 
Jurifconfultos  nomen  dedit  , in- 
geniique  fui  in  fcieritia  juris  fpe- 
cimtn  premature  prsebuit , cdum 
v.infìne.  opus  de  Prcdatìonibus  in  lucerei 
^ enéfit  , cuna  annum  £tatis  trige- 
fimum  tantummodo  ageret . 

Husdat&  ^er  a^clU0t:  annos  in  foro 
Canoni-  cauffifque  verfatus,  non  leverei  in- 
iic»BLa-  ter  Jurifperitos  Romana:  Curiaeno- 
tcranen-  minis  famam  ed  adeptus  , proin- 
ciatur”  de  ab  Innocentio  XII.  Pont.  Max. 
dodorum  hominum  amantiffimo, 
. ad  Palatina  officia  ed  admotus , at- 
que  Subdatarius  («),  uti  vocant, 
ac  paullo  pod  Bafilicac  Lateranen- 
fis  (£)  Canonicus  didus  ed. 
riuscite-  Innocentio  Pontefice  vita 

o-  fundo  , & Clemente  XI.  creato, 
primariis  Subdatarius  iterum  (e)- ed  renun- 
cdit.‘bus  ciatus  j.  atque  in  dies  Clementi 

Pon- 


(a)  Ex  Iitteris  Apodoìicis  In- 
nocentii  XIII.  an.  ,1699.  die  29. 
Maji . 

(b)  Ex  aliis  Apodoìicis  litte- 
ris  an.  iókq.  die  13.  Decembris 
datis . 

( c ) Ex.  Iitteris  Apodoìicis  Cle- 
rrrentis  XI.  an*  1700.  die  7.  De- 
ccmbris . 
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Pontifici  proborum  , ac  virtute 
praeftantium  virorum  aequo  aefti- 
matori  ita  probatus,  ut  in  arduis  . 
arcanifque  Reipublica:  Chriftianae 
negotits  adhiberetur.  Quum  enim 
non  levi  eflet  affe&us  cura  Cle- 
mens  Pontifex,  ubi  aceepiflet,  /o- 
fcphum  Leopoldi  Augufti  filium , 
poft  patris  obitum  , ubi  primuni 
imperare  ccepit  , litteras  de  pri- 
maria precibus  , uti  appellant  , 
nulla,  ut  mos  eft,  ab  Apoftolica 
Sede  venia  impetrata , imo  ea  in- 
confulta  , prater  decefforum  Cae- 
farum  receptifììmum  exemplum  , 
ad  Ecclefiaftica  Caefareae  ditionis 
collegia  facraque  locamififle,  qui- 
btls  ubi  unum  facerdotium  in  iis 
tum  vacans  conferendi,  jus  arro- 
gabat  ( haec  fiquidem  poteftas, 
unius  facerdotii  in  Germaniae  Ec- 
clefiis,  certis  tamen  conditionibus 
femel  conferendi , per  Apofiolicum 
diploma,  Romanorum  Pontificum 
indulgentia,  Caefaribus,  & Impe- 
ratoribus  concedi  confuevit  , & 
Primaria?  preces  Imperiales  appel- 
lante ) idcirco  Pontifex  ad  farta 
te&a  jura  Sedis  Apoftolicae  tuen- 
da  , fcribendi  provinciam  Corradi - 
no  dedit,  qui  eruditam  , atquelu- 
culentara  Exercitstionem  ; monu- 

men- 
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mentis  ex  hiftoricis  , Pontificum 
diplomatibus  , atque  ex  Jurifpru- 
•dentum  au&oritate  munitam  , de 
Primariis  preci  bus  Imperialibus  (a) 
A.  D.  MDcevr.  edidit , quae  con- 
tro verfix  fedandae  magnopeie  pro- 
ibita • 

sacra  rum  IV.  Pofl:  hsec  Pontifex  ad  atri- 
pliora  munia  Corradinum  admo- 
dex,  feu  vit  ; atque  in  locum  Dominici 
Pontifi-  Parraeiani , S.  R.  E.  Cardinalis  tum 
mente16" creati  , qui  ejufdem  Clementis  a 
2itur'móxC0Sniti°nibus  fuerat , Pontificis  Au- 
MhQnicn.ditorem  vulgo  vocant,  lubens  vo- 
feopus**  knfque  eum  fuffecit  , & an- 

crcatur.  no  m fcquenti  Archiepifcopum 

Athenarum  creavit  (b) . In  jure 
dicundo , aliifque  muniis  , quibus 
(acri  Cognitores  tenentur  , ita  fe 
geffit,  ut  integerrimi  , difertique 
Judicis  famam  fit  confecutus.  Co- 
maclo  vi  occupato  , quum  de  fum- 
mo Sedis  Apoilolica?  in  eam  ci- 
vitatem  imperio  quidam  difputaf- 
fent  , &'  Clementis  jiifTu  erudita 

Vin- 


(a)  Vita  Clementis  XI.  ad  A. 
D.  1706.  pag.  150. 

(b)  Ex  litteris  Apoftolicis  Cle- 
mentis XI.  an.  1707.  die.  13- 
Novembris. 
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Vindicia:  de  eadem  fammi  juris 
poteftate  Apofiolicaj  Sedi  afferen- 
da  prodiiffent,  faepeque  Roma;  de 
hujufmodi  controversa  conventus 
eum  Caffareis  adminiftris  haberen- 
tur,  iis,  Pontifice  mandante,  Cor- 
xaàinus  interfait,  qui  poftmodum 
Difceptationem  de  rebus,  qua2  in 
eildem  conventibus  identidem  fue- 
rant  agitata:  & difcufae,  fcripfit, 
ediditque  anno  Chrifti  mdccxi.,  v-infine* 
au&oris  tamen  nomine  prater- 
miffo . 

V.  Itaque  Pontifèx  Clemens  s^r.^e. 
ampliffìmis  pnemiis  honoribufque  Iis  dici- 
Corradinum  honeftandum  effe  cen- prr?^a^  • 
fuit , ideo  die  xvm.  Maji  A.  ^oma- 
D.  MDeexrr.  eum  S.  R.  E.  Car- 
dinalem  defignavit  ( a ),  fed  tum, 
ut  aliquando  a Pontificibus  fieri 
folet , minime  evulgandum  publi- 
ce  effe  duxit  , idque  in  diem 
xxvi.  Septembris  tjiftulit  , qua  , 
in  conclone  ad  Patres  habita  , 

(£)  eundem  Petrum  Marcellinum 

Cor- 


Ca)  Vita  Clementis  XI.  ad  A 
D.  1712.  pag.  256.  257*. 

(b)  Allocut.  Confifiorial.  Cle- 
mentis XI.  Aa  D-  17 12-  die 
xxvi.  Septembris. 
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Corradinum  , Arcbiepifcopum  Athe - 
nienfem  ) S.  R.  E.  Cardinaiem 
presbyterum  renunciavit , ac  mox 
titulo  S.  Johannts  ante  portam  La- 
tinam  ( a ) infignivit.  Gratus  fem- 
per,  acceptufque  Pontifici  fuit,  a 
quo  , polì  obitum  Bandini  Car- 
dinali P andatici  , Concilii  Tri- 
dentini Pratfe&ura  ( b ) donatus 
eft  , ac  poftremo  neophytorum 
utriufque  fexus  (c)  fummus  mo- 
derator dele&us  : Aliis  infuper 
Praefe&uris  locorum  piorum  , & 
Ordinum  religioforum  ornatus  eft, 
de  quibus  inferius. 

inno-  V I.  Clemente  Pontifice  ad  fia- 


Benedifti  Peros  evocato  , & in  ejus  locum 
x [ n.Pro- Innocentio  XIII.  creato  , Corradi - 
««x  I ridentinn  Concila  Praere- 


élura  dimifia,  Apoftolicus  Proda - 
tarius  , ( d ) uti  appellatur  , ab 

eodem 


(a)  Ex  litteris  Apofiolicis  Cle- 
mentis  XI.  an.  1712.  die  xxi. 
Novembris . 

( b)  Ex  aliis  ejufdem  litteris 
ann.  1718.  die  xxvi.  Novembris. 

(c  ) Ex  aliis  litteris  ann.  1721. 
die  prima  Martii  datis. 

( d ) Ex  litteris  x\dofiolicis  In- 
nocenrii  XIII.  an.  1721.  die  xii. 
Maji  datis . 
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codem  Pontifice  diCus  eft  , quo 
in  munere  eum  Cbi  etiam  adjun- 
gendum  effe  voluit  Bcnedi&us 
XIII.  [ a ^ qui  poft  Innocentium 
Pontifex  eft  fa&us. 

VIL  Ex  titulo  S . Johannis  an-  - 
te  portam  Latinam , quem  Cardi-  s.  Mari* 
nalatus  kiitio  acceperat , extremo  *1*“^..* 
anni  MDCCXXVI.  ad  titulum  snitur  ; 
bafìlicse  S.  Maria  tranjìibcrim  eJiTcopus 
tranfiit  ; ac  demum  ad  Ecclefiam  ^crea- 
Tufculanam , A.  D.  mdccxxxiv.  tur* 
die  xv.  Decembr.  ( b ) promotus 
eft  , quam  faluberrimis  fanCioni-  - 
bus,  decretis,  Inftitutis,  frequen- 
tibus  quoque  dìcecefis  luftrationi-' 
bus,  ac  piis  viris  ad  clerum  , & 
populos  erga  Dei  pietatem  in- 
Eammandos,  eo  identidcm  miffis, 
paterne  , fapienterque  rexit:  ege- 
nis  , inopibufque  , ac  miferis  to- 
tius  commiffì  fibi  gregìs  largiter 
opitulatus. 

Vili.  Aitate  denique,  atque  la- 
bqribus  prò  Sede  Apoflolica  flre-^0^' 
nuè  conftanterque  exantlatis , con-  tefamen- 
4 Opafc.  Tom.XXXVII.  P fe-  tuai* 


[a]  Ex  litteris  Apoftolicis  Be- 
nedici XIII.  an.  1724.  die  vi. 
Junii  datis. 

[b]  Ex  A&is  Confiftorialibus. 
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fe£\us  , dura  graviflìma  per  hie- 
mem  anni  mdccxliii.  lues  to- 
ta ferme  Italia  fceviret,  feu  ven- 
torum  vi,  fe  hominufn  fato  illa- 
ta^ua  rheumata,  & intimi  pul- 
xnonum ' morbi  exoriebantur,’  ex 
quo  fa&um  , ut  plerique  morta- 
lium  fint  abfumpti , mòrbo  ejuf- 
modi  & ipfe  correptus  eft . Quum 
autem  jampridem  ad  mortem  for- 
ti alaerique  animo  in  Pomino 
fubeundam  fe  paraflfet  , poftquam 
per  aliquot  dies  a?gro  fuiffet  cor- 
porc  , jàmque  mori  fe  fentiens  , 
facramentis  pramuniri  poftulaf- 
fet,  ritequeexpiatus  fuiffet , Deum 
Optimum  Maximum  ore  femper 
atque  ànimo  exorans  ( nara  men- 
te & fenfibus  ufque  ad  extremum 
fui  piane  compos  fuit  ) , placide 
pientiflìmeque  rnter  adftantium 
- lacrymas  ex  baci  vita  migravit  , 
exoriente  die  Peneri* , orlava  Fe- 
bruarii  circiter  horam  duodeci- 
\ mam  A.  D.  mdccxliii.  quum 
cetatis  annum  ixxxiv.  menfes 
vili,  dies  v.  ageret . Difieélo 
curatoque  cadavere.,  teftamenti 
tabulae  perle&ae  funt , quibus  Deo 
devotas  Setini  ccenobii , cujus  pa- 
rens  & conditor  fuerat  , hseredes 
ex  alle  , nonnullis  piis  legati? 
^ dem- 
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demptis,  inftituerat . Teftamentì  * >. 
curatores  dixit  Carolum  Rezzoni- 
cum  S.  Nicolai  in  carcere  Tul- 
liano Diaconum  Cardinalem , pau- 
cis  poli  diebus  a Benedicto 
/XIV-.  Pont*  Max.  Epifcopum 
Patavinum  creatum  , Marcdlum 
Crefcentium,  * tum  Apoftolic*  Se-  * Pone* 
dis  in  Galliarum  regno  Nnnciurn,  card.'  & 

& clarum  Prattulem  Ludovicum  de  nunc  Fer- 
Valentibus  -,  Protonotarium  Apo- SS!*' 
flolicum  extra  numerum  , & Fi- 
dei  Promotorem  : quos  fané  viros 
ob  eximias  eoruna  virtutes  fum- 
mopere  diligebat  . Horurn  fidei 
ac  diligenti*  curatn  perficiendo- 
rum  , qu*  teftamento  jufferat 
commifit. 


pultus . 


K.  Elatus eft  die  xi.  Februa- 
rii  9 & 4in  bauli  ca  S*  Maria!  tran- 
tiberini , ubi  fijnus  libi  fieri  man- 
daverat , & fepultura:  locum  de-* 
Jegerat,  fepultus  fuit. 

Hjs  nonnulla  de  habitu  cor-  De  eju 
pons,  ejufque  moribus  fubiiciam  crrporis 
Fuit  fiatura  humili , & corpo-  £*!£? 
re  exiguo  , fronte  eretta,  vegetis  ' 
oculis  , & acuta  acie  prarditis 
natura:  vero  indole  acer  ac  fer- 
vens  y->&  in  familiari  gravique 
colloquio  fubagreftis  potius,  quam 
blandus  , at  line  fuco  & attenta- 
li 2 - tio- 
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tione:  & in'  fententia  dicenda  li- 
ber  . Morum  integritate  , atque 
ingenio  , memoria  , ac  fenfibus 
animi  & cor'poris  ufque  ad  extre- 
- mum  vitae  diem  felix  : natura 
item  mifericors  , gratus  , .retti 
amans  , liberalis  , nofpitalifque  , 
litterarum  , ac  dottorimi  homi- 
num  . cultor  : erga  amicos  fide  , 
officiis  , ac  benevolentia  decer- 
tans  .•  ea  denique  morum  gravi- 
tate) fapientia,  atque  religione  , 
ut  innocentiam  prope  fingularem 
per  omnem  aetatem  upa  eum  fla- 
granti Domus  Dei , & Sedis  Apo- 
ltolicje  propugnando,  amplifican- 
doque  Àudio  , cupiditateque'  con- 
junxerit  ; idcirco  ejus  opera  & 
confi lio  Ecclélìac  catholico  funa- 
mi Antifiites  in  arduis  ac  diffi- 
,cillimis  Reip.  Chriflianae  nego- 
tìis  femper  ufi  funt.  Quater  Pon- 
tificum  comitiis  interfuit , quibus 
poft  Clementis  XI.  obitum , lvno- 
ientius  XIII.  , Benedici us  XIII.  } 
Clemens  XII.,  & Benedictus 
XIV.  Romani  Pontifices  -,  creati 
funt.  In  his  magna  femper  apud 
Patres  opinione  & auttoritatefuit  ; 
ac  in  iis  profertim  comitiis  pofl 
Benedilli  XIII.  obitum  A.  D. 
mdccxxjc.  celebrati,  quibus  per 
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dies  plufquam  viginti  magna  fuf- 
fragiorum  & animorum  confen- 
liorie,  bis  quotidie  , ex  more  la-' 
tis  fuffragiis,  nihil  propius  fuitl, 
quam  ur  Pontifex  renunciaretut  : 
quo  quidem  tempore  fummam  il- 
le  animi  moderationem  praetulit . 

XI.  Varia  virorum  relieiofo-  n phco- 
rum  ac  ianctimomalium  , loco-  ai  Gaiii- 
rumque  piorum  a Summis  Ponti-u^c  Pro-- 
fìcibus  funt  ei  demandata  patrò- teft;>r* 
cinia . Singulis  magna  diligenza,, 
curaque  praefuit , ac  prout  necef- 
fitas  poftulabat , opem  tulit  . In- 
ter  caetera  , eo  maxime  curante 
& adnitente  Bencdtttus  XIII. 

Pont.  Max.  dSTofocomium  in  re- 
gione Urbis  tranftiberina  , quod 
S. Gallicani  nuncupatur  ,'pro  pau- 
peribus  egentibufque  utriufque  fe- 
xus  , a leprze  , tineze  , feu  pruri- 
ginis  in  capite,  & fcabiei  morbis 
curandis  extruxit  , quod  , inje&o 
rite  per  eundem  Pontificem  anno 
piaculari  mdccxxv.  primo  lapi- 
de , inchoatum  fuit  , ac  fubinde 
magno  Pontifici  fumptu  opus  . 
perfe&um  eft  , adtributis  praeterea 
eidem  loco  ab  ipfo  Pontifice  pro- 
ventibus  , emolumentis  , privile— 
giis  , & immunitatibus  , Àpofto- 
lico  diplomate  ea.de  re  die  vi,. 

p 3 oao- 
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Oftobris  an.  mdccxxvi.  lato,* 
{a)  & Petro  Marcellino  Cardina- 
li Corrado,  quoad  viveret,  lbci 
Patrono  & profeti  or  e degnato. 
Carmen-  XII.  Illuftris  item  Caunenfium 
fiLim  Mo-  monachorum  Ordinis  fplendori  r 
prot^aon d igni tatique  , przefertim  vero  S. 
S^buSBencdiftL  Abbatis  eorundem  pa- 
j nrona-rentis  cu]tui  augendo,  fummope- 
raverit . re  fìuduit , dum  apud  Clementem 
XII.  Pont.  Max.  egit , ut  Apo- 
ftolicis  litteris  [ b ] certum  mona-, 
chorum  numerum  in  facro  Specu 
Sublacenfr,  ubi  monadici  Ordi- 
nis , aurore  S.  Benedico  , piri- 
mordia  & incunabùla  ducuntur  , 
conftitueret,  ac  praeter  venerandi, 
loci  cultum,  Chrilìifideles  co  ré? 
ligionis  caufia  accedentes,  a gra- 
viflimiss  criminum  maculis  fal- 
vendi  , eam  poteftatera  haberent  , 
quam  facrae  Urbis  Pcenitentiarii 
exercent,  ìique  Chriftifideles  Eu- 
chariftiae  pabulo  refefti  , & rite 
. ' . ' ' . expia-. 


_(■  a ) Ex  litteris  Apoftolicis  ea 
de  re  editis,  an.  1726.  Prid.  Non.. 
Oftobris  datis. 

(b)  Ex' litteris  Apoftolicis  Cle- 
mentis  XII.  an.  i732\  VI1*- 

Febr.  datis . 
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expiati  } pleniflìnTa  Indulgentia- 
rum  prcemia  , qua;  Sacra  Urbis  - 
loca  , & Apoftolica  limina  reli- 
gioni ergo  luftrantibus , imperti- 
ri  folent  , lucrarentur  . Commo- 
diori  etiam  coenobio  inibi  inftau- 
rando  animum  intendi  ; itaque 
ultro  citroqUe  ad^  Àbbates  per 
Germaniam,  Hifpanias  Lufita- 
niam  y & Gallias  conftitutos,  en- 
cyclicat  litteras  dedit,  quibus  eos 
hortabatur,  ut  tanti  loci  fplendo- 
ri  iteium  reftituendo  opem  fer- 
rent  . Eorum  plerique  his  horta- 
tionibus  esciti , haud  levern  pe- 
cunie fummam  fubmiferunt,,  cól- 
lataque  alia  piorum;  virorùm.  fti- 
pe , monachorum  sedès  funt  refe- 
£Iac  , & certi  numero  monachi  ~ 
conftituti  ,.,qui  divinis  laudibus 
ibi  perfolvendis  mancipati  eflfent, 

& plebi  Dei  illuc  ob  loci  reli-  ~ 
gionem  adventanti  expiandar,  fe- 
dulo  animum  intenderent. 

XIII;  In  sede  Capitolina  S.. 

Màriae  , quae  Aracseli  nuncupa.* 
tur  , Sacellum  nobilis  Romanae  rem  s. 
familiae  Buccapaduliae , impetrato  ^ dev'- 
loco , pi£iis  tabulis  & marmorei  ““  or' 
ornamentis  in  honorem  S.  Mar 
garitse  , quam  vulgo  de  Cortona 
appellante  in  fan&orum  numerum 
P 4 a Be - ' 
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? Benedico  XIII.  re  lata: , deca- 
ravit . Eam  jampridetri  libi  tute- 
larem  delegerat , quam  de  eadem 
in  caelitum  album  adfcribenda 
ageretur,  indituerenturque  ex  mo- 
re de  fignis  àc  prodigiis  inquifi- 
tiones  , quibus  habendis  fuerat 
- Apoftolico  juflu  praepofitus.  Qua- 
propter  Cortonam  accefferat , & 
ìxpe  ’pra*fentem  beatse  mulieris 
opera  , praefertim  in  adverfa  va-» 
letudine  , fenferat  . Hinc  tanta 
in  eam  Corradini  religio  & *ob- 
fervantia., 

ei^ffib1^  XIV.  Mitto  fwbfidia  , adju- 
colla-  menta  , & commoda  ab  eo  pii$ 
in  Urbe  locis  , quibus  prarerat  , 
large  collata . Non  prseteribo  tar 
men,  multa  ab  eo.  variis  tempo- 
ribus nummum  millia  pio  Infan- 
tis  Jefu.  ad.  radices  Exquilini  coli 
lis  Alceterio  dono  data  . Mirum 
eft  prarterea  quanta  caritate  non 
modo  in  religioforum  hominum 
indigentium  coetus,  fed  etiara  in 
neophytos,  quorum  patronuserat, 
ideJfl  in  eos,  qui  ex  ethnica,  aut 
Hebraica  eccitate  ad  Chridi  fidem 
tjpduce.bantur , flagraret.  Eis  nun- 
quam  prandio,  auftoritate , ope  , 
& pecunia  deerat  , eofque  ceu 
fjlios  fovebat  & ample&ebatur-, 

XV.. 
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XV.  Nunc  ad  ea  quae  ob  amo-^Ejus  in 
rem  erga  patriam,  & prò  patria 
geflìt , accedo  . Si  praeclarum  eft 
de  patria- benemereri , illequibus-  rum  c ae* 

i 4 • ».  nobium  k 

cumcjue  rebus  potuit  v eam  JU"  inftituit  ; 
vit,  ejufque  ornamentis,  & com- 
modis  quam  maxime  profpexit  . 

Ed  Satina  civitas  prne  angulto 
rnurorurn- ambitu , civium,  popu- 
li  , ac  ruflicana?  plebis  numero 
fatis  frequens  . Hinc  fiebat , ut 
pueri  puellaeque  plebeii  ordinis  , 
parentum  & affinium,.  aut  alio- 
rem  fortafle  incuria  , quum  edam 
ad  pubertatem  venifient  , & ad 
nuptias  praeterea  •.  convolaffent  , 
rudes  prorfus , ut  plurimum,  ca- 
ttolica: fidei  & doilrinse  Chri- 
fiiana:  elementorym  invenirentur; 
quo  nihil  eft  in  religione  Cl?rU 
itiana  magis  deplorandum  . Huic 
incommodo  , detrimentoque  Cor - 
rndinùs  occurrendum'  ratus,  Alce- 
terium  puellarum  in  patria  urbe' 
excitare  cogitavit,  quarum  potif-  ' • 

fimum  officium  effet  , puellasino- 
pes  Chriftiana:  fidei  rudimeatis  , 
morum  toneftate,  & muliebrib’us 
opificiis  imbuere  ..In  primis  igU 
tur  ad  coenobium  a fundamentis: 
extruendum , conjun&is  -cum  Bar- 
tolomxo  Rota  ftudiis,  adjecit  anU- 
P 5.,  mum,; 
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munì-,  quo  novi  Oblatarum  in- 
ftitutio  induceretur  , partim  ex 
inftituto  fan&iffimi  Infantis  Jefu 
in  Urbe  facra,  partim  ex  piarum 
Scholarilm  civitatis  Viterbienfis,  - 
difciplina  fconflata ..  Quum  multa 
in  rem,  hujufmodi  paraffet , & 
manum  operi  eflet,  admotufus  >> 
Apoftolieae  Sedis  oraculnm  ante 
expetendum  cenfuit  , ut  conljln 
fui  rationes  ' comprobaret  . Illius; 
votis  Clemens  X I.  annuit  , qui 
Apoftolicis;  litteris  anno  ChriftL 
mdccxvii-  die  xi.  Junii  editis,. 

, ( a)  hujufmodi  pium  opus , quod 
ex  duplici  inftituto,  ut  diximus  , 

& fub  invoCatione  facrae  familiae- 
nuncupandum  , & propediem  in- 
ftituendttax  erat , benigne  appro- 
bavit  , eundem  Cwadinum  Car- 
dinalem  , loci  conditore!!^  dixit  , 
atqùe  Pafronum  defignavit  , ac 
©mnimodam'jurisdiaionem  in  fpi- 
ritualibus  , ac  temporalibus  ad 
eum,  quoad  viveret  v prorfus  fpe- 
frate  decrevit:  leges  etiam,  atque 
inftituti  fan&iones  ab  eodem  Car- 
di- 


t [a]  Ex  litteris  ApoftolkisCle- 
xnentis  XI*  ati.  iTf-7'  die  XI* 
nii  datisi 


I 


c • ; 
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dinali  condendas  , dummodo  in- 
tra limites  Confiitutionum  alias 
ab  Apoflolica  Sede  approbatarum 
continerentur  , ratas  habuitv  Ad 
haec  igitur  gynecaeum  , feu  puel- 
lare,  ccenobium  ipfius'  Corredini 
Cardinali  famptibus  confimi  coe- 
pit  , deledceque  bina:  fi*nt  ex 
utriufquc  inftituti  Afceterio  Deo 
devota:  adultiores  feminte , Se- 
tiamque  mifìfe  , ad  primordia  ja- 
cienda . Hie  fiatim  Setinas  puel- 
las  in  fcholas  gratis  admittere  , 
eafque  Chriftianae  dodrina:  eie- 
/ mentis,  & fandiflìmis  moniti  , 

* quae  ad  pietatem,  ad  Eucharifiia:, 
& Pcenitentice  facramenta  perci- 
pienda  conducunt  , fuaviter  in- 
formare aggrefik  funt  . Subinde 
brevi  audus  Oblatarum  numerus, 
qua:  vidu  , vefiituque  & rebus 
omnibus  abunde  Corredini  Cardi- 
nali impenfa  paterne  furtenta- 
bantur  ..  jEdibus  jam  commode 
apteque  infiauratis,  Ecclefiam  hi 
conjundam- , a fundamentis  aedi- 
ficandam  curavi  ^ ac  Setiam  pro- 
fedus  , eandem  Ecclefiam  die 
xxiii.  Maji  an.  ^idccxxviii. ri- 
te  dedicàvit.  Tunc  vero  ub'erem 
animarum  frudum  ex  pii  operi  a t 
fc  inflittiti  laboribus,  benedicente 
P 6 ‘ Do- 
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Pomino , in  patriam  derivari , exi- 
liens  animo  fenfit.  Conftitutiones 
prcterea,  &.regufej  juftu&rnar>- 
• dato  ejus  confeftae  funt , quibus 
fufe  Oblatajrum  difciplina.,  atque 
inftitutio,  munia,.  & officia deferir- 
buntur  , quae  anno  mdccxxix. 
typis  mandata  funt  5 atque  a Cle- 
mente XII.  poflea  approbatae.  Lod- 
ge lateque  vero  > fama  ipfa  vul- 
gante,  iflivtfmodi  inflittiti  ratio  ad 
alias  regiones  , ad  Siciliam  pra> 
fertkn  , magno  cum  adolefcentu- 
làrum  in  dies  fpiritali  profe&u  feri- 
rmi propagatum  efl  , itaut  qua- 
draginta  ferme  hujus  inftituti  cce- 
nobia  jam  enumerentur.  Quapro- 
pter  Sanòìiffimus  Pominus  Nofler 
Benédictus XIV.  Pont.  Max. 
enixe  petente  Conadino  caslsfles 
thefauros  per  Apoflolicas . .anno 
mdccxli.  editas  litreras  (4)  eif- 
dem.Oblatis  & puellis  iq'mona- 
fieriis  hujufniodi  , ubidurfique  lo- 
corum  ere&is  , feu  erigendis,  id- 
efl  pleniflìmam  noxarum  veniam? 

• , ftatis. 


(a)  Ex  litteris  Apoflolicis  Be- 
nbdicti  XIV.  lan.  1741.  die  xxx» 
Maji  datis. 


Digito 
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ftatis  diebus,  fi  ea  qua;  in  eilderrt 
lltteris  pra;fcribuntur,  praefiiterint.,. 
nonnullis  aliis  diebus  àliquot  an- 
norum  de  injuncìis  fibi  pceniten- 
tìis  veniam  indulfit . Huius  igitur  * 
infiituti , cujus  exordia ,.  incremen-? 
ta,  propagationemque  , profilante 
Domino  , Qorradinus  agnoverat,. 

Setini  ccenobii*  dile&as  Deo  filias 
rerum  fuarum  haeredeseffe  voluit, 
paterne  de  iis  multa  in  tefiamenti. 
tabulis  pracfatus. 

XVI.  Principe  lòco,  ut  par  effe  Mia  in, 
videbatur  , ea  narravimus  , qua; 

Corra  di nuì  pietate  erga  patriam 
ad  animarum  profe&um  geflìt,fe-tio  m- 
quentur  nunc  ea , qua;  ad  patriam  edu?!5 
iplam  illuftrandam,  &ad  prifcum 
illius  decus  pertinent  . Edito  fifa, 
efiSetina  civitas  loco,  undePom** 
ptina;  paludes  , Latii  veteris  lon- - 
ge  lateque  campi  , & Latinarum 
urbium  veftigia  profpiciuntur.  Hinc 
forte  Corradino , ubi  aliquid  de  pò- 
lìtioribus  litteris  pra;guftare  eoe— 
pit-,  & oculis  obverfarentur-  miri- 
fica; eruditionis  monumenta , exor* 
ta  cupido,  non  modo  patrias,  ve- 
runa etiam  totius  Latii  antiquita- 
tes  commentariis  ornandi  . Hinc 
mature,  ubi  a forenfibus  curis  va- 
caret,  inter.  fchedfs  x &.  ad  ver  fa- 


V 
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ria  multa  referre  , exfcribere , at-, 

• > quc  congercre . Itaquè  opus  n^agnse; 
molis  eli  aggreffus  , cui  tltulus: 
Latium  veti'S  profanarti  & J acrum , 

* ac  primum  voIumen(^nìi9~Chiifti^ 
MDCCtv.  feeundum  vero  anno 
^ , • mdccv.  in  lucem  emifity.Inho- 
rum  altaro  de  antìquiis^atii  co- 
lonis  , in  altero  vero  de  Setinis, 

' &£ircejenfibus  fufe  & erudite  egit: 
Setina  monumenta  varia  , tabulisi 
aeri  inciijs  vulgavit , prout  /etiam. 
de  aliis  urbibus  opera  publicaquae- 
cumque  delineancK^curajnt . Ex- 
ceptum  eft  opus  eruuìlorum  ho- 
minum  plaufir-j  at  quuna  gravior 
- • ribus- curis.  di ftineret-ur, . neque  il- 

lud,  perficere.  pofìèr , hanc  provin- 
ciam  Jofepho  Roccho  Vulpio  So- 
SdCT"!' cietatis  Je^u  Presbytero  dedit,  ei- 
ìntoaii'.  que  fchedas  , & adverfaria  tradi- 
Laui?  *dìt;  Hanc  igitur  fpartam  clarifli- 
mus  Valpius  uberrime  exorna vit, 
£jusopc-  &.ad  umbilicum  perduxit.. 

XV 1 ì.  Eatii  veteris editioni  par- 
Retina  vasmollis  libellum  praemifìt , .quern 
tu*.  dectvitate&.EccleJia  Setina  inferi- 
pfit-,  ediditque  Romaean.  mdcc  r r. 
In  eo.  Setinae  civitatis  varia  mo- 
numenta medii  a?vi^,  luce  dona- 
vit  , quod  optabat  , ut|  antiquae 
Privernatis  , * Setinse  Ecclefia* 
“ rum. 
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rum-  curri  Tarracinenfi  conjunZio 
Apoftolico  diplomate  per  Hono- 
rium  ni.  A.D.  1217.  confirma- 
ta , sequis  utriufque  juribus  con- 
fìaret  .•  at  fpe  tum  fruftratus  eli. 
Lubenter  vero  BenediElus  XIII. 
votis  ejus  annuit  , qui  edita  pri- 
mum  anno.  Dominici  Incarnatio- 
nis  mdccxxv.  tertio  Kalendas 
Maji^SanZione  ( a ),  SetinamEc- 
clefiam  cum  Tarracinenfi  aequis 
honoribus  invicem  conjunxit^  an- 
tiquam  earumdem  Ecclefiarum  con- 
junZionem  per  Honorium  1 il.  Ro- 
manum  Pontificem  olim  fàZan\, 
qua  Privernatem  & Setinam  Ec- 
clefias  Tarracinenfi  conjunZam 
cum  earumdem  juribus  èffe  per- 
petuo. decreverat  , confirmavit  , 
fubortas  : litesi  fuftulit,  aliaque  de- 
cora eidem , Sedi  & . Canonicorum 
coetui  contulit . Deinde  alia  San- 
zione , annqkeodem  mdccxxv. 
quarto  Idus  Septembris  data  , ad 
priftinos  honores  Epifcopalis  Ca- 
thedrse  Privernatium  urbem  extu- 
lit,  & Tarracinenfi  una  cum  Sc- 
. 1 ' fina."  • 


. (a)  Ex  litteris  A poftolicis  Be- 

nedici XIII.  an.  Incarn.  Domini- 
cae  1725.  die  29.  Apr.  datisi  - 
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tina  ceque  conglutinavit  , itaut 
Tarracinenfis  Epifcopus  fimul-ef- 
fet  Setinus,  & Privernas',  trefque- 

• Epifco.pales  Sedes  invicem  ìnter  fé- 
copulata:  femper  forent  , aliifque- 
Apoltolicis  litterisan.  MDCCXXvr.- 
qu'mto  Idus  Decembris  datis  , ne 
qua  in  pofterum  dubitano  de  Pon- 
tifìcia voluntate  r ac  ampbfbnais 
decretis  fuborrretur , iterum  eaidem 
inftitutiones , decreta- & litteras 
innotfavit  , & folemnioribus  tor- 
muiis , ne  quis  eafdem  litteras  quo- 
vis  coìore  inffmgcre*  aut  eis  aulir 
temerario  ablutoi  audéret  ,•  quam 
maxime  cavit  . H^c  autenr  deco* 
raSetinis,  &Privernatibus  a Bis* 
nedittoXIIL  Pontifke  pienti  (timo  ~ 

- collata  y.  nemo  eft  qui  ambigat, 
quin  ea  precibus  , & obteftatio- 
nibus  Cótta  dim Cardinalis  refeterr- 

Ben«diftidaXVin.'  Prseterea  BenediBus  Porr- 
Sirn  tifa  optimus , Ut  >l.ud  benevo- 
•«■bemac- erga  CoYradinum  , ac  octl- 
t€ffUS‘  nam  civitatem  teftimòniurn daret , 
quum.  anno  Chrifti  MDCCXTtvir. 

• ante  extremos  Quadragefima:  dies 
Beneventum  profeto  eflet,  ultros 
Corraàino  fpopondit  j .fe  in  reditu 
Setiam  acceffurunr,  ibi  ahquantil- 

wsr;commoraturum  . Itaque  Pon- 

u v 
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tifex  fpcr®  non  fefellit-  ; nam  Be- 

• nevcnto  menfe  Majo  rcdux  , ad 
xxiii.  ejufdem  menfis  diem  Se- 
tiam  venit,  fpreto  tamen  civium, 
ac  turmarum  occurfu  & appara- 
ta . Ubi  enim  ^d  quartum  a Setia 
Tapidem  fuit  , curru  defiliens,  e* 
quum  confcendit  , & infperato,. 
antiqua  Setina  via,  quae*tum  re- 
flituta  fuerat  , declinata  pauco- 
rum  comitatu  , per  abrupta  & 
afpera  montis  pergens  , miranti- 
b'us  omnibus,  cur  Pontifex  Maxi- 
ffius  prove&ae  jam  fene&utis  per 
devia  & exefa  loca  equitans  iter 
fecifìfet , ad  coenobium  Fratrum 
Ordinis  Minorum  S.  Francifci  y 
fìri&iori^,  uti  vocant,  Obfervan- 
t\x  , duo  ferme  fupra  Setiar»  la- 
pide fituin,  re&a  contendit,  ibi- 
que  triduo  conftitit  ...Tanto  hofpi- 
ti  &aulse  Pontificia  familiaribus, 
comitibufque  excipiendis  ; fplendi- 
de  & abunde  ©mnia  ante  a Cor- 
raàino  parata  fuerant;  quamquam 
in  tanta  patriaz  fuaz  laetiria  , in 
tanto  fplendore , illud  ei  mceroris 
accefiit  , quod  oculorum  morbo 
tum  laboraret  , & Romae  invitus 
confiftere  cogeretur  . Eo  tamen 
prsemiferat  Marcellum  Crefcenr 
tium  , tum  ex.  Sacri  Palatii  duor 
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decemvifis  litibus  judicandis  qui 
omrn  officio  , cultu  , obfequio-  m 
Pontificem  excepit  . Die  atitem 
Dominicaxxv.  Maji  altare  in  tem- 
pio maximo  Setina:  civitatis.,  ci- 
vium  pktate'nuper*extru6\um,  oc 

vario  marmore  ornatomi  ( ita  enirrr 
Pontifex  mainerai  , >co  itatuae 
quam  publica  ei-  ponendam  reti- 
ni decreverant  ) rite  confecravitr. 
ac  pleniffimanv  erratorum  veniam  , 
quoties  res  divina  in  eo  neret  , 
indulfit  . Sub  veiperas-coenqbium 
Deo  devotarum,  de  quo  iiximus, 
invilii' v atque  puellas  Chriftianae 
doarinse:  rudimenta  recitantes  me- 
moriter , Afummo  gaudio  audivit  * 
In  fequenti  die  xxri.-Mài),  San- 
ao  Philippo  Nerio  facra  Titu  ma- 
ximo in  eodem  tempio  Miffiurum  ■ 
folemnia  Pontifex  celebravi  ; ac 
poft  Evangelium,  fuggertum  corn- 
ice ndit,  ibique  gravem  ornatam- 
que  coneionem  de  Sanai  Philipp! 

Nerii  egregiis  mirifiàfque  virtuti- 

bus  habuit , quandoquidem  hujus 
ope  inter  ruinas  collapfarum  ter- 
rsemotu  aedium  illaefus , quondam 
Beneventf  evaferat  . Pollerà  die 
Pontifex  difeeffit . In  tanti  hono- 
ris monumentum  , &•  ob  egregia 
Benedici  in  Setinos  merita,  mar- 
morea. 


Elogi um . 955 

morese  tabula»  in  sede  Setinorum 
principe  collocate  , haec  fuit  in- 
fcriptió  incifa  . ' 


AETERNAE  MEMORI  AE 
RENEDICTI  XIII.  ORD.  PRAED.  PONT.  MAX. 
QVOD  SETINAM  ECCLESIAM 
SVO  SPLENDORI  RESTITVERIT 
HOC  TEMPLUM 

PONTIFICIA  MAIESTATE  ILLVSTRAVERIT 
REM  DIVINAM  IN  EO  SOLEMNI  RITV 
DIE  XXVI.  MAII  A.  D.MDCCXXVII.  PEREGERIT 
ET  CONClONEM  E SVGGESTV 
INTER  MISSARVM  SOLEMNIA 
IN  S.  PHILIPPI,  NERII  LAVDEM.HABVERIT 
CAPITVLVM  ET  CANONICI  OB  INGENTI  A ERGA 
SE  BENEFICIA  AOSINGVLAREM  OPTIMI  PONT. 
• CLEMENTIAM  POSVERE 


Hujufmodi  monujnentura  erga 
Pontificem  de  Setinis'  optime  me- 
ritum  , quamquam  Canonicorum 
nomine,  fuse  tamen  erga  eundem 
Pontificem  voluntatis  perenne  te- 
ftimonium  Ccrradinus  exfiarc  vo- 

lÙiN 

7 XÌX.  Neque  vero  ad  fuum  er: 
g a patriarci  pietatis  ftudium , quod  in»««a-- 
attinet  , eft  prsetejeurtdum  , quod 
Seminarii  Setini  reditus  augeri  j 

illius. 


I 
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illius  aedes  infiaurari,  & amplifi- 
cati , collatis  pecumis  curavit  j 
, quod  tempio  maximo  candelabra 
argentea  dono  dederit  ; quod  ar- 
genti cadati  lancem  cum  urceo 
ad  crùcem  argenteam  conflandam 
ei  legarit*  Hzec  funt  Corredini  in 
paCriam  merita,  hic  amor,  hxc  ■ 
pietas  . Haec  demum  & fuperio- 
ra  ,,_de  vita  moribus , ae  fiudiis 
ejus  breviter  .enarranda  mihfvifa 
funt  , ut  non  modo  pofterorurn 
memorise  illius  getta  commenda- 
rem  , fed  etiam  ut  meam  erga 
tantum  virum-  voluntatem  publi- 
ee  profiterer , cujus  memoriamo 
ergo  ilh  devinftiflìmus  perpetuo 
colam-,  atque  fua  erga  merita 
quoad  vivam,  non  reticebo;  ne 
ingratis  accenfear,  qui  aut  bene- 
ficiorum  funt  immemores,  .aùt  in- 
ter latebras  da» iis  reminifcuntur .. 

» 

ELENCHUS  OPERUM'. 

XX.  Quum  vero  de  ingenii  fui’ 
editis*  monumentis , fupra  dixeri- 
mus,  commodum  vifum  eft,  eo- 
rundem  elenchum  hic  fubjicere  , 
quem  fic  accipe.. 

i.  Tractatus  de  jure 
Pr.ELATIONIS  . Ronue  extypo- 

graphia 


~ m ' 
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"graphia  Reverenda  C amera  Apo- 
jlotica  1688.  in  fol.  < , # 

Nuncupatoria  typographi  Epifto- 
la  infcribitur  Benedico  S.  R.  E. 
Diac.  Cardinali  - Pamphilio  cui 
tum  Corradinus  a Jurifprudentiae 
iludiis  erat . ' . 

2.  De  Civitate  et  Eccle- 
sia Setina  . Ronfi  a apudCa - 
jetanum  Zenobtum  1702.  in  4°. 

Vide  Ad|^  eruditorum  Lipfiae  ad 
*n.  1703.  pag.449.  & feq. 

3.  Vetus  Latium  profa- 

num  et  s acrum  . Roma  apud 
Francijcum  Gonza gam  1704 ./» 
4.0.  Tomus  piimus . * 

Tomus  fecundus  . Ibidem 

1705*/»  40. 

Vide  qua:  fupra  de  hoc  Opere 
enarravimus  §.  xvi.  De  priore  to- 
mo vide  Afta  eruditorum  Lipfwe 
ad  an.  1706.  pag.  310.  (*)  Pro- 
sit demum  tomus  tertius  cura  & 
Radio  Jofephi  Rocchi  Vulpii  , 

quem 


(*)  Vide etiamepiftolas xxxvii. 
& xl  il»  Gi sberti  Capevi  ad  Ma- 
gli abechium  , inter  clarorum  Bel- 
garum  ad  Magliabechium  epiuo- 
las , qui£  prodisrunt  Fior  entra  an. 

17 45-  m 
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quem  Operi  perpoliendo , & erudite 
ornando  Corradinus, delegerat,  A.  D. 
1706.  Patavii  apud  J ofephum  Co- 
mjnum  in  40.  & eidem  Corradi- 
no  a Vulpio  nundupatur.  Subin- 
de  Vulpius'  alios  tomos  edidit  , 
nimirum  quartum,  quintum^  [ex-  * 
tum , [eptimum , itidertl  Paia  vìi) 
otlavum  vero  A.  D.  1742.  Roma 
prodiit  ex  typograpbia  Bernabov ta- 
na . Superfunt  , & decimus , 
quos  propediem  ejufdem  Vulpii 
Audio  & cura  lucem  vifuros  fpe- 
ramus.  (*) 

.4.  De  primariis  precibus 
Imperi  alibus  v Differtatie 
Conradi  Oli  geni i J urifconfulti.Fri- 
burgii  Brifgoia  per  J oanncm  Straf- 
' ferum  1706.  in  40.  Conradi  Oli- 
genti  nomine  latet  Petrus  Mar- 
cellims  Corradinus:.  Ementitus 
eft  etiam  editionis  locus;  nam 
edita  eft  Diflertatio;  Romteapud 
Francifcum  Gonzagam , ut  do- 
cent  Ephemerides  Litteratorum 
Italia?  tom.  vii.  pag.486. 

5.  Re- 


[a]  Nonus  tomus  prodiit  ex  ea- 
dem  typograpbia  anr'1743.  Deci- 
mus in  duas  partes  diftributus  , 
iifdem  typis  hoc  an.  1744. 
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5.  Relatio  jurium  Sedis  Apo-  . 
Jìolica  in  civitatem  Comaclenfem 
compleElens  varias  difcuffìones 
Roma  habitas  in  conventibus  in - 
tre  yn'mijìros  Summi  Pontificis  ; 
& / aera  C afarea  Majejlatis * 
Roma  1711.  in  fol. 

Vid.  Ephemerides  Litteratorum 
Italias  tom.  vii.  pag.485. 
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DE’  VESCIC  ATOR  J 
DISSERTAZIONE 
DI  GIOVANNI  BIANCHI 

. Medico  Primario  di  Rimino, 
Recitata  nel  mefe  di  Giugno 
MDCCXLVI. 

NELL’ACCADEMIA  DE’ LINCEI 

DA  LUI  RESTITUITA. 

IN  quella  fera  , Grazioli  Uditori, 
piacciavi  d’  adirmi  appo  Voi  fa- 
vellare d’ um. Rimedio  molto  nel- 
le Scuole  de’ Medici  combattuto, 
da  alcuni  portandoli  opinione  , 
ch’effo  Ha  uno  de’  principali  prefidj  , 
che  la  falutevole  Arte  Medie»  s’ abbia 
inventato,  e per  quella  ragione  in  ogni 
malatia  grave  , e pericolofa  commcn^ 
dandolo,  e^  ad  elfo,  come  ad  una  fagra 
Ancora  ne’  cali  più  ardui  attenendo»  ; 
ed  altri  .all’  incontro  , come  inutile  , e 
perniziofa  cola  rigettandolo,  nè  mai  al- 
cun ufo  facendone , anzi  come  una  in- 
venzioni diabolica  fin  predicandolo.  Per 
determinare  qualche:  cofa  di  certo  intor- 
no quella  così  ardua  , e cotanto  com- 
battuta, Quillione,  non  bifogna  attenerli 
alla  fola  autorità  degli  .Scrittori  , che 

Q;  ' 2 per 
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per  una  parte , o per  l’altra  hanno  fcrit- 
to  i ma  bifogna  esaminare  le  ragioni  di 
ciafcun  partito  , confiderando  la  natura 
delle  cofe,  ch’entrano  nella  compofizio-, 
he  di  quello  pretefo  Rimedio,  e il  mo- 
do col"  quale  operano  tali  cofe  ne’ Cor- 
pi noftri  ; e in  fine , fe  alcun  pefo  nell’ 
Arte  Medica  hanno  le  Autorità , quelle 
non  bifogna  prendere  da  chiunque  s’ ab- 
bia fcritto,  ma  da  chi  e per  lapere,  e 
per  efperienza  in  quell’ Arte  fia  eferci- 
tato . 

Fin  da  che  io  mi  trovava  in  Tofca- 
na»  elfendo  pubblico  PrefefTore  di  No- 
tomia  nella  Ùniverlità  di  Siena , veg- 
gendo  l’ufo  llraordinario , che  de’  Ve- 
lcicatorj  generalmente  da’  Medici  Se- 
nefi,  e da  altri  Medici  di  quello  Stato 
di  Siena  fi  faceva  , non  tracciandoli 
cola  di  "applicarli  in  qualunque  male 
grave  , nè  in  qualunque  età  , tempera- 
mento , o llagione  , m’era  propollo  di 
feri  vere  una  qualche  mia  DilTertazione 
per  dimofirare  l’ abufo  grande  d’un  tal 
Medicamento  , pel  quale  non  meno  , 
che  per  l’ufo  fmoderato  de’ Purganti  , 
in  ogni  genere  di  malattia,  e per  la  ne- 
gligenza , che  colà  S*  ha  nel  dare  la 
Chinachina  ne’  mali , che  piu  afl'alifco- 
no  gli  Abitatori  di  quello  Stato,  io  por- 
tava opinione  elfere  quello  così  fpopo- 
lato,  a cui  non.  giovava,  fe  nuova  ma- 
niera 
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niera  di  medicare  non  s’ introduceva  , 
la  diligenza  del  prefente  Governo  di 
quello  Stato,  con  l’aver  chiamati  fin 
dall’ ultime  Provincie  della  Germania  de’ 
nuovi  Abitatori;,  i quali  tutti,  come  i 
vecchj,  in  poca  d’ora  fi  fono  veduti  a 
perire  , più  per  la  cattiva  maniera  te- 
nuta nel  curarli  nelle  loro  malattie,  che 
per  la  malignità  dell’aria,,  o per  la  gra- 
vezza de’  mali  , che  regnino  in  quella 
Provincia;  ma  efiendo  io  allora  in  altri 
Stud;  occupato,  nè  mia  incumbenza  an- 
che efiendo  di  fare  il  Medico  Pratico 
in  queilo  Stato,  tralafciai  allora  di  trat- 
tarne * Ritornato  poi  in  Patria , dove  i 
miei  Cittadini  hanno  voluto  , che  tra 
loro  con  onorevoli  condizioni  io  riman- 
ga, e. che  all’ uffizio  di  Medico  pratico, 
da  me  avanti  della  mia  gita  in  Tofca- 
na  per  più  di  vent’  anni  efercitato , fi 
ritorni  ; ed  avendo  veduto , che  ancor 
qui , non  fo , fe  per  cagione  del  foggior- 
no  delle  Truppe  ftramere,  che  con  al- 
tre coftumanze  , anche  quella  de’  Ve- 
Ccicatorj , nel  tempo  della  mia  aflfen-  ' 
za  hanno  portata  , o per  altra  ca- 
gione , più  volte  privatamente  con  ami- 
ci ho  parlato  dell’ abufo  di  quello  rime- 
dio y ma  ora  più  particolarmente  d’eflo 
appo  Voi  mi  piace  parlare  , credendo 
così  di  giovare  a’  miei  Cittadini,  e di 
tendermi  utile  ad  efiì  , ed’  alla  Patria 

0.  S fcfia, 
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che  fece  ogni  dimoftrazionè  per  tratte- 
nermi, acciocché  io  non  partirti,  e che 
non  ha  tralafciato  alcun  atto  d’onore- 
volezza , acciocché  io  ritorni .. 

Diffìcil  cofa  è il  faper  dire  qual  Au- 
tore Medico  fia  (lato  il  primo,  che  ab-», 
bia  introdotta  in  Medicina  l’ufo  de’  Ve- 
fcicatorj  . Ipocrate  , .e  Galieno,  che  fi 
ponno  dire  i Padri  della  Greca  Medi- 
cina, d’erti  non  hanno  mai  parlato;  e 
gli  Arabi  rterti  loro  feguaci ,.  che  da  al- 
cuni fi  pretendono  Autori  d’  un  tafMe- 
dicamento,  non  ne  parlano  mai,  come 
ciafcuno  , riandando  i libri  di  Avicen- 
na, di  Rafis,  e di  altri  Arabi  famofi  , 
può.  facilmente  ricofiofcere . Molto  me-, 
no  i Moderni  Medici  , Rirtora'tori  della 
buona  Medicina,  fi  ponno  dire  Autori, 
d’erti;  perciocché,  o che  gli  hanno  to- 
talmente condannati  , come  il.  Celebre 
Malpighi,  Luca  Tozzi,  e il  Vallisnieri 
fecero;  o che  molto  dubbiofamente  ne 
parlano,  come  il  Sinibaldi,  il  Ballivi  , 
ed  altri  fanno  . Gli  antichi  Greci  Me- 
dici, i Latini,  e gli  Arabi,  con  iGre-- 
ci  de’  Secoli  badi  , non  ebbero  che  gli 
Empiartri  Dropaci  , i Sinapifmi  , e i 
Fenimmi , con  i quali  fi  fervivano  , o 
per  ifvellere,  i Peli  dalla  Cute  , o per 
far  divenir  Horta  la  Pelle,  o per  ribal- 
dare le  Carni  ; ma  ne’-  Malati  non  pro- 
ducevano mai  Vefciche  alcune  , o Ul- 
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ceri  cutanee  , come  fanno  i noftri  co- 
muni Vefcicatorj  ; e que]  Dropaci , e 
quei  Sinapismi , Fenimmi  , o Rubefa- 
centi non  erano  adoperati  da’  Medici, 
e da’  Cirufici  ne  mali  acuti  , come  fi 
fa  oggidì  de’  Vefcicatorj,  ma  ne’  mali 
lunghi  , cioè  nella  Tigna  per  ertirpare 
i Peli , nelle  Paralifie  per.  mdur  vigore 
nelle  membra;  così  in  alcuni  dolori  Ar- 
ticolari , e in  altri  mali  ertemi  lunghi, 
e non  mai  in  febbri  acute,  e maligne. 
I Sinapismi  però  , e i Dropaci  , ufati 
ne’  mali  cronici,  fembrano  , che  abbia- 
no dato  motivo  d’ adoperarli  ancora  ne’ 
mali  acuti,  fpezialmenté  in  certe  febbri 
letargiche,  e in  altre  f dove  le  parti erter- 
ne  fono  raffreddate,  come  in  quelle  che 
fi  chiamano  algide,  lipirie,  e fricodi(i); 
e come  è facile  il  far  paffaggio  da  una 
cofa  ad  un’  altra , ficcome  accadde  della 
corteccia  del  Perii  , chiamata  comune- 
mente Chinachina,  che  fu  primieramen- 
te portata  in  Europa  da’*  Padri  Gefuiti 
per  guarire  le' Quartane;  dopo  i Medi- 
ei  la  adoperarono  con  profitto  nelle 
Terzane  sì  femplici  che  doppie  , e in 
molte  altre  Febbri  , che  vengono  con 
qualche  periodo,-  così  i Sinapifmi,  e i 

Fe- 


fi)  Taury  Maladies  aiguesTom.il. 
pag.  62. 
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Fenimmi,  adoperati  dapprincipio  ne’fiv 
K mali  lunghi , fi  cominciarono  ad  ador- 
perare  anche  in  alcuni  mali  acuti  , co- 
me fono  quelli,  che  ho  mentovati  ; ed 
i Medici , facendoli  vieppiù  arditi  , in- 
cominciarono ufarli  anche  in  ogni  ge- 
nere d’acuti;  e per  avvalorarli,  non  fi 
contentarono,  che  rifcaldafiero  folàmenr 
tt  le  carni. , che  le  rendeffero  rode  , e 
che  piccole  puftole  in  effe  produce  fie- 
ro; ma  vollero  , che  infieme  ci  proda- 
cefiero  alte  Veliche  , le  quali  tagliate  , 
ei  reftava  fotto  una  piaga  , che  c per 
fe  medelima,  e barbaramente  ftrofìnata,, 
un  licore  gemeva,  per  cui  la  malignità 
del  male  u credevano,  che  inlieme  ge- 
mefie , e dal  corpo  del  malato  fofie  tra- 
mandata fuori.  Per  ottenére  l’ alzamen- 
to di  quelle  vefciche  ,.  non  ballando  la 
Senapa,  il  Pepe,  l’Aro  , ed  altre  Dro- 
ghe , che  ne’ Amplici  Sinapifmi , e Fe- 
nimmi s’adoperavano  , ci  aggiunfero  le 
Canterelle , r Euforbio,  e alcuni  fin  an- 
che l’ Arfenico,  e il  Sollimato  ci  hanno 
aggiunto:  come  portano  due  forinole  di 
Vefcicatorj  , regillrate  nel  Ricettario 
Fiorentino  [ 2 ] ; e come  qui  s’e  veduto 

ufar 


[ 2 ] Pag.  275.  Parte  terza  dell’  edi- 
zione dell’  anno  162.2.  a.pprefio  Pietro, 

Cec'. 
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ufare  da’  Medici  Pratici  Spagnuolr  al 
tempo  del  foggiornó  della  loro  Armata. 

Se  alcuna  Epoca  di  luogo,  e di  tem- 
po intorno  1’  ufo  di  quelli  Vefcicatorj 
vogliali  determinare,  fembra  che  quella’ 
fi  pofTa  flabilire  , fecondo  che  oflerva 
Giovanni  Freind  [ 3 ] nella  noflra  Ita- 
lia , e verfo  1’  annò  1576  ; nei  qual 
tempo  regnando  in  Italia  , e fpecial- 
mente  in  Vinegia  , e in  Padova  , una 
graviflìma  Peftilenza  , ed  efletido  fiato 
fovra  d’efia  molto  da’ Medici  fcritto  per 
vedere  di  cacciarla  , Girolamo  Mercu- 
riale da  Forlì , Profefiore  di  Medicina 
in  Padova  , lungamente’  intorno  d’efla 
ferite  (4);  e tra  i rimedj,  che  ad  efia 
credette  piò  poter  giovare,  i Vefcicato- 
rj commendò;  ed  egli,  come  ofierva  il 
fòpramentovato  Freind  , fi  può  dire, 
che  per  l’ Italia  introducete  quello  me- 
dicamento, dalla  quale  in  altre  Provin- 
cie fi  fparfe,  e per  cui  il  Freind,  gran 
lodatore  de’  Vefcicatorj , chiama  la  no- 
fira  Italia  , felice  Madre  di  grandi  uo- 

Q.  5 mini . 


Cecconcelli  alle  Stelle  Medicee  ma' 
nelPedizione  dell’  anno  1690.  fono  fia-- 
te  levate  quelle  formole  con.  Arfenico  ,, 
e con  Sollimato . . 

( 3 ) De  Febtib.  Comm.  IX.. 

(4)  De  Pelle  cap.  2 6.. 
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mini.  Prima  però  del  Mercuriale , qual- 
che cofa  de’  Veleicaforj  era  flato  fcritto 
da  Marfiglio  Ficirio  [ 5 ] , da  Alefian- 
dro  de’ Benedetti  (ó),  e da  Jacopo  del- 
le Parti  ( 7 ) , Medico  del  Re  di  Fran- 
cia, commendandoli  tutti  nelle  Pefìilen- 
za;  e per  curare  i Catoncelli  Peltilen-- 
ziali . 

Verfo  1’  anno  1 <590.  elfendo  inforta  in, 
Pefaro  la  Pelle,  il  Duca  d’ Urbino  con- 
fultò  tutti  i Medici  dell’  Univerfità  di 
Padova  di  quel  tempo  , i quali  efiendo 
difcordi  tra  di  loro  , come  fi  può  cre- 
dere in  un  male  tanto  difficile  , e Ura- 
no , com’  è la  Pelle  } tra  quelli  Ercole 
Safiònia  fcrifie  un  Trattato  , intitolato 
de’Fenimmi  , nel  quale  , per  la  Pelle 
foftcnne  dover  giovar  molto  1’  ufo  de’ 
Vefcicatorj  *,  ma  ebbe  per  contrario 
Alelfandro  Malfarla  Medico  piò  vec- 
chio , il  quale  fortemente  impugnò  que- 
lli Vefcicatorj  , fondato  fpecialmente 
full’  autorità  negativa  degli  antichi  Au- 
tori Greci,  Latini,  ed  Àrabi,  che  mai 
non  gli  aveano  adoperati,  benché  mol- 
te Pellilenze  fodero  per  l’ addietro  fiate 
da  loro  defcritte  , e curate  . Con  varie 

ra- 


( 5 ) Epidem.  Anti^ot. 

( 6 ) De  Pefiilent. 

(7)  Commentar,  in  Avicen. 
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ragioni  impugnò,  anche  l’ufo  della  Tria- 
ca, che  con  i Vefcicatorj , il  Saffonia , 
per  la  Pelle  avea  commendata.  Il  Saf- 
fopia rifpofe  al  Malfarla  con  tre  Libri 
in  difefa  de’  fuoi  Vefcicatorj  ( 8 J , e 
della  Triaca  . Da  quei  tempo  1’  ufo  d’ 
elfi  cominciolfi  a predicar  dappertutto, 
ed  elfi  fi  fecero  noti  ad  ognuno  . Ver- 
ta la  fine  dunque  del  fecolo  decimofe- 
fìo  , cominciò  in  Italia  a renderfi  co- 
mune quello  medicamento  / e Forlì  , 
dal  fuo  Scrktor  Mercuriale,  per  averli 
primieramente  propolli  ; e Pefaro  per 
averli  nella  Pelle  tra’  primi  efperimen- 
tati  , fi.  ponno  dire  i primi  divulgatori 
di  quelìo;  rimedio  . Da  due  Città  dun- 
que alla  nollra  vicinilfime,.  fi  può  rico- 
nofeere  il  principio  dell’  ufo  di  quelli 
Vefcicatorj,  i quali  e nel  loro  nafeere, 
e dopo  hanno  fatto  tanto  firepito  nel 
mondo  , chi  tra  Medici  lodandogli  al 
fommo  , e chi  proferendogli  affatto  ; 
e i malati  tutti , come  una  cofa  crude- 
le, onninamente  abborrendogli  , e ma- 
ladicendogli’.  • 

Dopo  del  Mercuriale,  e del  Saffonia , 
effendofi  introdotto  nella  Pratica  della  _ 
Medicina  quell’  ufo  di  far  alzare  a’  ma- 
lati la  Cuticola  co’ medicamenti  , chia- 

Q_  6 mati 
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«iati,  non  più  Sinapifmi  , Dropaci , Fè-- 
nimmi  , ó-  Metafincritici  [.  9 ] ^ come 
chiamò  Oribafio  i Fenimmi  più  valen-p 
ti,  ma;  Vefcicatorj,  dal  loro  operarei.  i- 
Medici,  per  ottener  quello,.  adoperaro? 
no  Tempre  in  primo  luogo  le  Canterei^ 
le, .che  come  bafe  de’  Fenimmi  Vefcii 
catòvj- ripolcro  . Vàrie  fono  le  formole, 
di  quelli  rimedi  Velcicatorj ,.  e tante  fi- 
ponno  dire  y quante  fono  le  Botteghe 
degli  Speziali,  non  che  quanti  fono  glk 
Antidotarj  delle  Città  primarie  , o gli. 
Scritti,  ftampati.de’ Medici-,  che  gli  han- 
no approdati,  non elfendovL quali  Spe-_ 
ziale  , il  quale  non.fi  vanti  di  avere 
una  Palla,  un  Empiaftro,  o un  CeroN 
to  particolare  Vefcicante.  Tutti  però  ^ 
come  s’  è detto  pongono  per  bafe  di 
quelle  formole.  Velcicatorie  le  Cante-. 
relle  , ed  alcuni  femplicemente  effe  fo-_ 
le,  con  un  poco  di  Lievito  , e d’ Ace*^ 
to  adoperando  . Una  Ricetta  però  , la 
quale  è- antica  per  l’Italia  , e che  cor- 
re per  Magiftrale  ,.come  chiamano  , è 
comporta  di  Canterelle  , d’ Euforbio , di 
Senapa  , di  femi  d’ Ammeo  , e di  Lie- 
vito bagnato  con  1’  Aceto  comune  , o 
con  lo  Scillitico. 

Se.  tutte  le  formole  de’  Medicamenti , 

accioc- 


[,■9]  Synopf.  lib.  1.  cap.  34,. 
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acciocché  fieno  fatte  con  qualch-  arte  o- 
maellria,  per  cui  fi  poflfano  dire  Magi- 
firali  , fecondo  che  parlano,  le  Scuole 
de’ Medici,  devono-  effere  compolle  con 
un  Medicamento  , che  fi  chiami  la  Ba- 
fe,  con,  un  altro-,  che  dicafi- 1*  Acuente  y 
cioè  ,.  che  renda  più  attivo  il  rimedio 
medefimo  , che  ferve  di  bafe  } e.  fe  in 
fine  vi  fi  dee  aggiugnere  una  qualche 
cola,  che  lo  corregga,  che  fi  chiami  il 
Corriggentè  , o il  Correttivo  : ognun  ve- 
de, che  quella  formula,,  che  ho  indica- 
ta , ha  per  bafe  le  Canterelle,  che  fo- 
no- quelle , che  principalmente  deonQ 
far  alzare  le  Vefciche  1’ Euforbio,  eh' 
è una. gomma  acre,  come  fono  per  po- 
co le  Canterelle,  fervirìi  loro  d’Acuen- 
te;  così,  la  Senape,,  o altra  cofa. limile, 
avrà,  la  medefima  facoltà  d1  Acuente  per 
indurre  rolfezza  nella  Pelle  , e per  di? 
fporla  e l’Ammeos  in  fin?  Servirà  di 
Correttivo  , giacché  Diofcoride  avea 
detto,  come  olferva  Taury  ( io  ),  che 
quello  feme  impedifee  in  qualche  modo. 
1*  efeoriazione  , che  inducono  internar 
mpnte  le  Canterelle ; il  Lievito,  poi,  e 
P Aceto  non  fervono  che  per  un  Sub- 
Inietto , materiale  per.  unire  le  fopradettc 

Dro- 


[10]  Taury  des  Fievr.  Màlign.  G. 
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Droghe  , cooperando  ancor  elfi  , per 
quanto  fi»  credono  i fautori'  de’  Vefcica-- 
torj  , ad  alzare  le  Vefciche  ; ma  forfè 
per  efiere  quelle  due  cofe  dotate  d’  un 
acido  fiflb  , debiliteranno  alquanto  la 
virtù  acre  e volatile  delle  Canterelle  , 
e dell’ altre  cofe;  ma  non  è maraviglia 
alcuna  , che  nelle  formole  comuni  de’ 
Vefcicatorj  fieno  fatti  entrare  quelli  acU 
di  filli  ; perciocché  elfendo  quelle  fiate 
inventate  da  perfone  non-  pratiche  de’ 
principi  chimici  , non  fapevano  troppa 
ben  diltinguere  le  cofe  acri  dalle  aci- 
de ; ma  talora  le  confondevano  infic- 
ine, e venivano,  non  volendo,  a fare, 
che  una  cofa  foffe  difiruttiva  dell’altra; 
come  accade,  quando  un  acido  con  un 
acre,, olia  con  un  aleatico- fi  mefehia, 
ficcome  i Filofofi  Chimici  fanno  . Ma 
di  quello  fia  quello  che  fi  voglia;  forfè 
la  poca  auantità  dell’acido  del  Fermen- 
to j e dell’Aceto  non  arriva  a fpegnere 
la  molta  forza  delle  Canterelle , deli’ 
Euforbio  v e della  Senapa  . Per  altro 
molti  antichi- conobbero  , che  la  Sena- 
pa più’  dólcemente  operava  , fe  eoa  1’ 
Aceto  fi-  mefchialTé  ( n ) . Così  noi 
veggiamb  molte  cofe  acrifiìme  renderfi 
comeftibili  , dopo  che  nell1  aceto  fono 

fiate 


[n]  Oribaf.  de  Sinapifm.  cap.  31. 
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fiate  macerate,  come  accade  nelle  Sili- 
que del  Cafiìco,  detto  volgarmente  Pe- 
verone  , le  quali  , dopo  che  fono  fiate 
nell’  aceto  'macerate  , da  alcuni  fonò, 
avidamente  manucate. 

La  Bafe  dunque  de’  Vefcicatorj  fono 
le  Canterelle  , pofie  fppra  la  cute  in 
molta  copia  , acciocché  pollano  alzare 
una  Vefcica  , come  fe  dal  fuoco  , o 
dall’acqua,  bollente  le  carni  foflero  fia- 
te fcottate.  Ho  detto  in  molta  copia  , 
perciocché  anche,  alcuni  Antichi , come 
nota  il  Freind  , adoperarono  le  Cante- 
relle efiernamente  , in  vece  del  Sinapif- 
mo , per  ottenere  un  effetto  Epifpafii- 
co,  o fia  Revellente  , ma  non  già  per 
alzare  una  Vefcica  , o per  produrre 
una  Piaga  ; perciocché  Areteo  di  Cap- 
padocia  ,,  Medico  , ed  Autore  antico 
C 12)5  che  fu  contemporaneo  di  Ga- 
lierto , e forfè  prima,  configliò  che  fi 
firopicciafle  il  capo  con  le  Canterelle 
nel  mal  Caduco,,  facendo  però  bere  pri- 
ma al  Paziente  per  tre  giorni  contino- 
vi del  latte  acciocché  il  veleno  delle 
Canterelle  non  gli  noceffe  alla  Vefci- 
ca. Archigene  ancora  , per  quanto  ri-  . 
ferifce.  Aezio  (13),  le  lodò  pel  medefi- 

mo , 


(12)  Curat.  Morbi  Confidai. 

(13)  Tetrabibl,  2.  Serm.  2. 28. 
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mo  male  , e per  le  membra  debilitate: 
dajlla  Paralifia.  Galieno  (14)  parimenti' 
in  alcuni  empiaftri  le  mefcolò  contro  la. 
caduta  de’ Peli  , contro  la  • Rogna  , e. 
contro  la  Lebbra,  ma  non  mai  per  mali, 
acuti  le  commendò,  nè  mai  a lui  ven- 
ne. in  mente  che  vefciche  con.  effe  lì’ 
alzaffero-.  Dietro  le  pedate  di  Galieno 
andarono  gli  altri  Medici  Greci  , che 
furono  dopo,. e gli  Arabi,  i quali  a gara, 
non  facevano  che  copiare  da  lui  . Ap- 
preffo  de’ Latini  furono  in- poco  prezza- 
quelle  velenofe  beOiuole;  perciocché  Cor- 
nelio Cello  , il  quale  molto  lodò  i Sii 
napifmi , una  volta  fola  le  mentova  per. 
detergere  le  Pufiule  della  Cute. . Plinia 
fi  credette-.,,  che  potettero  • eltrarre  i dar- 
di dalle  carni';  o Scribonio  Largo  voli 
le  , che  folfero  utili  per  togliere  certe 
macchie  dalla  pelle.  Alcuni  Medici,  e. 
Girufici  eruditi  ,.  che  fiorirono  verfola 
metà  del1  decimofefto.  fecolo,  come  il 
Fernelio,  l’Ollerio,  il  Tagaulzio,  le  pò? 
fero  in  alcuni  Sinapifmi  per  rimediare 
a mali  d?  Occh;  , alla  Idropifia,  alla 
Sciatica,. al  dolor  di  Capo,  efinalmen-r 
te  al  Letargo.  Dureto  però  , il  quale 
fece  annotazioni  all*  Ollerio  ,,  condannò 

que- 


( i4).Freind:loc.  cit.  Et  Cleric*  Hift.. 
. Médiciru.  • 
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quetti  Sinapifmi  con  le  Cantelle  nel  Le* 
targo  congiunto  con  la  febbre;  e Adol- 
fo Occone  , celebre  Medico  , e Anti- 
quario (15),  che  fiori  verfo  T anno 
1560.  , veggendo  il  grand’ufo,  che  fi 
faceva  di  quefti  Empiattri  con  Cante- 
relle , per  cagione  dell’ autorità  di  que’ 
celebri  Cirufici , che  abbiamo  mento- 
vati, che  gli  commendavano  , prorup- 
pe a dire  , ch’egli  tanto  abborriva  le 
Canterelle,  che  non  avrebbe  faputocon- 
figliar  nè  meno  a portarle  in  tafea , non 
che  ad  adoperarle  , perciocché  s’era  ri-' 
trovato  chi  per  portarle  troppo  addof- 
fo  , e per  maneggiarle  foventc  , avea 
orinato  fangue  .. 

Non  ottante  però  la  cauzione  del  Du- 
reto  (id)  di  non  adoperare  le  Cante- 
relle etternamnnte  ne’ Letarghi  con  feb- 
bre  , e non  ottante  i timori  d’  Adolfo 
Occone,  i Medici  poco  dopo  con  1: au- 
torità del  Mercuriale  da  Torli ,.  e molto 
più  con  quello  del  Saflònia,  cominciaro- 
no, come  abbiam  detto.,  nelle  Peflilenr 
le  , nelle  Febbri  maligne  , e in.  altri 
mali  acutittìmi  ad  adoperarle  , per  cui 
T Epoca  di  quetto  rimedio  Vefcicatorio 
tra  gli  anni  1.575,',  e 1590,.  fi  pub  tta- 

bili* 


- (15)  Schenk  Obfervat,  37.  lib.7.. 
(16).  Scriptor.  Chirurgo 
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bilire,  cioè  per  1’ occafione  de’ mali  Pe- 
ftilenziali  di  Vinegia^  e per  quella  di 
Pefaro  . Fattoli  animo  altri  Medici  fau- 
tori di  quello  rimedio  , non  folamente 
nella  Pelle,  ma  in  tutti  i generi  di  feb- 
bri maligne  ed  acute* 'gli  adoperarono  £ 
e perchè  Ipocrate  avea  detto  , che  , fe 
nelle  Peripneumonie  fopravveniflero  de’ 
Tumori  nelle  Còfcie  , farebbe  flato  be- 
ne per  gli  malati , gli  flelfl  Medici  fau- 
tori di  quello  rimedio  penfarono  , che 
anche  in  quelli  mali  infiammatorj  del 
Petto,  cioè  nelle  Peripneumonie,  e nel- 
le Pleuritidi  potettero  giovare  , attac- 
candogli alle.  Cofcie  ,4  o alle  Gambe  de’ 
malati  , e centrando  cori  di  far  venire 
per  arte  quel  Tumore,  che  Ipocrate  avea 
detto,  che  farebbe  giovevole  , ìe  fotte., 
giunto  naturalmente. 

Ma  ritornando  alle  Canterelle  , bafe 
di  quello  rimedio  Vefcicatorio  , e alla, 
natura  loro;  quelle  fi  fa,  che  fono  cer- 
te Mofche,  ocerti  teneri  Scarafaggi,  per 
dir  meglio , e come  porta  anche  il  loro 
nome  greco  ufato  da’ Latini  (17)  ,.che 
nafcono  in  varj  Paefi  caldi  , ed  anche 
nella  noftra  Italia  , . come  nel  Regno  di 
Napoli,  e nelle  parti  più  calde  della. 
Tofcana  , ed  io  le  ho  vedute  vive  va- 


(17)  Cantharides. 
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rie  volte  nello  Stato  di  Siena.  11  Vallis- 
neri,  vuole  che  nafcano  da  un  Bruco,  che 
fi  trova  tra  la  corteccia-  del  Fratino. 
Le  Mofche  le  Vefpe  , gli  Scarafaggi, 
e generalmente  gli  Infetti  tutti  hanno 
una  qualità  acre  in  loro  , ma  acritìma 
oltremodo  è quella  , che  fi  trova  nelle 
Canterella,  per  la  quale  offendono  con 
un  modo  particolare  sì  prefc  internamen- 
te, che  applicate  eternamente,  alle  vie 
del!1  Orina  , fcorticando  le  Reni , gli  Ure- 
teri, la  Vefcica,  e l'Uretra,  e facendo 
che  i malati  abbiano  un  ardore  cocen- 
te in  quefte  parti  , e che  orinino  fan- 
gue.  Per  portarfi  la  virtù  attiva,  e {li- 
molante delle.  Canterelle  in.  maniera  par- 
ticolare verfo-lé  parti  dell’ orina,,  e della 
generazione , alcuni  le  commendarono  an- 
che internamente  in.  poca  dofe  per  accre- 
fcere  gli  {limoli  venerei  ne’  vecchi , e ne’ 
deboli  ; ed  io  ho  eonofciuto  un  Soldato 
Tedefco,  che  le  commendava  per  un  Fil- 
tro, cioè  per  una  bevanda  amatoria,  pre- 
tendendo, che  date  a bere  invin  roffoad 
una  .Donna  , quella  facilmente  fi  potef- 
fe  indurre  a’  compiacimenti  venerei  , 
Così  altri  hanno  creduto,  che  le  Can- 
terelle prefe  per  bocca,  potano  guarire 
le  gonorree  virulente  invecchiate,  efco- 
riando  le  ulcerette  callofe  prodotte  da 
quefte  , e pofcia  con  refrigeranti , e con 
tjalfamici  medicandone  la  piaga;  il  qual 
. i rime- 
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rimedio  però  vien  pollo  tra  gli  empi- 
rici , e meritamente  vien  condannata 
dall’  A lime  fi  8 );  e altri  finalmente  vo- 
gliono, che  prefe  internamente  portano 
provocare  l’orina,  ficcome  per  promo- 
verla le  adoperano  eternamente  alcuni 
Manifcalchi  ne’ Cavalli  ( 19  ) - Avicen- 
na , non  fi  fa  per  qual  ragione  , inven- 
tò un  Trocheo,  e una  Polvere  di  Can- 
terelle, mefcolata  con  ammari , da  pren- 
derli per  bocca  per  guerirfi  dal  veleno 
del  morfo  del  Can  rabbiofo  ( 20  Z , e 
quella  polvere  fi  difpenfa  per  molti  luo  - 
ghi d’ Italia  , e fpezialmente  in  alcune 
Provincie  dello  Stato  Ecclefiaftico  per 
un  fegreto  molto  particolare  contro  1’  Idr<> 
fobia,  o fia  contro  il  male  della  rabbia 
de’  Cani-,  e perciocché  Avicenna  avea 
detto,  che  , fe  dopo  prefa  s’  orinava 
fangue , s’ era  ficuro , erti  per  impor  me- 
glio , dicono , che  quella  loro  Polve- 
re fa  orinare  de’  piccoli  Cagnuolini  p?r 
fegno  della  guerigione  di  coloro  , che 
Y hanno  prefa  ; i quali  non  fono  che: 
orumi  di  fangue  , eh’  efeono  con  gran, 
dolore  per  orina  dalla  efcoriazione  latta 

nelle 


( i§.)  Lib.  3 Cap.  2-.. 

(1-9)  Tournef.  Vfag,  des  Medieamens 
265. 

C20).  Lib.  4.  Fen.  6.  Traft.4.  eap.  9. 
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nelle  parti  orinarie  dalle  Canterelle.  Il 
Freind , gran  lodatore  delle  Canterelle  , 
inoltra  di  non  difapprovarle  per  la  Rab- 
bia; e Ricardo  Mead  fuo  Padano,  pare 
che  non  le  difapprovi  anch’egli  nel  fuo 
Trattato  de’  Veleni  ( 21  ) . 

Ma  fono  pieni  i Libri  de’  Medici  di 
cafi  funelti  accaduti  in  coloro,  che  han- 
no prefe  o a motivo  d’ eccitare  la  libidi- 
ne , o di  guerirfi  da  qualche  male  , in- 
ternamente le  Canterelle.  Il  Vallifnieri 
riporta,  tra  gli  altri,  il  cafo d’uno,  che 
morì  per  cagione  del  primo  motivo  della 
> libidine  (22)  . Così  apprelfo  dell’Et- 
mullero  fe  ne  trova  un  altro  ( 23  ) . E 
per  la  rabbia  , il  Palcoli  riporta  pure  il 
cafo  d’ uno  , che  non  fi  fa  , fe  pih  per 
dia  , o pel  veleno  delle  Canterelle  fi 
moritfe  (24);  e per  quella  ragione  l’ufo 
d’ effe  interno  condanna  , e pochiffimo  • < 

approva  l’ efterno.  Così  noi  qui  abbiamo 
vedute  molte  Pedone  effere  date  tormen- 
tate da  orina  fanguinolenta  dopo  d’aver 
prefo  il  decantato  rimedio  delle  Cante- 
relle , e pofcia  tanto  morirli  dopo  qual- 
che altro  tempo  dalla  Idrofobia  , cioè 

dalla 

4,1 

I.2 1)  De  Cane  Rabido.  * 

(22)  Tom.  I.  pag.  357. 

- ( 23  > In  Schraeaer.  Clafs.  4. 

(24)  Varj  paperi  p.  2x8. 
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dalla  Rabbia,  che  fopravviene  pel  mor- 
to del  Cane. 

Le  Canterelle  adunque  fono  d’ una  na- 
tura urente,  e velenofa,  per  cui  incen- 
dono le  carni  , e ne  alzano  vefciche  , 
come  fa  il  fuoco  , e paffando  alle  parti 
interne  , o prefe  per  bocca  , o per  le 
aperture  d'  una  qualche  piaga  edema  , 
producono  principalmente  infiammazio- 
ne , ed  efcoriazione  nelle  parti  , che  fo» 
no  intorno  la  vefcica,  e forfè  nella  ve - 
fcica  medefima.  Il  Turneforzio  , cele- 
bre Botanico  Francefe,  confiderando  la 
natura  velenofa  di  quelli  Infetti , nel  fuo 
Trattato  della  Materia  Medicinale  (25), 
dice  , She  volendofi  fervire  delle  Can- 
terelle per  bocca  , bifogna  ufare  tante 
precauzioni,  quante  fe  n1  ufano  , quan- 
to fi  vuole  adoperare  T Arfenico  ; per- 
ciocché , ficcome  quello  al  peto  d un 
grano,  o due,  preio  in  molti  filma  ac- 
qua , può  produrre  un  qualche  buon  ef- 
fetto , così  le  Canterelle  in  pochifiima 
dofe  , e mefcolate  con  molto  vino  , o 
latte,  o con  altro  licore  ponno  giovare 
a qualche  cofa  , fpecialmente  dove  ci 
fia  bifogno  di  dimoiare.  La  natura  dun- 
que delie  Canterelle  è di  dimoiare  , e 
quando  fono  in  molta  copia , 'd’ incen- 
dere, 

"*~  * m -rmm  mr 

) Lib.  1.  Cap.  15. 
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dere  , e di  lacerare  le  parti  del  nodro 
corpo  , e fpecialmente  quelle  , che  alle 
vie  dell’ orina  fono  detonate.  Qui  è da 
cercarli , fe  quedi  din^oli  fieno  fatti  più 
da  una  cofa  acre,  che  fia  in  loro,  o 
da  una  cofa  acida  , per  cui  anche  po- 
trebbe venirfi  in  cognizione  , fe  effe 
coagulino,  o fe  fciolgano  il  fangue,  co- 
fe  , che  fervono  molto  per  avvalorare 
la  Teoria,  e la  Pratica  di  coloro  , che 
i Vefcicanti  adoperano.  Il  fopramento- 
vato  Turneforzio , nel  citato  Libro  del- 
la Materia  Medica,  e dell’Ufo  de’Me- 
dicamenti  porta  .1’  analifi  delle  Cante- 
relle, e dice,  che  di  due  libbre  e mez- 
za di  Canterelle  frefche , che  fanno  qua- 
ranta once  delle  nodre  , nello  fpazio 
d’ un  ora  in  circa  profeiugandofi  , fee- 
marono  mezza  libbra  , tramandando 
fuori  una  efalazione  puzzolente,  e ace- 
tofa  , come  fe  folto  d’  aceto  forte  ; e 
che  pode  a didillare  in  una  dorrà , die- 
dero fubito  un  licore  , che  cangiava  la 
Tintura  del  Tornatole  in  un  color  rof- 
fo  di  fuoco,  il  che  , come  ogni  Filofo- 
fo  Moderno  fa  , è fegno.d*  aver  in  sè 
delle  parti  acide,  eftondo  il  foto  acido, 
che  muta  il  color  ceruleo  in  roftoy  do- 
po fi  cavò  da  fei  once  d’  un  licore  , 
che  coagulava  4a  foluzione  del  Mercu- 
rio toblimato,  e che  eccitava  una  mol- 
ta fermentazione  con  do  fpirito  di  Sa- 
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le;  uicì  una  molta  copia  d’ un  olio  ca- 
rico di  fai  volatile,  e fi  eftraffc  da  un* 
oncia  e ‘mezza  di  fai  volatile,  rimanen- 
do appena  due  once  di' Terra  calcina- 
ta , dalla  quale  foli  venti  grani  di  fai 
fìffo  fi  ricavò , che  fi  Scioglieva  all’aria  ; 
come  il  fai  di  Tartaro  . Da  tutto  que# 
flo  il  Turneforzio  faggiamente  conchiu- 
de, che  le  Canterelle,  oltre  il  fale  Al- 
calico  della  natura  del  Tartaro  , e del 
fai  Ammoniaco  , poffano  avere  anche 
un  fale  acido  della  natura  del  Nitro , 
per  cui  puoffi  mettere  in  dubbio  quella  1 
tanto  decantata  virtù  di  fciorre  delle 
Canterelle  , per  la  quale  da’  Medici  , 
fautori  de’  Vefcicatorj tanto  fi  com- 
mendano per  quelle  Febbri , eh’  etti  cre- 
dono provenire  da  coagulo.  Dall’etere 
dunque  le  Canterelle  compofte  di  prin- 
cipi contrari  1’  uno  all’  altro  , forfè  da 
quello  nafee  appunto  la  loro  qualità 
velenofa  , come  accade  nell’  Arfenico  , 
nel  quale  regna  un  fale  acido  corrofivo 
delle  Carni , e infieme  un  Solfo  volati- 
le , che  offende  col  fuo  vapore  narco- 
tico i nervi,,  e il  cervello.  Così  il  Ta- 
bacco , oltre  la  qualità  (limolante  che 
poffiede  di  movere  il  corpo  , e di  pro- 
vocare il  vomito,  prefo  per  bocca,  ub- 
briaca anche  infieme , e fa  divenir  paz- 
•zo , come  fa  il  Giufquiamo  volgare , del 
•quale  il  Tabacco  è una  fpezie  , lecon- 


gle 
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do  gli  antichi  Botanici  . Nella  prima 
parte  del  fecondo  Tomo  de’  Commen- 
tar) dell’ Accademia  dell’  Illituto  di  Bo- 
logna , ufcito  quell*  anno  , fi  riferifce , 
che  il  Sig.  Dotr.  Veratti  ha  fatti  varj 
(perimenti  fui  (angue  con  le  Canterelle 
( 26),  e che  l'ha  trovato  fempre  a coa- 
gularli con  effe  ; ma  ivi  non  li  narra 
la  maniera  , che  ha  tenuta  il  Sig.  Ve- 
ratti nel  mescolare  le  Canterelle  col  fan- 
gue  ; perciocché  potrebbe  darli  il  cafo , 
che  quella  maniera , maffimamente  , fe 
fi  folte  adoperato  il  calore  del  fuoco, 
aveffe  'contribuito  molto  a coagulare  il 
Sangue.  Per  altro,  il  Baglivi  (27),  che 
ha  ratte  varie  fperienze  con  le  Cante- 
relle , infondendole  e nelle  Vene  Iugu- 
lari de’  Cani  vivi , e infondendole  nel 
(angue  ellratto  dalla  vena  de’Corpi  uma- 
ni , ha  ritrovato  fempre  il  fangue  effe- 
re  piii  fciolto  , e più  negro  , che  non 
farebbe  fiato  , fe  le  Canterelle  non  ci 
foffero  fiate  infufe  . Così  io  in  quella 
Primavera  , poco  prima  che’cominciaf- 
fi  a fcrivere  quella  Differtazione,  aven- 
do in  un  uomo  (ano  , e abbondante  di 
fangue  , fatto  trarre  da  venti  oncie  di 
Opufc.T  «m.XXXVII.  R fan- 


(26)  Pag.  175. 

(.27)  De  U/'u  & Abufu  Vefcicantium . 
Dxpewnent.  1.  IL  III.  IV. 
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(angue  , che  io  feci  cavare  in  dite  bic- 
chieri diverfi  , e nel  fecondo  bicchiere 
avendo  fatto  infondere , nel  tempo  che  il 
fangue  ufciva  dalla  V*na,  una  dramma 
di  polvere  di  Canterelle  ; e la  fera  , 
avendo  efaminati  tutti  e due  i fangui , 
trovai  quello  , che  avea  mefchiata  la 
polvere  di  Canterelle,  edere  più  ne|ro, 
e molto  più  facile  a tagliarli,  che  1 al- 
tro. Per  la  quai  cofa,  e per  le  fperien- 
ze  del  Baglivi  , e per  quella  , fi  può 
conchiudere  , che  nelle  Canterelle  pre- 
domini la  virtù  acre  , e fciogliente  , e 
che  quella  lia  in  grado  eccellente  , fe 
può  a guifa  del  fuoco  feparare  la  Cuti- 
* cola,  dalla  forte  adelione,  che  ha  con 
la  Cute , e fe  può  produrre  (limoli  coti 
gagliardi,  ed  efcoriazioni  alle  Parti  del- 
f Orina,  come  abbiamo  detto. 

Dopo  d’ avere  recitata  la  prefente  Dif* 
fertazione  ho  letti  nella  feconda  parte 
del  fecondo  Tomo  dellTlìituto  di  Bolo- 
gna gli  Efperimenti  portati  diftefamen- 
te  dal  Sig.  Ve  ratti , e vedo  che  egli  ha 
gettate  quattr’  oncie  di  fangue  mentre 
che  ufciva  dalla  vena  fopra  della  pol- 
vere di  Canterelle,  il  qual  fangue  reftò 
oltre  modo  coagulato ; ma  ciò  potrebbe 
elfere  accaduto  non  tanto  dall’acido  vo- 
latile delle  Canterelle;  quanto  dalla  gran 
quantità  della  polvere  fecca  delle  mede- 
sime , cho  avede  ad’orbito  tutto  1*  umi- 
do, 


Digitized  by  Googtt’ 


DiJJertazione . 387 

do  , e ridotta  la  cofa  in  un  Cemento 
come  quando  fi  mefcola  la  Puzzolana , 
o l’Arena  con  la  Calce  fmorzata. 

L’ Euforbio , che  ordinariamente  s’ ac- 
compagna con  le  Canterelle  per  li  Ve- 
fcicatorj,  e che  ferve,  come  per  Acuen- 
te d’eflfe,  è d’una  natura  acre,  per  po- 
co limile  alle  Canterelle  medefime,  ef- 
fendo  quell’  Euforbio  un  fugo  lattiginofo 
ettratto  da  una  Pianta  Africana,  il  qua- 
le ha  una  potente  virtù  di  render  rof- 
fa  la  Pelle,  di  muovere  il  Corpo,  e di 
eccitare  lo  Starnuto  . L’  Euforbio  non 
meno  che  la  Senapa  , riceve  qualche 
moderazione  nella  fua  acredine  dall’  A - 
ceto  , come  nota  il  medefìmo  Turnp- 
forzio  (28)  . La  Senapa,  ad  ognuno  è 
noto,  eh’ è,  di  natura  acre,  e che  retta 
mitigata,  come  abbiam  detto,  dall’A- 
ceto. L’Ammi,  otta  il  feme  dell’Am- 
meos,  che  molti  unifeono  con  i Vefci- 
catorj  , non  è , che  un  feme  noftrale , 
che  ha  i medefimi  principi  dell’Anifo, 
del  Finocchio  , e del  Cornino , e che 
non  per  altro  è ttato  potto  da  alcuni 
nel  medicamento  Vefcicatorio  , fe  non 
perchè  Diofcoride  avea  detto  (29) , che 
impediva  le  efeoriazioni , che  produco- 

R 2 no 


( 28  ) Cap.  xxv. 

( 29  ) Lib.  3.  cap.  63.  ( 


Digitized  by  Google 


jl 


,1 


ì 


I 


! 


3.88  De  Vefcicator / 
no  nelle  parti  Orinarle  le  Canterelle  ,* 
ma  quanto  elfo  fia  abile  a far  quello, 
ognuno  il  vede  ; perciocché  una  cofa 
calefaciente,  come  l’Anifo  , il  Finoc- 
chio, e il  Cornino  piuttodo  potrà  avva- 
lorare la  forza  delle  Canterelle  , e de- 
. gli  altri  Ingredienti  , non  che  farà  ca« 
pace  d’ attutarla  , e di  correggerla  ; ma 
forfè  la  poca  dofe  di  «juedo  Seme  , e 
l’ufo  ederno  d’  elfo  renderà  vana  ogni 
fperanza  o per  l’un  conto,  o per  l’al- 
tro, che  intorno  d’elfo  fi  potelfe  ave- 
re . Il  Fermento  , e 1’  Aceto,  fe  non 
fervono  per  unire  , e per  legare  mate- 
rialmente le  Canterelle  , e 1’  altre  cofe , 
poco  utile  , o poco  male  faranno  , al 
più  al  più  debiliteranno  alquanto,  con- 
tro il  volere  del  Medico  crudele  , e 
ignorante  , la  virtù  dell’Empiadro  Vc- 
icicatorio. 

Quelle  Canterelle  adonque  , Grazioli 
Uditori  , compolle  di  Sali  Odici  , ma- 
lamente dalla  natura  delfa  accozzati  in- 
fieme  , per  cui  un  non  piccolo  veleno 
de’  nodri  Corpi  fono  , e quede  Cante- 
relle accozzate  malamente  indente  dal- 
1’  arte  ancora  , come  abbiamo  veduto , 
o con  Arfenico  , o con  Sollimato  , o 
con  Euforbio  , o con  Senapa  , o con 
Ammi  , e con  Lievito  , e con  Aceto 
per  produrre  un  Empiaflro  Vefcicato- 
rio  , fono  date  credute r,  mediante  que- 
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fio  effetto  , di  poter  giovare  ne’  mali 
più  gravi , che  afialifcano  il  Corpo  uma- 
no, quali  fono  le  Pelìilenze  , le  Febbri 
maligne,  e le  Febbri  acute,  non  efclu- 
dendo  nemmeno  le  Infiammazioni  di 
Petto , come  abbiam  veduto  ; e ciò  in 
virtù  degli  {limoli  che  harmo  , per  cui 
jonno  richiamare  alla  Cute  l’ umor  ma- 
igno,  eh’ è cagione  del  male,  o attrar- 
rò ? come  dicono  i fautori  de’  Vifcica- 
torj,  e per  le  boccucie  aperte  , e lace- 
rate della  Cute  tramandarlo  fuori  . Ma 
non  poco  s’ingannano  i fautori  de’Ve- 
fcicatorj,  fe  credono,  che  una  cofa  (li- 
molante polfa  produrre  un  buon  effet- 
to ne’  mali  acuti  , e maligni , fìccome 
s’ ingannavano  quelli  , che  adoperavano 
i Purganti  in  quelli  mali , o i valorofi 
Corroboranti  di  cofe  aromatiche,  e ca- 
lefacienti , reflando  per  quelle  cofe  mol- 
to irritata  la  natura  , molto  fconcerta- 
ta  , e la  cagione  del  male  accrefciuta , 
non  che  vinta  e debilitata  perciocché 
i mali  , come  infegna  Ipocrate  , rella- 
no  vinti  con  la  concozione,  e col  proc- 
curare,  che  la  materia  morbofa  , eh’  è 
nel  fangue  , e non  nelle  prime  vie  , li 
difponga  ad  ufeire  per  le  llrade  folite , 
e giovevoli  del  fudore  , e dell’  orina  , 
il  che  s’ottiene  con  cofe  , che  plachi- 
no l’ irritazione  del  folido  , e che  cal- 
mino il  moto  violento  della  fermenta- 
li 3 zione 
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zione  del  fangue;  e quello  s’  ottiene  pri- 
mieramente, con  le  milioni  del  fangue 
fatte  a tempo,  e in  quantità  convenien- 
te , e con  l’acqua  femplice,  e con  bro- 
di, c con  altre  cofe  diluenti,  alle  quag- 
li (ia  unita  talora  qualche  cofa  parego- 
rica,  cioè  qualche  cofa,  che  calmi  I!  ir- 
ritazione de’ nervi  , e che  quieti  il  moto 
irregolare  degli  fpiriti , e del  fangue  ; me- 
diante quella  -calma  dalla  natura  fi  pror 
muorono  meglio  le  feparazioni  degli  umo.- 
ri  , e la  loro  precipitazione  per  fudore, 
e per  orina,  e con  elfi  reftano  precipi- 
tate quelle  particelle  morbofe  , che  fon 
cagione  della  fermentazione  febbrile . Ma 
il  porre  uno  (limolante  violentiamo  al- 
le Parti  .efterne , com’  è il  Vefcicatorio, 
non  fa  che  impedire  il  fonno  , ac- 
erefeere  il  delirio,  fe  v’è*  e le  convul- 
fioni  , e cosi  s’impedifcono  le  naturali 
funzioni , e le  fecreziòni  animali  , fra- 
(lornando  tutta  la  natura  y e diftraendo- 
la . Aggiungafi , che  fe  quelli  (limoli  del 
Vefciaatorio  patteranno  dentro  del  fan- 
gue, come  molte  volte  ci  pattano,  (pe- 
nalmente quando  le  Canterelle  fono  co- 
piòfe , o che  s’ afpergono  polverizzate  ’fo- 
pra  la  Cute  efeoriata , allora  gli  (limoli 
di  quelle  patteranno  infieme  a fconcer- 
tare  tuttavia  malfa  del  fangue  ac- 
crefeendo  in  etto  il  calor  febbrile  , e 
pfoducendp  ardore  d’orinale  fupprefllo- 
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ne*  come  la  fperienza  d’un  noflro  Col- 
lega ( 30  ) cj  afficura  . il  quale  avendo 
veduto  in  un  luogo  della  Marca  a far 
porre  la  polvere  di  Canterelle  con  Bur- 
ro fulle  piaghe  aperte  de’  Vefcicatorj 
nelle  Cofcie  d’ un  Contadino  , al  quale 
s’ erano  come  feccati,  per  rinovarlij  in 
quello  povero  Contadino  poco  dopo  s’ec- 
citarono -dolori  gravitimi  d’  orina , u- 
fcendo  quella  con  ardore  grandilfimo, 
e con  fangue . Per  la  qual  cofa  il  Torti 
nel  fuo  eccellente  Trattato  intorno  la* 
Chinachina  intitolato  Terapeutica  fpe- 
ziale  dice,  che  fVefcicatori,  e le  Cop- 

fjette  fanno  fempre  un  male  certo  a’  ma* 
ati,'  a’  quali  s’applicano-,  ma  che  è mol- 
to incerto  P utile  che  fi  pretende  che  * 
apportinol  e riferifce  , che  il  Malpighi 
foleva  dire  , che  le  Coppette  fono  un 
rimedio  per  li  Contadini,  e per  li  Fac- 
chini , che  hanno  buone  fpalle  alfue- 
fatte  ad  ogni  difagio  ; cosi  dice  , che 
foleva  dire  , che  i Vefcicatorj  fono  ri- 
medi per  li  Cappuccini  per  l’amore,  che 
elfi  hanno  di  fopportare  la  Croce , e ogni 
genere  di  penitenza. 

In  quanto  poi  alla  virtù  attrattiva , 

R 4 che 
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che  s’  attribuifce  da  alcuni  uomini  vol- 
gari a’  Vefcicatorj,  quella  è' molto  dub- 
biofa,  e come  ognun  fa,  la  Setta  intiera 
de’  Filofofi  Cartefiani  nega  quella  virtù 
attrattiva  nelle  cofe,  e fpiega  tutti  i fe- 
nomeni attribuiti  da’ Volgari  all’Attra- 
zione per  via  di  Pulfione  ; ed  in  fatti  , 
dove  fono  (limoli,  non  accade  ricorrere 
ad  attrazione  alcuna  ; perciocché  quelli 
corrugando  le  parti  nervofe,’  producono 
de’ rillagni,  che  fi  chiamano  gonfiezze, 
* e infiammazioni,- dalle  quali  gemerà  fan- 
gue  , o linfa  , fe  lo  /limolo  fia  gagliar- 
do , che  arrivi  a lacerare  le  Parti',  co- 
me fa  ordinariamente  il  Cauterio,  o il 
Vefcicatorio.  Ma  anche  conceduto,  che 
‘ ci  fieno  molte  cofé  attraenti,  nella  natu- 
ra, come  il  Newtone,  infieme  coni  fuoi 
feguaci , con  molte  fondate  fperienze  di- 
moflrano;  ed  anche  concedendo,  che  i 
Vefcicatorj  abbiano  quella  virtù  d’attra- 
zione y quella  , fe  in  loro  rifiede,  ope- 
rerà fecondo  le  leggi  ordinarie  delle  al- 
tre cofe  attive  , cioè  operando  fecondo 
i quadrati  delle  diltanze  y per  la  qual 
colà,  grande  farà  l’attrazione  nelle  par*, 
ti,  dov’è  Vefcicatório,  cioè  nella  Cute; 
minore  farà  il  fuo  effetto  nelle  Carni  vi- 
cine alla  Cute;  pochiflìme,  o nullo  nel- 
le Vifcere  , e nelle  altre  parti  lontane, 
dov’è  ordinariamente  la  fede  del  male. 
Ma  fe  i Fautori  de’ Vefcicatorj  diranno, 

che 
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che  la  lor  virtù  parta  ancora  dentro  le 
Vifcere  , fpecialmentc  fe  le  piaghe  ve- 
ni fiero  afperfe  con  polvere  di  Canterel- 
le, come  abbiamo  veduto,  allora  i Ve- 
fcicatorj (limoleranno  dappertutto,  dove 
faranno  entrati , accendendo  il  fangue , 
e vellicando  le  Parti  nervofe,  e delica- 
te delle  Vifcere , per  cui  quelle  con  il 
fangue  remeranno  vie  più  fconcertate, 
ed  irritate.*  effendo  una  cofa  molto  in- 
farti (lente  il  darfi  a credere  , che  gli '(li- 
moli de’ Vefcicatorj  operino  a guifa  di 
cofe  ragionevoli , andando  ad  afìalire  fo- 
Iamente  le  cofe  morbol’e,  e quelle  aven- 
do addentate  ed  attratte  , pretendere , 
che  fe  le  conducano  feco  verfo  l’aper- 
tura della  loro  piaga  per  cacciarle,  vin- 
te e legate  che  fieno  , fuori  del  corpo. 
Troppo  fi  moftra  privo  di  buona  Filo- 
fofia  , e di  falda  ragione  , chi  fi  dù  a 
credere  sì  fatte  baje;  fenzacchè  il  Val- 
lisnieri  dimortra , -che  quell] umore,  che 

teme  dalle  piaghe  de’ Vefcicatorj  , non 
, che  il  fugo  gelatinofo  , e nutritivo 
delle  Parti  . che  fi  trasforma  in  una  te- 
la, che  anelerebbe  a chiudere  la  Piaga, 
fe  dal  Cirufico  crudele  , con  le  (Irofìna- 
zioni , non  forte  ogni  giorno  continova- 
mente  levata. 

A quello  che  dicono  poi  alcuni  fau- 
tori de’ Vefcicatorj  , i quali , come  ab- 
biamo veduto,  gli  pongono  alleCofcie, 
R 5 o al- 
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o alle  Gambe  nelle  Infiammazioni  dei 
Polmone  , chiamate  Peripneumonie  ,.  e 
Pleuritidi,  per  indurre  quel  Tumore  in 
quelle  Parti,  il  quale  fu  chiamato  utile 
dalpocrate,  fe  veniffe,. fi’rifponde. ,.che 
Ipocrate  parja  in  quel  luogo,  eh’ è nel- 
la Sczion  feconda  de’Pronofiici,  di  que’ 
Tumori , o di  quelle  Pofieme , che  venr: 
gono  naturalmente  per  un  decubito  fa-*- 
lutare,  che  fa.  la  natura  , e non  parlà 
d’ una  Piaga  , o d’uri  Ulcera  fatta  per 
arte  . Cosi  poco  prima  avea  detto  nel 
medefimo  luogo  , che  fe  nelle  Infiam- 
mazioni di  Polmoni  foppravveoiffcroPo-. 
Acme  alle  Parptidi^e  fe  fuppuraflero* 
farebbe  buono  pel  malato.  Dunque  per- 
chè i Medici  fautori  de’ Vefcicator;  non 
gli  applicano  ancora  alle  Gote  vicino 
alle  ghiandole  Carotidi  , e perchè  non 
tagliano  fané  quelle  ghiandole  Parotidi 
con  ferri  roventi,  come  fi  fa  ordinaria- 
mente quando  s’ aprono  le  Parotidi , che 
cominciano  a fu.ppura#re  per  guarire  le 
infiammazioni. del  Polmone?  Ora  fe  Ara- 
no ,.  e inutile  fi  riputerebbe  un  tal  ri- 
medio," ugualmente  Arano,  ed  inutile  fi 
dee  riputare  quello  de’  Vefcicatorj  fatto 
alle  Cofcie  , o alle  Gambe  , Parti  mol- 
to pih  lontane  al  Petto,  e al  Polmone, 

fhe  non  fono  le  Parotidi. 

Fin  qui  abbiamo  veduto  , che  i Vc- 
Vefcicatorj,  fe  non  nuocono,  nulla  gio- 
vano 
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vario  ne1  mali  maligni,  e negli  acuti,  e 
che  molto  meno  ponno  'giovare  nelle 
infiammazioni  ; perciocché  elfendo  elfi 
di  natura  (limolante  , e focofa  , le  ac- 
crefceranno , anziché  d’ eftinguerle.  Re- 
ila  a vederli , fé  pollano  giovare  nelle 
Apoplelfie,, ne1  Letarghi,  ed  in  altre  af- 
fezioni foporofe.  In  quelli  cali  vera- 
mente,.dove  non  fi  a febbre,  fembra  che 
i- Vifcicatorj  , per  cagione  de’ loro  (li- 
moli, fieno  più  che  in  alcun  altro  male 
indicati  ;•  ma  qui  ancora  , acciocché  fi 
pofla  dir  giovevole,  o nocivo  un  rime- 
dio , bifogna  confiderare  primieramente 
la  natura  di  quelli  mali,  e il  modo  di  „ 
operare  del  rimedio.  Egli  è certo,  che 
moltilfime  Apoplelfie  fono  congiunte  con 
convulfioni  di  Nervi;  e fe  i Vefcicatorj 
con  gli  loro  (limoli  accrescono  il  dolo- 
re , e producono  la  Convulfione  ; e fe 
con  le  loro  particelle  pungenti  , e di 
fuoco  accendono  il  fangue;  e fe  quello 
dalla  accenfione,  e dal  calore  reila  coa- 
gulato , il  male  , anziché  di  toglierli, 
con  un  tal  rimedio  fi  farà  maggiore;  e 
le  in  tutte  le  Apoplelfie  , e in  tutti  i 
Letarghi  fi  trovano  Tempre  gonfiati  i 
Vafi  fanguigni  della-  Telia  , come  noi 
ancora  abbiamo  in  moltilfime  Sezioni 
di  Cadaveri  olfervato , ilrimedio  farà, 
non  di  porre  i Vefcicatorj,  ma  di  apri- 
re le  Vene,  fpecialmente  le  vicine  alla 
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Tetta,  quali  fono  le  J ligulari , per  libe- 
rarla dal  fowerchio  (angue,  che'ingom- 
bra  le  Meningi  , e che  fa  prefiìone  fui 
Cervello  ; perciocché  i Vefcicatorj  po- 
tranno bensì  per  un  poco  fvegliare  con 
i loro  (limoli  il  malato,  ma  per  quello 
non  gli  fi  toglierà  già  la  cagione  del 
male  j ed  egli  poco  dopo  tornerà  a dor- 
mire come  prima;  fiecome  accade  a chi 
ha  la-  Rogna  , fe  quefii  fi  gratterà  gli 
cederà  per  alquanto  quel  pizzicore  pro- 
dotto dalla  Rogna , ma  non  farà  già  per 
quefto  guerito  dal  male,  che  per  guerire 
bifognerà  adoperare  e cofe  fudorifiche,. 
ch’efpellano  ileattivo  umore  dal  fangue, 
e cofe  fulfuree  e mercuriali , che  uccida- 
no i Pelliccili , che  ordinariamente  fono, 
fempre  congiunti  con  un  tal  male. 

Da  quello  che  fin  qui  s’è  detto  $ ognun 
vede  , che  i Vefcicatorj  fono  un  molto 
dubbiofo  rimedio,  anzi  in  moltiflìmi  cafi 
effì  fono  affolutamente  dannofi  ; per  la 
qual  cofa  non  fia  maraviglia  , fe  agli  an- 
tichi Medici  Greci  , Latini^ , ed  Arabi 
non  venne  mai  in  mente  d’  adoperarli  ; 
e fe  fin  dal  principio  , che  furono  in- 
ventati , il  che  è poco  piu  di  cencin- 
cinquant’  anni , hanno  fempre  trovati  de| 
Contradittori , anche  tra’  lort>  Fautori 
medefimi,  chi  per  un  male  , e chi  per 
un  altro  biafimandoli,  e fe  infine  alcuni 
de’  noftri  Medici  Italiani , «doratori  della 

buona 
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buona  Medicina,  gli  rigettarono  affatto, 
forfè  per  rifarcire  quel  danno,  che  altri 
Medici  Italiani  aveano  fatto  coll’inven-  * 
tarli > e col  predicarli.  A ciafcun  di  Voi 
penfo  che  fia  noto  , Graziofi  Uditori , 
che  il  celebre  Marcello  Malpighi  Bolo- 
gnefe,  grandiffìmo  lume  della  Filofofia , 
della  Notomia  , e della  Storia  Natura- 
le, e che  in  fine,  dopo  dovere  calcate- 
le principali  Cattedre  d’Italia,  e dopo' 
d’avere  con  libri  dati  alla  luce  refo  chiaro 
il  fuonome,  non  meno  che  quello  della 
fua  Patria,  e dell’Italia  tutta,  morì  Ar- 
chiatro d’  Innocenzio  Duodecimo  Som- 
mo Pontefice  , egli  abborrì  tanto  i Ve- 
fcicatorj  , che  arrivò  , perfino  nel  fuo 
Teftamento,  a privare  i fuoi  Eredi,  co- 
me ci  atrefta  il  noflro  Monfignor  Mar- 
co Bavaglini  negli  Annali  (31  ),  fe  per- 
mettevano in  qualche  fua  grave  malat- 
tia, dov’egli  non  averte  potuto  parlare, 
che  glieli  averterò  attaccati  . Così  Luca 
'Tozzi  , ProfefTore  Napoletano , che  fu 
Succeffore  del  Malpighi,  abborrì  ugual- 
mente i Vefcicatorj , come  apparifce(32) 
dalle  fue  Opere.  Ma- piò  chiaramente  di 
ogni  altro  , diede  fegni  dell’  avverfion 

gran- 


chi) Tom.  4.  pag.468.  num.  31. 
(32)  De  Phlebotomia,  & i».  Aphaft. 
VI.  lib.i»  » 
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8rande  verfo  d’  elfi  il  celebre  Sign.  Ga-- 
valiere  Antonio  Vallisnieri  , ProfelTore 
• Priitfario  di  Medicina  nell’  Uni verfità  di 
Padova,  e noftro  grande  Amica,  eMàe- 
tiro,  il  quale  in  molti  luoghi  delle  lue 
Opere  condanna  quelli  Vefcicatorj  , e 
fpecialmente  nel  terzo  Toma  in  una  Pi- 
llola al  Signor  Batifta  Scarella  , illuflre 
Botanico  in  Padova  (.33),  dove  adduce 
dodici  ragioni  contro  d’elfi , le  quali  ra- 

goni  fono  Hate  riferite  e tradotte  in 
tino  dal  Sig.  Paolo  Valcarengo  di  Cre- 
mona (34),, in  un  fuo -Libro  Hampato 
' l’anno  1737. , intitolato,, Medicina  Ra- 
zionale , con  l1  aggiunta  di  diverfe  OC» 

‘ fervazioni;  e quelle  ragioni,  che  iofpar- 
famente  ho  addotte  per  la  più  parte  in 
quella  - mia  Diflertàzione,  fi  ponno  vede- 
re tutte  in  un  cumulo  raccolte  appretto 
quelli  due  mentovati  Scrittori*,  i quali 
conchiudono,  che  i Vefcicatorj  fi  ponno 
piuttollo  chiamare  un  rimedio  diaboli- 
co ? che  umano;  parendo  loro,  che  non 
altri  che  il  Diavolo  polfa  avere  inven- 
tato un  tal  rimedio  così  inutile  così 
dannofo,  e così  crudele,  per  far  perdere 
la  pazienza  a’ malati,  e per  far  maladire 
laMedfcina,  feienza  buona  in  fedeltà^ 

com- 


(33  );Tom.III.  p.p5v,&.p.  200. 
C34)  n.  cccn^  oc c. 

ì 
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commendata  da  Dio  medefimo  nel’e  fi- 
ere Carte,  come  cofa  creata  per  bene-  - 
tìzio  noftro  . Quafi  la,  flelfa  cofa.  avea 
conchiufa  , dopo  molte-  ragioni  contro 
dè' Velcicatorj  , Giambatifta  Elmonzio*. 

Quegli  che  prima  di  chiunque  TArabefca 
ìilofofia,  e Medicina  aflaltb,  e che  de’ 
Medici  chimici  fi  fe  Capo , conchiuden-. 
do,  che  i Vefcicatorj  . fono  Tempre  noci- 
vi, e che  dalkJ  Spirito  iniquo  diMoloch 
furono  inventari  ( 95). 

Ma^Fautori  de’  Vefcicatorj  diran- 
no, che  molti  Màlati  fono  reflati  gue- 
riti  con  l'ufo  d’ettV  . A che  fi  rifpon- 
de,  che  anche  il  Vino  talvolta,  ha  gue- 
rito  qualche  Malato  grave;  ma  percioc- 
ché il, Vino  rade  volte  giova,  e nuoce 
il  più'  a’ Malati  , come  nota  Cicerone 
medefimo  ( 36),, i Medici  prudenti  non 
l'ordinano  mai , per  non  efporli  ad  un 
manifeflo  pericolo  . In  fecondo  luogo 
pub  darli  il  cafo,  che  ih  Malato  abbia 
una  natura  tanto  robufla , che  polla  fu- 
perare  là  forza  del  male  , e quella,  del 
cattivo  rimedio;  e così  ci  pub  eflere  un 
paralogifmo  intorno  quella  pretefa  gue- 
rigione  fatta  col  Vino  , o co’  Vefcica- 
torj , . In  terzo  luogo , quei  che  fi  gueri- 

feono 


(35)  De  Febrib.  Cap. 7*. 

( 36)  De  Nat.  Deor,  lib.  3. 
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fcono  Tempre  loro  fi  fanno  prendere  al- 
tre cofe;  or  perchè  al  Vefcicatorio  folo 
s’ha  da  dar  la  gloria  della  gucrigione, 
e non  agli  altri  rimedj  , i quali  forfè, 
fe  il  Vefcicatorio  non  foflfe  venuto  a 
fra  domare  la  loro  operazione  , più  to- 
rtamente avrebbero  ricondotto-  il  Mala- 
to alla  falute? 

Da  quello  che  s’è  detta  fin  qui  ognun 
vede , che  non  una  cofa  nuova  , e fenza 
alcuna  eccezione  hanno  introdotta  qui 
alcuni  coll’ introdur  nuovamente  i Ve- 
fcicatorj  dopo  la  mia  afienza , i quali 
erano  più  di  trent’  anni  , eh’  erano  Itati 
proferitti  , non  folamente  da  me  , ma 
da  altri  Medici  di  grido  ( 37  ) , che  avan- 
ti di  me  furono  , i quali  e per  Pefpe- 
rienza  propria,  e pel  carteggio  frequen- 
te avuto  col  celebre  Malpigni,  aveano 
riconofc/uto  il  danno  , e f inutilità  gran- 
de di  quell/ Vefcicator],  ed  aveano  vedu- 
to più  facilmente  guerirfi  i malati  d’ogni 
genere  fenza  d1  erti  ; ma  quelli  novelli 
Medici  introducendogli,  non  hanno  fat- 
to che  introdurre  una  cofa  molto  dub- 
bia, è per  molti  capi  molto  incomoda,, 
e che  non  ha  alcuna  di  quelle  parti 
che  fi  richiedono  in  un.  ottimo  Medi- 

camen- 


(.370  Sig.  Dottor  Giufeppe  Rigazzi, 
* Sig.  Dottor.  Càmmillo  Ferandi. 
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camento  di  curare  i Malati,  come  por-- 
fa  quel  trito  affiorila  , etto  tuto  & ju- 
eundeì  che  vale  a dire,  con  preftezza*, 
con  ficurezza  , e con  piacevolezza , non 
avendo  i Vefcicatorj  niuna  di  quefiè 
parti  in  sè  , perciocché  molro  a lungo- 
vanno  le  loro  piaghe,  e con  molto  dis- 
pendio de’ Poveri,  che  deono  {decombe- 
re per  tanto  tempo  alla  cura  del  Cirri- 
fico  ] nè  fono  ficuri  i Vefcicatorj  per 
alcun  conto  , perciocché  , oltre  i mali 
che  abbiamo  detto,  che  producono  nell* 
interno  del  Malato,  molte  volte  per  con- 
to de’  loro  Sali  di  natura  fenica  e cor- 
rofiva , fono  cagione , che  s'  induca  una 
gangrena  nella  parte  dove  fono- fiati 
applicati.  In  fine,  etti  non  operano  con 
piacevolezza  alcuna , come  ognuno  con- 
fetta , e come  i fautori  fieffi  loro  non 
negheranno  ancora,'  i quali , fe  aveffero 
efaminata  la  loro  natura  , e quella  de’ 
mali,  avrebbero  conofciuto  apertamen- 
te il  danno  di  quefto  prefefo  rimedio  ; 
il  qual  danno  potevano  riconofcere  an- 
che da’  Libri  medefìmi  , non  dico  di 
quelli  fidamente  , che  apertamente  gli 
hanno  condannati  , come  fono  quelli. 
deirElmonzio,  del  Tozzi,  del  Vallifnie- 
ri  , e di  tant’ altri,  ma  anche  da -quelli*, 
che  in  qualche  parte  gli  approdo  , i 
quali  in  .tante  cofe  gli  condannano  , e 
tante  cauzioni  intorno  d’ effi  pongono,. 

che 
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che  'dando  mente  a cialcun  di  loro,,  ft 
può  raccorre  in  fine,  ehe  niun  ufo,,  o 
^ochiflìmo  fé  ne  debbia  fare  , fìccome 
e il  Sinibaldi,  e il  Baglivi,  e il  Pafco- 
li  , Medici  Romani  de’  piò  rinomati  t 
dimoftrano.  Per  la  qual  cofa , niuno-ora 
piò  fi  dee  maravigliare  , fe  il  Senerto, 
grandifiimo  Medico  Pratico  della  Ger- 
mania , nel  Secolo  pattato , fece  pochif- 
lima  menzione  de’  Vefcicatorj  ne’  fuoi 
Volumi  ; e così  non  ci  dobbiamo  ma- 
ravigliare , fe  l’ Etmullero  , altro  gram 
Medico  Pratico  della- Germania  nel  Se- 
colo prefente  ne  ha  fatta  pochiffima 
ne’  fuoi  ; e fe  in  alcun  luogo  ha  detto* 
che  quello  era  un  Rimedio  da  lafciarfi 
adoperare  da’  Medici  Italiani  ; ma  egfi 
dovea  dire , da  que’  Medici  Italiani  vec- 
chi-, che  poco  o niente  aveano  efami- 
nata  la  natura  delle  cofe  ma-  non  già 
dal  Medici.  Italiani  moderni  che  con 
la  feorta  del  Malpighi,  del  Redi,  del' 
Tozzi,  del  Vallifoieri,  e d i-tant’ altri 
aveano  ripulita  la  Medicina  dalla  bar- 
barie de’  Pfeudogalienifti , e l’aveano  ri- 
dotta ad  una  femplicità  naturale  . Così 
niuno  non  fi  dee  maravigliare  , le  il  Si- 
denam,  altro  grandifiimo  Medico  Prati- 
co dell’  Inghilterra  nel  Secolo  pattato , in 
una  feconda  Cofiituzione  Epidemica , non 
abbia  mài  parlato  d’etti,  quando  in  un’, 
altra  gli.  atea  adoperati  ; perciocché,. 

come 
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come  porta  .un  greco  proverbio,  che: 

«*  ’ìtmtfKi  fpomàtf  reQurepKt  } cioè  , 

che  i fecondi  penfieri  fono  alcuna  volta 
migliori’,  egli  s’era  ricreduto  , ed  avea- 
riconofciuta  la  loro  inutilità  e danno , e 
per  quella  ragione  gli  avea  tralafciati , e 
tacitamente  condannati  . Nè  cì  dee  rar 
maraviglia , fe  Giovanni  Freind , Medi- 
do  Inglefe  , uomo  dottilTimo  per  altro  , - 
gli  abbia  in  molti  mali  acuti , e maligni 
e fpecialmente  nel  Vajuolo,  adoperati; 
perciocché,  febbene  egli  era  uomo  dotto 
ed  erudito  , contuttociò  egli  avea  fatta 
la  fua  pratica  Medica  tra  le  Truppe  wv 
Ifpagna,  dove  l’ Arte  Medica,  e la  buo- 
na Filolofia  non  fono  certo , come  ognun 
fa,  in  tutto  il  loro  buon  lume,  per  cui 
non  è maraviglia  , fe  da  quel  Paefe  egli 
traffe  quello  pregiudizio  de’ Vefcicatorj, 
e fe  lo  llampÒ  ne’ fuoi  Libri,  dando  in- 
fìeme  molta  lode , come-  abbiamo  vedu- 
to, agl’ Italiani  per  aver  inventato  que- 
llo Rimedio.  Ma  noi  Italiani,  ficcome 
e per  la  Medicina,  e per  l’altre  Scien- 
ze, abbiamo  occafione  di  non  elfere  [ri- 
putati inferiori  alle  altre  Nazioni  più  col- 
te d’  Europa  , così  , fe  i nollri  Medici 
Italiani  non  avelFero  inventati  che  i Ve- 
Icicaforj  , certamente  che  piu  bialìmo- 
che  lode  a noi  ne  verrebbe;  anzi,  s’egli 
dà  molta  lode  agl’  Italiani  per  avere  i* 
primi  , con  la  fcoperta  d’Èrcole  Saffo-- 
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nia,  divulgato  quello  rimedio,  non  rr.i-- 
nore  lode  li  dee  dare  all’  Italia  medelì- 
ma  per  elfere  Hata  la  prima,  con  la 
fcorta  del  Malpighi,  a aifapprovaie  af- 
fatto quello  Urano  Medicamento  . Nè 
certamente  palla  alcuna  comparazione 
tra  Ercole  Saffonia , femplice  Medico 
pratico  della  Scuola  vecchia,  e non  Au- 
tore che  di  Rimedi  mal  accozzati  infic- 
ine., come  apparifce  da  quella  fua  prc- 
tefa  acqua  Cordiale,  e da  quelli  Vefci- 
catorj , con  il  Malpighi  ,•  Filofofo  gran- 
djlfimo,  e Anatomico  fommo,  e Medi- 
co de’ Primari  , e per  tale  riconofciuto 
pori  fidamente  in  Italia,  ma  nelle  Ac- 
cademie tutte  di  Europa  , 

Io  poi  non  mi  flarò  qui  in  fine  a vo- 
ler riprovare  l’opinione  d’ alcuni  Medici 
Volgari  Pratici  intorno  de’  Vefcìcator;,, 
che  gli  adoperano  in  tutti  i mali  gra- 
vi} perciocché  quelli  non-  fono  che  lcm- 
plici  Empirici,  i quali  a. tutti  i malati, 
come  li  burla  Moliere,  fanno  fempre  le 
medefime  cofe;  a tutti  danno  un  Purgan- 
te dapprincipio  ; a tutti  dopo  fanno  cac- 
ciar fangne;  a tutti  fanno  ingozzare  Con- 
fezioni Cordiali  compolle  di  Pietre  pre- 
ziofe  inutili  all’  ufo  interno  del  Corpo 
umano  , c d’Aromati  , dannofi  per  li  < 
mali  acuti  ; ed  a tutti. fanno  fare  Stro- 
fi nazioni,  o porre  Coppette  tagliate;  cd 
a tutti,  fe ilmale  s’aggrava,  come  ordi- 
naria- 
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nanamente  fuccedc  per  la  cattiva  loro 
medicatura,  fanno  porre  i Vefcicatorj; 
di  modo  che,  niun  Malato  non  va  mai 
fotto  cofloro  all1  altro  mQndo  , fe  non 
è marcato  prima  nel  Corpo  con  quelli  Ve- 
fcicatorj . Così  noi  abbiamo  veduto  effe- 
re  Itati  polli  i Vefcicatorj  non  folamen- 
te  in  tutte  le  Plenritidi  indifferentemen- 
te, e in  tutti  i mali  di  qualche  gravez- 
za , ma  avere  fatto  contefe  grandilfime 
per  non  effere  flati  loro  accordati  in 
mali,  dove  non  era  alcuna  indicazione 
di  porli,  effendo  il  malato  aggravato  da 
febbre  ardente,  con  delirio,  con  vigilie 
continue  , e in  tempo  della  più  fervida 
Eftate  . Or  quelli  Vefcicatorj , che  da’ 
primi  loro  Inventori  furono  creduti  atti 
a rifvegliare  gli  Spiriti , e ad  accrefcere 
moto  al  l'angue  , o a rifermentarlo , fi 
vogliono  da  quelli  nuovi  Fautori  adope- 
rare, dov’è  troppa  vigilia  , dov’è  trop- 
po moto,  *e  dov’è  troppo  calore  e fuo- 
co . Elfi  , fecondo  cofloro  , fono  come 
la  fpada  d’Achille,  che  ferifce,  efana; 
perciocché  , fecondo  loro  , giovano  al 
Letargo,  e alla  Stupidità,  e al  loro  con- 
trario; e non  s’accorgono,  che  il  porre 
i Vefcicatorj,  dov’è  una  febbre  ardente 
con  vigilie,  con  fuffulti  di  tendini,  con 
polfi  celeri , non  è , che  un  aggiugnere 
fuoco  a fuoco,  e un  pretendere,  che  il 
fuoco  non  con  l’acqua  , ma  col  fuoco 
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medefimo  % eflingua  ; ed  è un  volere , 
che  un  Cavallo  che  corra  fi  fermi , o vada 
più  adagio  Annoiandolo  con  gli  fproni , e 
con  la  frutta.  Chi  è quell’ uomo  cosìfcarfo 
di  ragione,  che  non  conofca  edere  que- 
tto  un  operare  ciecamente,  e da  pazzo? 
Così  a me  è accaduto  ■ di  vedere  com- 
mendarfi  i Vefcicatorj  in  Perfona  giova- 
ne prefa  da  febbre  acutiffima  con  poi  fi 
celeri  al  maggior  grado  , con  deiezioni 
biliofe  , con  fubfulti  di  tendini,  e con 
vigilie  grandifiìme  , per  le  quali  non  fi 
poteva  far  quietare,  n£  con  pare’gorici, 
nè  con  gli  Oppiati  fletti  j e quelli  Ve- 
fcicatorj non  fi  preferi  ve  vano  con  altra 
indicazione , fe  non  perchè  come  flimo- 
l/nti  potevano  corroborare  la  fibra  , e 
perchè  fi  pretendeva , che  la  febbre  pro- 
venire da  coagulo  , ma  in  realtà  per- 
chè fi  credeva , che  un  tal  Rimedio  do- 
vette .convenire , perchè  il  male  era  gra- 
ve, al  quale,  fecondo  il  loro  fare  fenza 
alcuna  ragione,  il  Vefcicatorio  va  appli- 
cato. Così  noi  abbiamo  intefo,  che  nel- 
*h  Marca,  e nell’Umbria  , dove  l’Arte 
Medica  è in  uno  flato  molto  infelice  per 
la  barbarie  , e per  l’ignoranza  grande, 
che  regna  nella  maggior  parte  de’  Me- 
dici di  que’  Paefi  , e dove  per  confe- 
guente  fi  fa  un  ufo  grandiflìmo  de’ Ve- 
fcicatorj, eflere  quelli  flati  adoperati  da 
alcuni  di  que’ Medici  ',  fin  ne’ Bambini 

di 
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di  Latte,  perchè  aveano  Diarrea,  Ver- 
mini, e Febbre;  i quali  Bambini  ; come- 
lì  può  credere , erano  in  poco  d’ ora  tut- 
ti miferamente  periti;  ma  quella  flrana 
maniera  di  medicare,  ed  altre  limili, 
ora  le  pafleremo  lòtto  lìlenzio,  riferban- 
doci  per  un’altra  volta  di  parlare  di  que- 
lle cole  , dove  efaminando  minutamen- 
te le  Ricette,  e i Medicamenti  di  alcu- 
ni, che  pretendono  d'aver  folienuti  i 
primi  Polli  in  que’  Paefi  , faremo  vede- 
re , che  non  fanno  nemmeno  i primi 
principi  dell’ Arte  Medica.  E ritornan- 
do ora  a quelli  ultimi  Fautori  de’  Ve- 
fcicatorj  , lolamente  loro  per  conclufio- 
ne  diremo  ; che  ad  elTi  , come  a puri 
Empirici  irrazionali  , non  facciamo  al- 
cuna rifpolla;  ma  lolamente  loro  dichia- 
mo , che  con  1’  acqua  , e non  col  fuo- 
co , vanno  -medicate  le  febbri  ardenti':  g 
che  quelle  tutte  o vengano  prodotte  da 
Sali,  che  fciolgano  il  Sangue,  o che  il 
coagulino  , com’  elfi  pretendono  , con 
l’acqua  rel!eranm>guerite  ; conciofiacofa- 
ohè  l’Acqua  lìa  lo  fciogliente  univerfale 
di  tutti  i Sali  , e il  diluente  d’effi  , per 
cui  e con  l’acqua  faranno  portati  fuori 
per  orina  , o per  fudore  , o per  fècelfo 
tutti  que’ Sali  , che  fanno  le  fermenta- 
zioni febbrili  ne’  Corpi  degli  Animali, 
alla  qual’ Acqua  gioverà  aggiugnere,  in 
.molti  cali,  dove  Hwllìfnajjjente  il  vizio 

è np’ 
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è ne’ fughi  delle  prime  vie  , e dove  fi 
-pretende  il  loro  coagulo  , la  Chinachi- 
na, e le  cofe  Oppiate  ; conciofiacofachè , 
come  alcuni  Autori  de’  più  attenti  han- 
no con  collanti  Sperienze  oirervato  , la 
Chinachina  non  per  altro  è un  grandif- 
fimo  rimedio  in  molti  mali , fe  non  per- 
chè fcioglie  il  fangue  , e difimbarazza 
dagli  umori  /uperflui  le  Ghiandole  j e 
così  l’Oppio  non  per  altro  è un  gran- 
diflìmo  Rimedio  anch’ elfo,  fe  non  per- 
chè elfò  ancora  di  quella  virtù  difcio- 
gliente  è grandiffimamente  dotato . Ma 
qui  troppo  lungo  farebbe  il  mio  ragio- 
nare, fe  io  entrar  volelfi  a parlare  del 
modo  d’  operare  di  quelli  due  valorofi 
Rimedj  , e delle  virtù  grandifiime  dell’ 
acqua  sì  calda  che  fredda  nelle  mala- 
tie.  Finirò  folamente  dicendo,  che  quel- 
li fono  grandifiimi  Medici  ,•  che  fanno 
far  ufo  di  quelle  tre  cofe  , e delle  mif- 
fioni  di  fangue  a tempo  ; e che  puri 
Empirici  irrazionali  fono  quei,  che  cre- 
dono con  calorofi  corroboranti  di  fpe- 
gnere  ì mali  gravi,  c con  i Vefcicatorj 
.d’ ellerminarli . 
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PEtis  a me,  Vir  Clariflìme,  quid 
fentiam  de  Infcriptione  nuper  in 
SS.  Martyrum  Cryptis  adinven- 
. # ta  , in  qua  enodanda  ,*  tot  Viri 
eruditiflfimi  ha£lenus  infudarunt . Prodi- 
bo  & ego  , quamvis  minimus  , & cram- 
bem  hanc  toties  repetitam  excoquere 
conabor . 

Quarritur  quid  libi  velit  illud  in  FE- 
CONSTI  1UTUS  , fcilicet  qui  fic 
ìnfcriptus  reperitur  in  Martyrum  Foru- 
lis  , an  cenfendus  fit  vere  martyr  , an 
vero  tantumodo  Chriftianus  ; & an  for- 
tafle  ìlla  formula  aliud  quidpiam  innuat, 
quod  pertineat  ad  Chriltianos  ritss  po- 
tius,  quam  ad  Martyrium . 

Facem  miri  lìce  praehet  huic  obfcuri- 
tati  D.  Cyprianus , qui  agens  in  Epido- 
iis  de  US,  qui  in  vinculis,  & fub  cudo- 
dia  detinebantur , aut  quovis  alio  perfe- 
cutionis  genere  impetebantur,  hos  iden- 
tidem  appellar , in  c erta  mine  ^ m yloone 
in  Confezione  Fida  conjhtutos  . Sic  ille 
prslertim  in  Epiftola  XXL  ubi  air  : Et 
hec  jolet  contingere  Jervis  Dei  , maxime 
us , qui  in  conjejfione  Cbrijii  funt  conjìi- 
tutl  : & infra  , cum  effem  , & c:o  in 
tfm.  florida  confezione  ( fcilicet  captus, 
<x  in  Carcerari  dctrufus  ) Ftatres  meos 
vetujitjfirnos  mtmorabam  . Qui  igi tur  in 
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nervo  , aut  in  compedibus  Ex.  gr.  five 
fitis , & famis  perpeflione  in  Cuftodia 
contabefcebant’,  ifti  communi  loquendi 
formula , diccbantur  , pofiti  in  confejjìo- 
ne,  & in  fide  f adeout  idem  profeto  ef- 
fe videretur , ac  fi  dixiflent , ftant  fub 
Judice,  pleftuntur, 

v Quod  vero  in  propofita  Infcriptione 
nihil  de  confezione  fidei  , fed  tantum 
de  Confiitutione  in  fide  dicatur  , cuivis 
patet  illud  Compendii  caufa  fa£tum  ef- 
fe , prò  co,  quod  eft  in  fidei  confeflio-* 
ne  ; faepe  etenim  ufus  talem  loquendi 
brevitatem  admittit  abfque  difpendio . 

Attamen  num  Ilafus , de  quo  in  tali 
Infcriptione  , Cc  efformata  deputandus 
fit  infgr  Martyres  ; meum  non  eft  ju- 
dicare  aliud  enim  effe  arbitror  marty- 
rium  pertulifle  , aliud  inter  Martyres 
cpmputari  .*  hoc  non  conceditur , nifi 
ubi  liquido  , & abfque  ulla  dubitatione 
confiat  de  martyrio  : illud  véro  imma- 
ne , quam  faepe  ; & quam  multis  acci- 
derit  ingruenre  perfecutione. 

Haec  habui  ad  te  fcribere , ut  tibi  mo- 
rem  prò  virili  gereremi  fi  tibi  mea  ar- 
riferit  fententia  , feito  non  mihi , fed 
fsepius  laudato  Cypriano  acceptam  refer- 
ri *oportere;  nam  ( liceat  adagium  Rab- 
binicum  ufurpare  ) nifi  ipfe  elevaflet  La- 
piderò , non  inventa  fuifiet  fub  eo  haec 
Margarita.  Vale. 
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Et  fama  maxime  Illufiri 

F I L A G I D M 

LUCINIANO, 

' Summo  Arcadia  Custodi, 

Mufarum  Arcadiearum  Prarfidi  Gravifs. 
hafce  exigui  prctii  lineas  placido 

Submittit  examìni 

THEOLAMPUS  APHRODISIUS. 
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QUamprimum  benignififirnum  ex- 
cellentiffima;  Societatis  Arca- 
dica Decretum  miniderio  Pa- 
doris  Hegefippi  nancifcerer, 
* nefcio  an  laetitia  affe&us , an 
pudore  fuffufus  , variis  confinari  videbar 
animi  motibus.  Tripudio  quidem  fubmi- 
nidrare  poterat  materiem  exquifitiflima, 
qua  particeps  pronunciabar , gloria . Nullus 
tamen  diffiteor  , majorem  verecundi^e 
fuiflTe  locum , ubi  collato  , mihi  honore 
indignum  piane  me  cernerem  , quem 
vero  eapropter  frudra  effe  impertitum 
inficior , quod  calcar  mihi  addidit , om- 
nern  movendi  lapidem  , quo  nifi  confbr- 
mia , faltim  amiula  reddam  premio  merita  , 
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Ordinarie  laurum  antecedentia  . la  airi* 
Scientiarum  Academiis  moris  folet  effe, 
ut  quodlibet  membrum  occafione  data, 
(jpccimine  quodam  comto,  fepiufque  ite- 
rato , fe  dignura  Societatis  civem  tefte- 
tur . Huic  curri  imparerai  me  profìtear, 
fatius  opinor  , ut  quas  aiii  exhi- 
bent  decidendi  caufa  fcnedulas , ego  di- 
fcendi  gratia  tranfmìttam,  audiendi  cu- 
pidine  , non.  loquendi  audacia  du£Htf. 
Hiìce  igitur  Tuam  J.  V.  experiri  liceaC 
de  Mytnologia  decifionem,  aliorum  ce- 
lebrata encomiis,  aliorum  abje&is  vitu- 
perata, di&eriis  . Priorum  caftra  innu- 
péro  quodam  hac  de  re  inftituto  collo- 
quio malui,  caufatus , contemptam  vi- 
lemque  folius  vocis  ideam  prsejudicium 
ac  naufèam  in  pierò rumque  animis  ge-. 
nera  He , in  ipfum  rei  ftudium  piane  ìn- 
iuriam . Nullus  equidem  diffiteor,  ficut 
nummorum  valor  ex  ufu  potius  quam 
intrinfeco  metalli  pretio  amimatur  , ita 
quoque  verborum  ìignificatum  non  tam 
ex  nativa  di&ionis  origine  , quam  re- 
cepto  ufu,  feu  loquendi  arbitro  & nor- 
ma, effe  rcpetendum.  Nihilo  tamen  fe- 
cius  a eautlori  atque  prudente  lepore 
introduca  vel  famofior  vocabuli  notio  a 
primo  & originario  ejus  fenlu  probe  fem- 
per  eft  fejungenda  , ne  in  eadcm  voce 
ngnificationem  priffinam  cuna  recensori 
mifcens  , confufionis  errorifque  fcopu- 
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los  allidat.'Exempli  loco  memoria  fug- 

ferit.  decantatimi  Engaftrimythorum  ol- 
cium , quos  ex  vcntris  cavitate  fer- 
monem  protuliffe  plerique  autuinant,  fa- 
mofiori  verbi  etymo  nunc  ita  ferente, 
quod  fervandum  eft  in  iis  authoribus, 
praefertim  recentioribus  , qui  fimile  lo- 
quendi  genus  indigitare  volùerunr  .*  fe- 
cus  atqui  vertendum  cenfeo,  ubi  in  an-' 
fiquiftimis  Scriptoribus  deprehenditur  . 
fìquidem  syytrrpfiv^t  peculiarem  fati- 
dicorum  fpeciem  infinuabant  , qui  non 
*’»  *y  tcvTfi  y ventre,  fed  »’»  yurrp*  pelvi, 
v aticinabantur . Nativa  autem notione ita 
audlebant  Pythoniffe  vel  Pythiìe  vates 
in  Oraculo  Delphico  ex  pelvi  atque  ima 
tripodis  cavitate  fcifcitantibus  refponfa 
feréntes  , fucceffu  dein  temporis  vel  ex 
etymi  aoUfu  , vel  ufu  ita  invalefcente, 
plerique  Oraculorum  interpretes  pari  no- 
mine infigniebantur,  donec  tandem  quot- 
quot  vel  fraude  & praeftigiis  exemplo 
Euri&is  ex  ventre  fermonem  proferre 
videbantur , vel  prò  Daemoniacis  habe- 
bantur,  tìxvf»h»y*t  Engaftrimythorum  ti- 
tulum  reportarent,  negletta  genuina  ety- 
mi  rationc , quod  non  a y*mp  , fed  « 
yxr-rfx  erat  repetendum,  prout  varia  ex 
Homero  loca  arguunt,  multaeque  ratio- 
nes  evincunt  , quas  alio  loco  & occa- 
fione  fatius  forct  allegale  . Haud  abfi- 
milefiattum  experta  ed  vox  quam 
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Mythologise  fuos  aedifle  natales  in  vul- 
gus  notum  eli.  Olim  nàmque  /iu9-s?<r9-c« 
innuebat  fermonem  inftituere  five  clifle- 
rere  , uti  Latinis  confabular!  idem  ac 
colloqui,  cui  Italorum  favellare  refpon- 
det,  unde  Sermonem,  difcurfum , 

colloquium  notabat  . Quum  autem  .iiv 
Veterum  t narrationibus  & fcri- 

ptis  multa  deprehenderentur  , qua;  ad 
literae  fenfum  accepta  falfa  fittitiaque  ap- 
• parebant  , contentim  de  iis  . judicarunt 
quibus  ignorantia  peplum  oculis  obduxe- 
rat , ut  intimiora  rimari  impedirentur, 
fola  lixerarum  cortice  delegati  . Hinc 
abjetta  enata  eft  fabula;  notio,  quaMy- 
thologia  nil  aliud  invcdveret  , quam  va-- 
nam  & fuperficiariam  eorum  notitiam , 
qus  Veteres  magna  arte  & egregio  ftilo 
abfque  ulla.  veri  fpecie  in  fcriptis-  fuis 
fingere  fiuduilfent  ; uti  Mythologi  idea 
conceptum  fuggerebat  hominis  futili  Ten- 
tenna obiettati,  multis  inutilibus  voca- 
bulis  inltrutti  atque  genealogia  Deorum 
periti  . _ v 

Diu  fatis  putaminibus  vefcebantur  Y 
quibus  nucleus  erat  abfconditus,  inpro- 
pyloeo  obambulabant,  quibus  ad  adytum 
penetrandi  fores  erant  prseclufi  , Habet 
quodque  Iseculum  fua  fata  , agnofcunt 
fuas  viciffitudines  literae  & artes  quis . 
fine  horrore  meminit  Saeculorura  , qui- 
bus latine  nofie  fufpettum  erat  , grasce 
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prorfus  hcereticum  , cum  nolìro  faeculo 
paria  fludia  elegantibus  accenfeantur . Ita 
#proximo  a baibaris  fa?culo  meras  fabu- 
las,  fan  riles  nugas,  ariilefque iucptias  fa- 
piebat  auicquid  Poeta?  cccinerant  \ fu- 
periori  loculo  cautiores  fub  idis  fabulis 
altiora  fubodorati  atque  fub  fiflis  ima- 
ginibus  fublimiora  latere  arcana  cospe- 
runt  rccognofcere  . Hinc  enati  tot  tan- 
tique  Commentarli  d e Mythologia  inftar 
vatiiflimi  confederata  campi , unde  unuf- 
quifcue  vena  ri  ac  conquirere  cupiebaf, 
corrmodo  genioque  fuo  conformia  . In- 
de Philofophum  vidifìi  diligenti  fcrutinio 
rii  aliud  produxiffe  , quam  fublimia  fa- 
pientise  pratcepta  . Qui  phyfica  deleélaba- 
tur  do&rina  integra  natura?  arcana  inde 
hauriebat  , imo  & Chymicus  abfcondi- 
tos«  principiorum  & elementorum  thefau- 
ros  in  Mythologia  detcxiffe  (ibi  confide- 
bat,  ita  ut  nefcio  quibus  ineptis  a Com- 
mentis  Commentarir  refarcirentur , nifi 
iilas  exceperis,  qui  moralis  dofhina?  pra?- 
ccpta  Symbolicis  idiufmcdi  involucris 
obvelata  fidile  afferuerunt , quales  dubio 
procul  fuere'TEfopi  fabula?,  quas  eleganti 
carmine  jambico  quinque  libris  Phcedrus 
contexuit,  qua?  tamen  ab  ita  nominatis 
Gra?corum  fabulis  piane  fu-nt  diverfa? . 

Nofirum  Sa?culum  defpero  tam  fore 
augudum  , ut  Grcecorum  Mythologiam 
larva  fua  nudatam  in  apri-cum  ponaj, 
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interim  non  dcerunt,  qui  excellentiflìma 
Hifioriac  monumenta  ineadem  agnofcent 
recondita  . Nil.  fané  vero  videtur  còn- 
formius,  fi  flilus  Veterum,  qui  primum* 
hujus  negotii  momentum  confìituit,  exa- 
ftiori  examini  fubjiciatur.  In  maximere- 
motia.  faeculis  a Mofe  ordiendo  jamtum 
fuerunt,  qui  Annales  Hebreorum,  Judi- 
cum  expeditiones , Regumque  res  gefla& 
calamo  confignarent. , unde  probabiliter 
concludere  liceat  , in  antiqua  Grecia  , 
ubi  Inachidarum  temporibus  litere  tam 
floruerant,  non  defuiffe,  qui  pariter  in- 
eunabula  , progreffus  & fa&a  genti  fuaa 
fcriptis  pofieritati  relinquerent  , non  in 
mero  verborum  lufu  aut  inani  fingendi 
arte  acquiefcentes . 

Hi  antera  ligata  fcribentes  oratione 
flilo  utebantur  Laconico , concifo  atque 
Symbolico , fublimori  genio  Poetico,  ma- 
gifi  adaptato  , quorum  nunc  corypharus 
celebratur  Homerus  , utut  ante  eundem 
fimilis  eloquendi  genere  inc.laruerint , quo- 
rum feri  pta  irreparabili  jaélura  nobis  ere- 
pta  merito  lugemus  . Hinc  it’aque  con-» 
iueverant  genti s alicujus  , vel  provin- 
cia, natales  & originem,  progreffus, in- 
crementa, colonias,  migrationes,  bella, 
vi&orias  , fa&a  , decrementa  & interi- 
tum  fub  imagine  quadara  grata  repre- 
fentare  & Symbolo  quodam  adaptato  ìe- 
pons  caufa  involvere,  quo  fublato  dei® 
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e rat  reni  m geftarum  facies  & hiltoria,. 

' quae  quidem  tum  temporis  inter  ftili  hu- 
jus  peritos  methodique  Poetica:  gnaros, 
ree  obfcuritatem  nec  amphiboliam  cau- 
fabatur  , utut  nobis  penes  quos  ante  bi- 
na demum  Secula  illa  fludia  refurgere 
cceperunt,  non  modo  obfcura  & ignota, 
fed  fi&itia  & fabulofa , nonnullis  piane  ab* 
fona,  videtur . 

Heroes  fuos,  quibus  ob  prseclaras  ani- 
mi dotes  & virtutes  vel  corporis  prae- 
ftantiam  fortitudinemque  divini  quid  inef- 
fe opinabantur,  fub  idea  Numinis  effi* 
giabant  ; cujufmodi  titulum  recentiori 
etiam  aevo  Reges  nonnulli  affedlarunt, 
ceu  e»  multis  apud  Vaillantium  colle- 
£\is  nummis  conftat , ubi  e.  c.  Antio- 
ehus  II.  vocatur  « ©*»>',  Antiochus  l V. 

- ©se*  ttattitpv  9 AntiochusIV.  ©e»*  mi/tpic-  / 
w falutantur.  Inde  etiam  tot 

Deorum  genera  , gradus  , prserogativas 
atque  diverfas  qualitates  enata  judicaveris-. 
Ecquisenim  abineptientium  numero  cen- 
feret  eximendos,  quotquot  nimia  perfuafì 
crudelitate  opinantur,  antiquillìmos  illos 
Scriptores,  acutiflìmos  philofophos , gen- 
tis  fuse  & totius  Grarcise  lumina  tam  in- 
gentem  Deorum  farraginem  ferio  credi- 
difle  , & nihilo  fecius  eorundem  non- 
nullos  opprobfiorum  criminumque  hor- 
rendorum  reos.  accufalfe,  vel  eorundem 
nomina  ad  depingcnda  vjvius  federato- 
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rum  flagitia  ufurpade  , quemadmodum ,, 
tede  Gellio  , homines  ierocidimos,  im- 
manes,  atque  ab  omni  humanirate  alio 
niffìmos,  tanquam  e mari  gcnitos,  Nc- 
ptuni  filios  vocare  confueverunt , unde 
1 Tfferius  ad  eam  deflcxus  mentem  , ur 
iEgypfiorum  Pharaonem , qui  obfietùci- 
bus  Ebracorum  infantes  immergèndi màr- 
datum  dederar,  ipfum  fuiffe  Nepiunum 
crediderit  ..  Id  cuna  fubinde  in  Homero 
adverterim , quod  Deorum  fuorum  quof- 
dam  ob  ingentia  opprobria  convirus  cac- 
deret,  non  potui  , quin  hanc  ampleèìc- 
rer  opinioncm,  impedibile  elle,  ut  pro- 
prie & ad  literam  intelligenda  fint,  qu-je 
acutidimus  Poeta  , fi  vel  minimum  lai— 
tim  entis  fupremi  conceptum  foverit, 
de  nonnullis  fi c vocatis  Numinibus  con- 
tumeliofe  protulit  . Unde  nec  aniles  fa- 
bulas  cecinidc,  aut  meram  fingendi  vel 
eleganter  & fpeciof'e  mentiendi  artem 
ofiendide  , fed  pretiofiflìma  Hifiorice  mo- 
numenta atque  canutar  antiquitatis  the- 
fauros  fub  Symbolis  fuis  abfcondidide 
videtur,  quidquid  opganniat  Ludov.  Vi- 
ves-,  ceteroquin  peritiflòmus,  in  hoc  ta- 
men  virgula  cenforia  feriendus  ,quod  Ho- 
merum,  nefeio  quo  cedro  percitus,  men- 
dacidimum  exclamet  , ubi  Philofiratum 
A pollonii  Thyancei  rts  gtfias  commen* 
tatum,  magna  Homeri  mendacia  maje- 
nl  us  mendaciis  correxifle  judicat. 
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Ifthmum  quidenvmoliretur  fodere  qui 
omnia  Poetatimi  arnigmata  enodarc  cu- 

f>eret}  interim  veritatis  fcintillas  rimari 
iceat  , ubi  clave  deperdita  apertis  fori- 
bus  ad  plerlam  lucem  penetrare  non 
contingit  . Sufficiat  in  nonnullis  Hiiìo- 
ria;  veltigia  detexiffe,  ut  ad  Umilia  fuc- 
ceflu  temporis  improboque  Scrutinio  ea- 
dem  via  poflìt  parari. 

Hasc  autem  polytheifmi  Gròecorura  vi- 
detur  origo  , quod  tot  ditionum  atque  • 
provinciarum , quarum  quinquaginta  eir- 
cum  Georg,  Hornius  nominat  r una  quae- 
vis  fua  haberet  infignia  , quibus  partim 
conditorum  fuorum  aut  heroum  pradlan- 
tiflìmorum  fiatila:  , tropaea  , partim  alia 
quaevis  emblemata  ab  animalibus , plan- 
tis  yel  rebus -inanimatis  ob  folam  inter- 
dum  homonymiam  perita,  inferviebant 
vel  gentis  originem  , vel  du£Ias  colo- 
nias,  vel  fubaèìas  provincias  effigiantia, 
de  quibus  infignibus  quicquid  alTereba- 
tlir,  de  integra  illa  regione , de  toto  'po- 
pulo,  vel  etiam  de  urbe  particulari  erat 
intelligendum , & quas-  viciflitudines  ex- 
pertus  fuerat  integer  populus  , iìlse  de 
ejufdem  emblemate  praedicabantur  , Ita 
Atticorum  Symbolum  erat  fetoinei  fe- 
xus  flatua  , Minerva  , Graecis  A’èyi 
audiens  ; unde  evenit  , ut  quod  fzepius 
de  Minerva  pronunciabatur  , de  Athe- 
nienfiura  urbe , populo  & Republica  erat 
' intei- 
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intelligendum;  ubi  exem pii  loco  Miner- 
vam  Graecis  ASKm  Sapientia,  artium& 
literarum  patronam  five  Deam  faluta- 
bant,  Athenas  dudiorum  atque  fcientia- 
rum  Metropolim  & Sedem  haberi  , in- 
digitabant  . Corruptis  dein  cum  Seculis 
moribur,  atque  primi  inflittiti  memoria 
vel  ob  injuriam  temporis  dcleta  , vel 
apud  rudiores  degenerante  , yel  apud 
prudentiorés<  diflimulata,  accidit,  ut  tot 
fere  enafeerentur  numina  , quot  fue- 
rant  ifliufmodi  infignia  , qnx  fimpli- 
ciores  ob  decantata  de  iifdern  por- 
tenta  • religiofo  cultu  profequebantur  . 
Qui  abufus  tamen  non'poterat  efficere^ 
ut  idi-  Scriptores  , qui  eodem  jamdum 
invalefcente  fcripferanr,  ferio  in  iftas 
ineptias  ineidiffent  . Siquidem  peritiores 
fucum  a "genuino  dignofeere  aoverant  , 
utut  opinionibus  tonniverent , quemad- 
modum  inter  Romanos  ex  vulgi  placiti? 
faniores  nolebant  judicari,  exemplo  Ci - 
ceronis  , qui  augurum  nugas  expertus  9 
eofdem  fupponebat  impoflurarum  pariter 
confcios  , fe  mirari  dicens  , qua  fronte 
alter  alteri  abfque  rifu  occurrere  pof- 
fet  ; Vel  Claudii  Pulcri  , qui  pullos 
facros  proje&um  cibum  recufare  cer- 
nens  , in  aquam  eofdem  conjici  ;uf- 
fit,  caufatus,  faltim  bibendum  effe  co- 
medere  nolentibus . Objici  hic  poffet , qui 
fe&um  fit,.  ut  io  ipfa Grecia  inter  Graz- 

cos 
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cos  majorum  inftituta  , horumque  ori- 
go  adeo  potuèrint  obliterati , ut  ex  ciw 
vili  negotio  religiofumenafceretur,  ejuf- 
modique  infignia  numinum  loco  adora- 
rentur  . Id  autem  reor  pari  contigiffe 
fato , quo  olim  fieri  poterat  , ut  Ebraei 
a Mofis  periodo  ad-  Jofiam  ufque  ido* 
lamaniae  lue  inferi , adeo  legis  fuse , a 
Prophetis  tamen  toties  inculcata:  obli- 
vifcerentur,  ut  reperto  legum  Mofaica- 
rum  codice  atque  in  conclone  prsele&o, 
in  lacrumas  effufifìupefcerent,  ejufmodi 
jura  fibi  unquam  faifle  prcfcripta.  Qui  , 
qusefo  faclum  * ut  ipfi  duro  Babylonio- 
rum  jugo  a Nebucadnezare  Tubaci , at- 
que  fub  Cyro  ad  patrios  lares  reverfì  , 
aviti  fermonis  in  captività  te  adeo  im- 
xnemorcs  fìerent , ut  praele&a  in  patrio1 
idioraate  lege  , interprete  indigerent  , 
qui  ex  fecunda  Cathedra  in  recens  ado- 
ptftum  fermonem  candem  tranfverteret,. 
Quo  pa&Q  autem  veL  pofterorum  rudi- 
tate  vel  longa  annorum  ferie  civile  in- 
ftutum  in  religiofum  [degenerare  queat, 
magna  exemplorum  congerie  liceret  evin- 
cere , nifi  tolii  hujus  cancelli  obloque- 
rentur  . Ex  pagana  Veterum  Gem1'  ” 
norum  religione  Annales  innum'’4’1-:  te~ 
Simonia  fuppeditarent  . Queir,!  ugitma- 

jores  noftra  Arminio . * 
rufcorum  Duci  ob  a Qumtiho 

Varo-,  Roj^^‘°rum  Po^marcha  repor- 
7 ••  , tatam 
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tatam  vi£^oriam  tropaeum  erexiffe ejuf- 
demque  ftatuam  variis.  tnumpniinfigni- 
bus  exar nafte , atquc  annuis  ferus  gratam 
tanti  Herois  memoriam  ab  oblivione 
vindicafte  ; nihilo  tamerr  rrnnus  ab  m- 
eautioribus  & rudioribus  pofteris  , iaftì 
hu.ius  ig  ìaris,  praefertimGothorum  bar- 
barie omnia  mandante  , eadem  (tatua 
idololamco  .eultu  fuit  adorata  , atque 
columna  Arminii-  fub  nomine  Irmenfu- 
\x  inter;  Deos  provinciales  five  mino- 
rum  gentium  a Saxonibus  legitur  rela- 
ta , doncc  pio  Caroli  M.  zelo  tandem 
deftrufta  . Ne  denuo  ad  £braeos  provo-- 
ycem}  qui  brevi  o£lo  luftrorum  fpatiqin 
deferta  hserentes  , a fcopa  Mous  adeo 
aberra verant , ut  Serpentem  aeneuni  ab- 
eodem  prò  vulneratorum  afpeclueredluna 
religioso  eultu  venerari  cceperint.  Q_uod 
cum  breviflìmo  temporis^  intervallo  a 
primo  inftituto  fieret  alieniftimum,  q#^ 
mirum  videtur,  quod  inter  Graecqs  tot 
(eculorum  (patio  intercedente  ejuimodi 

urbium  infignia  a rudioribus  pofteris 

contra  autorum  menlem  numinum  inuar 

haberentur.-  ' 

- , Ad.  veìerem  ftilum  porro  lpeuat  , 
^U'“/“>'Ì9arcntes  antiquis  nominentur  line 
provincu.,  vel  qua:  aliis  originem 

& natales  dederant  , vel  in- 

crementa duais  irAiuc  coloniis  fuggefle- 
rant,  i ilae  autem  furidai-^ -Jiberorum  no- 

' ' - xrùne. 
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mine  veniunt  : Ita  in  divifione  duode- 
cim  tribuum  Ebraicarum  uniciiivis  aflì- 

I’nataj  leguntur  certa:  civitates  cum  fì- 
iabus  fuis,  quae  a primariis  pendebant,,’ 
vel  originem  traxerant.  Graecis  inde  me- 
tropolis  five  mater  audit  c.iviras  alicu- 
jus  ditionis  , quae  circumjacentibus  jura 
praefcribit  , atque  fub  jurifdittione  fua 
coercet  : Cognatorum  autem  titulo  infi- 
gniuntur  vicina  atque.  confederata:  pro- 
vincia; vel  urbes  , quae  prò  mutua  de- 
fenfione  patta  injerant. 

Moris  praèterea  eft  antiquis,  fub  unius 
Dei  vel  Herois  imagine  & nomine  ejuf- 
dem  ac  SucceflTorum  res  geftas  extiibeh- 
di  , vel  potius  populi  viciflitudines  ef- 
figiandi  . Lippis  atque  topforibus  nota 
funt  Herculis  fatta  quibus  Heraclida- 
rum  expeditiones  depinguntur  , qui  re- 
gnis  Meflfeniaco  , Argonautico  , Myca:- 
niaco  & Spartano  inter  fe  divifis  , at- 
que dejettis  a throno  Oreftis  Filiis,  Pe- 
lopidifque  expulfis  prillinas  fuas  in  Pe- 
loponnefo  ditiones  recuperarne  , quas 
reftaurandi  jampridem  vice  plus  fimpli-, 
c.i  omnem  fed  abfque  fucceflfu  moverant, 
lapidem. 

Interdum  unius  populi  migrationes  & . 
colonia:  in  aliam  iprovincìam  indeque 
enataa  utriufque  contentiones  fub  .figura* 
duelli  vel  alius:  fymboli  depinguntur». 
Quid  decantatius  eft  pugna . Apollinei 

curo-. 


Digitized  by  Googl 


428.  Teolampi  Aphroà. 
cum  ferpente  , fub  cujus  emblemate 
Delphorum  cum  Pythonibus  jurgia  & 
bella  figurantur  ? Delphi  enim  Boeotia: 
populus  , quem  penes  inviolata  erant 
A pollini  Sacra  & Oraculum,  obcrefcen- 
tem  civium  numèrum  ampliora  fibi 
quazrebant  domicilia  , atque  ad  Python 
nem  Phocidis  civitatem  colonias  duce- 
bant  , Pythonum  legibus  atque  jure  cb 
vitatis  gavifuras  , cujufmodi  migrationes 
in  antiquo  orbe  ufitatiffimze  erant , po- 
tentiori  populo  debiliorem  ejiciente,quo- 
modo  Achaici  ex  Peloporinefo  expulfi 
in  Thraciam  colonias  duxerunt , quarta 
a’  majoribus  iEolidem  vocarunt  , iidem- 
que  Mycazna  eje&i  Jonum  ditiones  fub- 
jugarunc , qui  pofteriores  Athenienfium 
Jimites  adotti  idam  Alia;  minoris  par- 
tem  oceuparunt  , quaz  Jonidis  nomen 
reportavit- . Parker  Delphorum  incolse 
in  Phoeidem  peregrinati  fenfim  Pytho- 
nes  fubigere  tentarunt  , prorfus  tandem 
ejecerunt , tanquam  hoftes  & domini 
antea  coloni  8c  hofpitcs  , ipiìque  urbi 
Delphorum  nomen  impofuere  v priftini 
memoria  quali  deleta  . Horum  conten- 
tiones  effigiaturi  .Poetaz  , Apollinem  fi- 
flebant  cen  Delphorum  dira  infigne  pu~ 
gnantem  cum  ferpente  Pive  Pythone , 
ob  folam  homonymiam  cum  urbe  Py- 
thone.. Unde  Symbolicum  iftud  Apollo 
pugnat  cura  ferpente  , hiftoricum  eft  5l 

Deb- 
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Delphi  contendunt  cum  Pythonibus,  & 
metaphorice  Apollo  confodit  Serpentari, 
proprie  innuit,  Delphi  tandem  fubigunt 
'Pythones  eomndemque  fe  reddunt  do-, 
minos . Quo  exemplo  Vinae  fimul  illu- 
flrantur  regulae  ^ntea  fuppofita:,  prima, 
quod  interdum  infigne  alicujus  urbis  prò 
ipfa  civitate  ponatur  , uti  hic  Apollo 
prò  Delphis  ; Secunda  "quod  aliud  aii- 
quod  emblema  interdum  adhibeatur  prò 
integro  po pillo  ob  folam  nominis  ana- 
logiam,  uti  hic  ferpens,  Grece  wus&w»’ 
ob  convenientiam  vocis  , prò  Pythone 
urbe  aut  ejus  iucolis  ; Id  quod  velcen- 
tum  exemplis  illuftrare  proclivum  foret. 
Sic  famofiffimum  illud  carmen  Batra- 
chpmyomaehia , quod  vulgo  Homero  tri- 
buitur  , ab  hodiernis  Criticis  recentiori 
autori  vindicatur,  non  meram  ranas  in- 
ter  & mures  pugnam  , fed  integrorum 
populorum  bella  effigiare  ex  omnibus 
circumftantiis , Paufania  atque  Strahone 
in  fubfidium  vocatis , poflTet  eyinci . Ut 
taceam  exempla  emblematum  a plantis 
Se  inanimati  rebus  petitorum,  qua*  re- 
centiori etiam  a»vo  non  fuere  inufitata. 
Et  quis  ignorat  civile  bellum  ante  bina 
Secula  in  Anglia  conflatum  , propter 
contentiones  Rofa:  albas  & rubra* , id 
eft  propter  faSiones  & diffidia  domus 
^ Eboracenfis  & Lancaftrenfis,  quie  Heri- 
ricus  VII*,  du£U  Elifabetha  , Eduardi 

IV. 
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IV.  filia,  alba;  rofe  printipe,  ipfe  rofre 
rubrae  propago,  componere  ftuduerat. 

Haua  raro  etiam  veteres  multiplicia 
gentis  cujufdam  fata  atque  longam  per 
aliquot  fecula  viciffitudinum  feriem  uni- 
co Symbolo  depingcbant,  cujufmodi  l\ì- 
lus  apud  Chaldseos  pariter  freqirentif- 
fimus , ut  communiiTimum  faltim  com- 
memore m exemplum  de  quatuor  ani- 
malibus  & de  Coloflb  Danielis,  fivefta- 
tua  armati  herois  , aurea  callide  3 pe- 
rorali fi  ve  epithoracidio  argenteo,  brac- 
cis  chalybeis  , ocreis  ferreis  luto  tamen 
afperfis  induti,  f ut»  qua  imagine  quidem 
altr curri  vulgo  fentientes  quatuor  Mc- 
narchias  Afi'yriarum,  Perfarum,  Graeco- 
rum  & Romanorum  effigiatas  cenlent, 
alii  vero  quatuor  fatales  periodos  Ebr fo- 
rum , inter  quos  Daniel  vaticinata  , 
nempe  fub  Nebucadnefare , Cyro,  Ale- 
xandro,  ejufque  regno  divifo  fub  Eagi- 
dis  atquce  Seleucidis  , opinantur  reprar- 
fentari,  ut  quatuor  metalla  unum  alte- 
ro (uccefiive  vilius  depingat  totidem 
unius  gentis  epochas,  una  altera  femper 
pejore  , quod  inde  p'.cefertim  argumen- 
tari  lìuduerunt  , quafi  ferrum  in  ocreis 
luto  adeo  afperfum,  ut  ecdem  mixtum 
videretur  , digitum  extenderit  ad  divi- 
fionem  regni  inter  F’tolomfos  & Antio- 
chos , qua  nihil  Judaeis  poterat  àccidere 
fatalius,  utut nonnulli,  in  diverfa abeun- 
t tes, 


Dìgitized  by  Gòos'lc 


Epijìola . 4 ?i 

tes  , liane  ferream  periodum  de  Judaea 
ab  utroquae  Vefpafiano  in  provinciam 
redafra  , Hierofolymis  expugnatis  , & 
vallato  tempio  , interpretari  fatius  rati 
fuerint . Sufficit  unumquemque  fub  illa 
vifione  non  nudam  imaginem  , fed  di- 
verfas  regni  viciffitudines,  ipfo  Daniele 
interprete , fubintellexifle  . 

Pace  Tua  abuterer,  Prseful  Areopagi 
Arcadici  graviffime,  fi  haftenus  comme- 
moratam  metaphoricam  fcribendi  me- 
thodum  magna  exemplorum  farragine 
corroborare  infumerem,  qua;  aurea  etiam 
a:tatis  fcriptores  fubminiftrare  poflent  » 
Varia  fané  Virgilii  loca  me  jnduxifle 
fateor , ut  non  admitterem , poetam  acu- 
tiffimum  nudum  Homeri  egide  inter- 
pretem  ? vel  gloria;  fibi  duxiffie  fuo  re- 
cenlendi  idiomate,  qua;  Gra;co  fermone 
Homerus  cecinerat,  ut  potius  perfuade- 
rer , quod  Heroem  fuum  omnibus  mo- 
dis  abfolutum  atque  exceptione  majo- 
rem  effigiaturus  , idearci  promatis  epici 
ab  optimo  Homeri  exemplari  mutuatus 
fit , atque  Augufii  panegyricum  de  expedi- 
tionibus  rebufque  in  iEgypto  & alibi 
firenue  geflis  , fuis  iEneidibus  compre- 
henderit . 

De  Perfii  Satyris  in  dubium  vocabit 
nemo  , quod  corruptos  Neronis  mores 
fubiaqnari  , Aula;  luxuriem  t;£le  tradu- 
rre 5 ejufdemque  tirannidem  radere  fu- 
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fceperit,  ut  fané  Neronis.  res  geftàs  be- 
ne nofTe  debeat  , quifquis  Perfium  in- 
terpretari  aggreditur  . Adhuc  inter  nos 
hodierno  die  moris  eft  * ut  peregrino 
hàbitu  , fi&ifque  nominibus  in  fccnara 
producamus , quos  aperte  laceflere  ve- 
r-erour  . Quotne  publicantur  Satyrse  , 
quibus  vel  Principum  mores  , integra 
alicujus  aula:  molimina  , vel  Miniftro- 
rum  publicorum  infidia»,  artes  & cona- 
tus  virgula  cenforia  notantur  ? Quem 
fugit,  Oftaviam  , a Duce  Guelpherby- 
tano  ad  normamfabularum.,  quas  voca- 
mus,  Romanenfium , confcriptam,  neu- 
tiquam  meras  amorum  nugas,  fed  gra- 
viora  Aulica  negotia  contmere , cujuf- 
modi  (cripta  nobis  fa&orum  confciisvel 
ab  alio  inftru&is  neque  obfcura  neque 
difficilia  apparent , poft  multa  fecuia  , 
circumftantiis  'ejufmodi  ad  eruendum 
fenfum  neceffariis  , vel  negle&is  vel 
obliteratis  , anigmata  videri  poflTent  4 
Ecquis  ereim  clave  Argenidis  deperdita 
Barclaii  fatyram  , fi  aliquot  fecuia  ut 
veterum  fcripta  , in  tenebris  hsefiflfet  , 
fabulis  aut  nugis  poeticis,  ut  vulgus  lo- 
quitur,  anteferret. 

Ampliori  paralelorum  congerie  ni- 
mium  diffunderer  atque  inopportuno  fcri- 
bendi  pruritu  naufea  tibi  nafceretur,  ni 
colophonem  denique  adderem  , praefer- 
tim  cum  leviora  fint , quse  de  Grseco- 

« rum 
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rum  Mythologia  Valtutii qui  inter  Grar- 
cos  loqui  non  didici,  fiquidem  nec  cui- 
vis  Corinthum  adire  contingit,  nec  iis, 
cuos  prolixum  Juris  CiviJ  s,  Publici,  & 
Feudalis  , itemque  Hillorize  Gerrtk  cam- 
pimi permeare  ,oportet , tantum  relin- 
quitur  temporis , Gracorum  Myfteria  ri- 
mandi, atque  Athenas. excurrendi , horis 
autem  fubcifivis  ejufmodi  a Iti  ora  (ludia 
primis  vix  Jabiis  deJibari  poflunt.  Hinc 
laitim  generaliora  htecce  de  Àiìo  vete- 
Tum  prò  enodandis  Mythologia*  tenig- 
matibus  cenfurae  tua:  fubjicere  non  erubui, 
fatis  opinatus  , nec  voluntatem  deefl'e  , 
nec  animum  defìcere  , utut  vires  cona- 
tibus  non  refpondeant  . Quodfi  Jeviores 
tironis  meditationes  haud  piane  elum- 
bes  /udicari  noflem,  aut  uberius  hacde 
te  fpecimen  producere  juberer,  prò  mo- 
dulo ingenti  mei  exempla  quardam  evo- 
Jutis  omnibus  circumftantiis  , fabula 
larva  denudata  fub  venuta  Hifloria:  fa- 
cie  lìiterem  atque  ad  Areopagum  Arca- 
ri.1™1*  deferrem  T ut  de  eorumdem  ve- 
ntate in  tam  fublimi  loco  decidatur 
ceu  olitm  Athenis  ab  Areopagitis  in 
caufa  juQitiae  Jitis  pronunciabatur.  Ec- 
quis  emmdeGracorum  rebus  atque  anti- 
quitatibus  melius  judieare  potar,  quam 
Arcadia  , ìpfa  Grascia:  antiquitas,  Gricci 
ons  optime  perita  , Gratcorum  anigma- 
tum  probe  confcia  , Arcadiam  puro  , 
Opufc.  Tom.  XXXVII.  T qua; 
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qùae  fuo  in  gremi'o  tot  nutrit  viros  in 
Graeca  literatura  confummatiffìmos , quos 
me  in  Arcadùm  oris  hofpitem  & adve- 
•nam  vetuftiora  Graeciae  monumenta  edo- 
£furos  atque  dignum  ArCadise  civem 
reddituros  effe  haud  diffido  : Tuque 
ftxfcs  & Princeps  Arcadum  fapientia: 
quem  velut  Arcadia  oraculum  vereror, 
me  in  rebus^dubiis  fcifcitantem  &confu- 
lentem  ad  adytum  Tuum  admittere  haud 
gravaberis  , fi  refponfis  tuis  digniorem 
memet  in  dies  effe  teftaturum  , fpe  in- 
dubitata fueris  confifus.  ' Vale  . 

Datum  Mediolani  , Demetriade  An- 
tiftherbnis,  A.  2.  Olympiadis  727. 
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PArfe  non  difpregevole  della  Sto- 
ria , ho  io  Tempre  creduto  effer 
quella  , che  le  varie  maniere  di 
vedire  de7  Popoli  fpecialmente  * 
antichi  ci  rapprefenta  . E vaglia  il  ve- 
ro, come  non  reca  particolar  vaghezza 
e diletto  , ed  utilità  eziandio  , quando 
iì  voglia,  il  Tapere  quante,  è quali  vc- 
fli  foffero  in  ufo  preffo  le  antiche 
Nazioni  , e quale  ne  foffe  la  curiofa 
ammirabile  varietà  a mifura  r che  varj 
erano  fra'  di  effe  , e i coflumf , e le 
uTanze?  Ognuh  fa  , che  non  vi:  fu  po- 
poi  verutRT,  alcun  poco  diverfo  , corife 
neppur  oggi  vi  è , il  quale  alle  cofiu- 
manze  degli  altri  onninamente  fi-  uni* 
formaffe  , e non  aveffe  o nella  figura-, 
o nella  materia  , o nell’ufo  delle  vedi 
qualche  cofa,,  la  quale  foffe  di  tal  ma- 
niera a lui  propria  , che  fembraffe  ad 
altri  , almeno  in  tutto,  non  convenire . 
Ma  comcchè  una  vede  familiare  noh 
poco  , e quali  comune  fu  fenza  fallo 
quella,  che  pallio  fi  denominava,*  mcr- 
cecchè  ella  fu  ufata  , benché  con  qual- 
che Torta  di  differenza  , dagli  Ebrei, 
dagli  Egiziani,  da’Perfiani,  da’ Babilo- 
nie li , da’ Greci  , e dalla  maggior  parte 
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de’ Popoli  dell’Oriente;  di  qutfla  per- 
ciò è mio  intendimento  di  .fare  in  que- 
lla mia  DifTertazione  brevemente  paro- 
la ; ridringendomi  ad  offervare , qual  ne 
folle  la  figura,  Ta  materia,  e l’ufo pre£- 
fo  gli  Ebrei  , e-  dipoi  ancora  per  efTo  i 
primieri**  Cridiani . 

Sebbene  non  tutti  gli  Scrittori,  e gli 
Interpetri  fpieganoin  un’ ideila  maniera 
la  figura  quadrata  del  Pallio  degli  Ebrei  p 
con  tutto  ciò  che  egli  fofife  quadrato  o qua- 
drangolare , non  fi  può  rivocare  in  dub- 
bio da  chi  che  fia  , facendoli  efpreffa 
menzione  nel  Deuteronomio  al  cap.  22. 
"\  di  quelli  quattro  angoli , detti  altrimen- 
ti ale  , del  pallio  , due  de’ quali  erano- 
nell’ edremità.  fuperiore  , e due  nell’in- 
feriore ; come  offerva  dottamente  Al- 
berto Rubenio  nel  2.  libro  de  re  vejì.  ai 
cap.  6.  Alla  forma  o fia  figura  del'  pal- 
io fembrami,  che  appartengano  ancora1 
certi  ornamenti,  che  per  comandamen- 
to di  Dio  medefimo.  nel  luogo  citato 
del  Deuteronomio  avevano  in  collume 
di  aggiungervi  gli  Ebrei  , fpecialmente 
ne’ quattro  angoli  fopraccennati,  i quali 
ornamenti  fatti  erano  di  fila  raddoppia- 
te , e torte  infieme  nell’  ideila  manie- 
ra, che  fi  fanno  da  noi  quelli,  che  nap- 
pe o peneri  volgarmente  fi  appellano; 
tale  eflendo  il  lignificato  della  voce 
Ebrea  a'VfJ  ivi  ufata  , come  Cavia- 

ine  n- 
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mente  notò  ancora  il  celebratiflimoGio: 
Lami  nel  Tuo  belliflimo  libro  De  Eru- 
ditione  jipofìolorum . E di  tali  ornamen- 
ti, non  delle  fìmbre , s’io  mal  non  mi 
avveggio,  vuoili  intendere  S.  Epifanio, 
che  ail'Erefia  XV.  degli  Scribi  parlan- 
do , COSÌ  lafciò  fcrittO  : P oi'rnnt  yxp  ptnxi 
izsl  toc  ts srxpx  irrspvy/x  t«  vspi^uto<; 

«7  %£y  g|  oc  ut  3”  7K  ?'/u,sh)s  SsiipsiM  ; Ave- 
va ciafcheduno  alle  quattro  ale  del*  pal- 
lio legati  certi  corimbi  del  medesimo 
dame.  Imperciocché  da  quelli  erano  di- 
verte fenz’  alcun  dubbio  le  fimbrie  , le 
quali  li  aggiungevano,-  al  parere  deldot- 
tifiimo  Calmet  , all’  edremità  non  degli 
angoli  folamente  , ma  di  tutto  il  pal- 
lio , ricavando  ciò  dal  Tello  del  Deu- 
teronomio , Funiculos  in  firabriis  facies , 
che  apertamente,-  come  ognun  vede, 
didingue  gli  uni  dalle  altre.  In  confer- 
ma di  che  fi  potrebbe  per  avventura  ag- 
giugnere  quello  di  San  Matteo  al  cap.  9. 
m\^octo  Hpxrire'Sis  t«  oci/riT  j Toc- 

cò la  fimbria  del  di  lui  velìimento,  cioè 
del  pallio;  nel  qual  luogo  Teofilato  el- 
pone  la  voce  *pxrzjih> } che  la  Vulgata- 
traduce  fimbria™ , per  l’ edremità,  ideila 
del  pallio,,  to'  x/.po>  t7  iy.x rii  . E quin- 
di chiaro  apparifce  ciò  , che  dir  voglia 
P ideilo  S. Matteo  in  altro  luogo,  dove 
trattando  degli  Scribi,  e de’Farif^i,  di- 
ce di  loro  , (AtyxWjjxcrì  >c pxTzJtlx1: 
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iur  ìuxti'v»  k-JtSv  j Ingrandirono  le  fim- 
brie de’  pali)  fuoi , col  farle  cioè  più  " 
grandi  dell’ordinario  a maggior  pompa, 
e per  offentar  religione  , come  fpiega 
maravigliofamente  San  Girolamo  in  co- 
menfàr  quello  palio.  Nè  era  follmente 
degli  Ebrei  quello  collume  di  ornare 
l'effremitù  del  pallio,*  perciocché  i Gre- 
ci  ancora  fra  gli  altri  ufati  furono  di 
adornarla  con  varj  fegni  , che  lettere 
llimate  fono  dal  fopraìodato  Rubenio . 
Non  convengono  per  altro  fra  di  loro 
nemmeno  gli  Ebrei  medefimi , qual  fóf- 
fe  per  appunto  quella  figura  del  loro 
pallio  , non  effendoti  alcuno  , che  ce 
ne  dia  una  ben  chiara , e.  dillinta  noti- 
zia; ma  fi  potrebbe  forfè. dire,  che  egli 
era  limile  a quello  de?  Greci  ; raercec- 
chè  e’  non  lembra  affatto  imponibile, 
che  avendo  quelli  da.  quelli  prefo  l’ufo, 
del  pallio,  ne  abbiamo  confeguentemen- 
te  prefa  ancor  la  figura.  Ciò,  che  fem- 
bra  dar  qualche  pelo  a quella,  opinione 
fi  è,  che  dalla  Scrittura  fi  deduce  chia- 
ramente, elfere  fiato  il  pallio  degli  Ebrei 
uff  panno  affai  grande  atto.  a.  coprire 
tutto  il  corpo  , nè  eflervi  flato  bifogno 
di  fibbia , od  altra  cofa  fimile , per  fer- 
marlo filile  fpalle  , perocché  faciliffima- 
mente  metteva!!  , e levavafi  di  doffò  , 
come  appunto  ali  furono  di  portarlo  i 
Greci  , chechè  ne  dicano  aleuni  di  con- 
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traria  opinione;  perciocché,  come  olfer- 
va  r eruditismo  Ferrario  , ce  lo  dannò 
chiaro  a vedere  tutte  quante  le  ftatue 
Greche  , delle  quali  neppur  una  fe  n è 
trovata,  la  quale  dia  di  quella  fìbbia  un 
benché  menomo  indizio.  Vuole  pertan- 
to quell’  illelTo  Autore  , che  il  pallio 
Greco,  o Grecanico,  che  vogliamdire, 
folle  fatto  di  due  pezzi  cuciti  infieme  , 
( febbene  in  ciò  non  convengono  tutti 
gli  Scrittori  ) e che  ancor  elio  foffe  di 
figura  quadrata,  ed  arrivale  gifi  fino  a’ 
piedi  , per  quanto  egli  ricava  dal  libro 
il.  di  Quintiliano,.,  dove;  egli  fcrive, 
che  gli  antichi  Romani  lafciavano  cader 
giù  La  toga  fino  alle  fcarpe  r come  ap- 
punto del  pallio-  far  folevano  i Greci  . 
Vuoili  però  ofTervare , . che  differiva  al- 
quanto dall’ordinario  e comune  il  pal- 
lio del  Sommo  Sacerdote;  perocché,  co- 
me fcrivono  Filone,  Giufeppe  Ebreo,  e 
S.  Girolamo  , egli  era  chiufo  per  ogni 
parte  ,.  fuorché  da  quella,  di  fopra  r ed 
aveva  fidamente  dall’uno  e 1’ altro  lato 
due  fori,  donde  metter  fuora  le  braccia, 
o come  vuol  S.  Girolamo  1 le  maniche; 
ed  invece  degli  ornamenti  fopra.  mento- 
vati vi  erano  certe  melagrane  fatte,  di- 
remmo noi,  di  Ricamo,  e vi  fi  aggiun- 
gevano di  più  in-  un  altr’ordine  de’cam- 
panelli,  o fonagli  d’oro  , e fe  creder  fi 
dee  a Filone , eziandio  alcuni  fiori . Do- 
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ve  offervano  di  piò  i Rabbini  , che  Te 
melagrane  , di  cui  ho  fatta  menzione  , 
erano  della  grandezza  d’  un  uovo  febr 
bene  non  pare  , che  approvi  una.  fomi- 
gliante  opinione  il  fopra  lodato  erudir 
tiffimo  Calmet  il  quale  giudica  favia- 
mente  , che  elleno  efler-  non  poteffero 
tanto  grandi  . Quella  forta  di  verte  ,,  o 
di  pallio,  vi  è" memoria,  che  forte  ufa- 
ta  ancora  da’ Re  di  Perfia  , come  rt  ri- 
cava da  Diooifio  d’  Àlicarnart'o  al  lib. 
il  .'De  Snliis^  e da  Diodoro  Siciliano 
al  libro  n.j.  e S.  Giuftino  Martire  feri- 
re al  lib.  iw,che  un* tal  cortume  ebbe 
origine  da  Semiramide. 

Ma  per  dare  oramai  qualche  contez- 
za della  materia,  che  ufi  furono  di  ado- 
prare  gli  Ebrei  pe’  loro  pali;  *,  trovo , 
che  ordinariamente  fi  fervi  vano  della  la- 
na, ed  alcuna  volta: ancor  delle  pelli 
Io  veramente  dir  non  faprei  , fe  comu- 
ne di  tutti , o proprio  foltanto  di  alcu- 
ne perfone  particolari  forte  l’ ufo  di  que- 
lle due  diverfe  materie  di  cui  forma* 
vali  il  pallio  ; ma  non  ricavandofi  fo- 
pra  di  quello,  cofa  alcuna  di  certo  nè 
dalla.  Scrittura  medefima  , nè  tampoco, 
da  altri  ' Autori  , non  parrebbe  affatto 
lungi  dal  vero  (s’io  non  fono  inganna- 
to) il  credere  , che  ciò  dipenderti  dall! 
arbitrio  di  ciafcheduno.  Se  non  che  for- 
te dir  fi.  potrebbe-,  che  l’ ufo  delle  pelli 
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fòfTe  (blamente  riferbato  a’ Profeti,  ed  a 
coloro  , che  profeffav'ano  una  maniera 
di  vivere  più  rigorofa  , come  pare,  che 
fi  deduca  non  lènza  qualche  probabilità 
dal  4.  de’ Re  al  cap.  1.  e dall’  Epifiola 
di  S.  Paolo  agli  Ebrei  al  cap.  11.  Si 
legge  nel  libro  d’  Efter  al  cap.  8..  che 
Mardocheo  veflito^era  d’  un  pallio  di 
(età,  ami  SI  us  pallio  ferreo ; ma  qui,  per 
mio  avvifo,  torna  in  acconcio  l’oflerva- 
zione  fatta  dal  mentovato  Calmet  nel 
fuo  Dizionario  alla  voce  vejìes  , cioè  ? 
che  gli  Ebrei  , quando  erano  corretti- 
ad  abitare  con  altri  Popoli , fi  adattava- 
no alle  ufanze  di  quelli  in  ciò,  che  non. 
era  contrario  alla  Legge  loro  : facendo- 
fi  fpecialmente  la  Scrittura  quivi  veder- 
Mardocheo  veftito  per  comandamento 
d’ AfTuero  di  tutti  gli  ornamenti  reali  , 
fra’ quali  doveva  edere  quello  pallio  di 
feta,  come  proprio,  o univerfalmente  di 
tutta  quella  Nazione  ,•  o particolarmen- 
te del  Re.  Nel  qual  luogo  fi  vuole  of- 
fervare  la  diverfitk  della  noflra  Vulgara 
dalla  Verdone  de’ Settanta , la  quale -do* 
ve  quella  legge  pallio  ferreo  & purpureo , 
traduce  fecondo  la  lettera  dal  Teflo’ 
Ebraico  fì-óaitor  -ziro up «*»  dia- 

dema byffnum  & purpureum  : E fe.  la- 
varia lezione  battelfe  folamente  fulle 
due  parole  ferreo  , e byffnum',  dir  fi  po- 
trebbe per  avventura  , giufta  IVoflferva- 
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zione  di  Lilfio  al  lib.  2.  degli  Annali 
di  Tacito  , che  non  di  rado  ufati  furo- 
no gli  Scrittori  di  confondere  infieme 
quelle  tre  voci  byjfina , /erica,  e bomby - 
citta  , fervendofene  fcambievolmente  a 
lor  piacere.  _ '< 

Quanto  poi  al  colore  , febbene  ognu- 
no ufava  a fuo  talento  qual  pih  gli  pia- 
ceva, lafciavano  però  il  piò  dcUe  vol- 
te il  color  fuo  naturale  alla  .lana , o all* 
altre  materie,  di  cui  formavano  il  pal- 
lio, come  feri  ve  Y erudito.  Brunings  nell 
fuo  libro  delle  Antichità  Greche  al  cap. 
3.  E non  è ancora  da  credere  , s’ io  non. 
erro  , che  fi  ufaffero  dal  comune  degli 
uomini  quei  colori,  più  pregevoli e giu- 
dicati di  non  fa  qual  fingolarità.  j mer- 
ceehè  elfi  erano  , come  ancor  oggi  Ja 
fono  , più  propr)  delle  perfone  di  ran- 
go, e per  qualche  dignità  ragguardevo- 
li. Infatti  volendoli  dallo.  Scrittore  dell* 
Ecclefialìico  al  cap.  40.  dilìinguere  due^ 
forte  d’uomini,  cioè  ricchi,  e poveri  , 
da  quello  appunto  prende  a diftinguerli, 
così  dicendo  r Ab  eò  , qui  utitttr  Gy*~ 
cintho , & portai  coronam , ufque  aàeum , 
qui  cpcrìtur  imo  cruda  . Contuttoquello 
però  più  ufato  d’ogni  altro  era  , come 
pretto  i Greci  , così  ancora  pretto  gli 
Ebrei  ibcolor  bianco , come  fi  ricava 
fpecialmente  da  quel  luogo  dell’  Eccle- 
fialìe  al  cap,  9.  Omni  tempore  Jint  ve- 
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flimcnta  tua  candida  dove  il  Greco,  leg- 
ge appunto  />«£*/#,  che,  giuda  1’  ofler- 
vazione  futta  di  fopra  , lignifica  il  pal- 
lio. Quert’ifteffo  colore  fu  fingolarmen- 
te  amato  da  Salomone  , come  fembra 
poterfi  agevolmente  dedurre  dal  cap.  6. 
di  S.  Matteo,  e dal  cap.  12.  di  S.  Lu- 
ca , e come  ce  ne  fa  fede  Giufeppe  lo 
Storico,  il  quale  nel  libro  8.  delle  fue 
Antichità  Giudaiche  al  cap.  2.  fcrive  , 
che  egli  non  era  » mai . folito  farfi  pub- 
blicamente vedere,  fe  non  fe.  vertito  di 
bianco  . Solamente  in  occafione  di  lutto, 
o di  qualche  grave  fventura-  folevano 
ufare  il  color  nero  ; ne!  quali  cafi  anco- 
ra fi  veftivano  del  Tacco,  o del  cilizio, 
cio^  d’  una.  verte-  di  lana  rozza  ed  in- 
colta, opiuttorto  tertuta  spelli  di  cam- 
mello, o di  capra  ; così  appunto  inten- 
dendofi  la  Sacra  Scrittura  , qualunque 
volta  in  erta  di  cilizio,  o di  lacco  vien 
fatta  menzione . 

Che.  fe  dell’  ufo  del  pallio  ci  fia  in- 
grado finalmente  alcuna  cofa  ortervare, . 
laper  fi  dee  principalmente,  che  di  erto 
fi  fervivavano  gli  Ebrei,  e le  altre  na-- 
zioni  ancora ,.  preflo,  le  quali;  fi  ufava  , . - 
come  noi  diremmo-,  per:  fopravverta  , 
portandolo  fempre  fopra  la  tonica  , ó 
qualunque  altra  verte  di  fimil  fatta,  co- 
me noi  pure  fiamo  ufi  di  fare  del  no- 
ftro  ferrajuolo  • Non  fi  fa  però  , fe  e’ 
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l’ufaffero  di  continuo  indifferentemente 
come  fuori , così  in  cafa  , oppure  fol- 
tartto  in  qualche  occafione  particolare; 
fembrando  per  una  parte  di  non  poco 
imbarazzo  , ed  incomodo  il  portar  ferrf- 
pre  anco  nella  propria  abitazione  *co n 
effo  aggravate  le  fpalle  ;•  e rapendoli 
per  l’altra,  che  Grido  Signore  * fendo 
a.  fare  l'ultima  Cena  co’ (uoi  Difcepoli, 
folamente  allora  lo  depofe  , quando  fu 
per  lavar  loro-  i piedi,  come  apparifce 
dal  Tetto  di  S.  Giovanni  al  cap.  15.. 
fe  e’  non  ci  piaceffe  per  avventura  il 
rifpondere  a quetto  , non  averlo  Critto 
voluto  prima  deporre,  per  effere  in  ca- 
fa altrui  ,,  dove  non  fi  fuole  con  tanta 
agevolezza  prenderli  la  libertà  di  fare 
tutto  quello,  .che  piacerebbe  . Nell’ an- 
dar fuora.  poi  non  fi  trova,  che  mai  lo 
■lafciaffero  ; anziché  con  effo  aveano  in 
cottume  coprirli  .^ancora  il  ..capo  in  oc- 
cafione  di  pioggia,  di  venti,  o d’  altra 
intemperie  jvlo  che  far  folevano  ezian- 
dio in  tempo  d’orazione  , o di  lutto  , 
mercecchè  non  ufa vano  alcun’ altra  cola 
per  difefa  di  quello  , fcendo  altramen- 
te foliti  di  ttarfene  a capo  (coperto.  Pe* 
Sacerdoti  foltanto  , e pe’  Leviti  vi  era, 
diremmo  noi  , un  berrettone  di  panno 
lino  legato  con  una  falcia , limile  forfè 
al  turbante che  ufano  ancora  gli  Orien- 
tali.^, dove,  è da  av  ve  rtire  , che  più  rio- 
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go  e .piò'  adornato  era  quello  del  Solia- 
mo Sacerdote  , al  quale  fi  aggiungeva 
{penalmente  una  lamina  d’oro  pendere- 
te'{òpra  la  fronte,  chiamata  comune- 
mente tiara  , che  dipoi  fi  legava  con 
una  fafcia  doppia  nella  parte  di  dietro 
del  capo,  e che  fu  in  ufo  ancora  prelfo 
i Perfiani  . Solevano  ancora  gettarfi  al* 
. cuna  volta  fulla  fpalla  finilìra  la  parté 
dei  pallio  , che  a delira  pendeva  , la- 
fciando  talora  il  braccio,  e parte  anco- 
ra della  fpalla  delira  fcoperta,  per  piò 
comodità,  credo  io  , e per  ifpeditezza 
maggiore  . Or  qui  mi  cade  in  acconcio 
l’olfervar  di  palfaggio  , che  cofa  fofie 
quello  , che  gli  Antichi  dicevano  dop- 
piare, o raddoppiare  il  pallio  ,*  lo  che 
fi  ufava  fpecialmente  da’  Cinici  , quali 
di  elfo  fi  fervevano  per  rinvoltarli  tutto 
il  corpo,  comechè  nonaveffero  alcuna 
forta  di  tonica, ond’è,ch’eran  detti ùxi'iarsr 
Quejlo  raddopiarft.  di  pallio  per  tanto 
f fono  le  parole  fielfe  del  cniarilfimo 
Buonarroti,  le  quali  ho  creduto  di  do- 
ver qui  riportare,  poiché  maravigliofa- 
mente  ce  lodefcrivono  ) accadeva quan- 
do  coloro  , che  lo  portavano  , pojla  una 
parte  del  medeftmo  fulla  {palla- JìniJìra  , 
facevano  girare  V altra  parte  dietro  alle 
{ palle  , e quefla  la  facevano  poi  riufcire 
f otto  il  braccio  deflro , e quindi  la  rimana 
davano  per  d\  avanti  f opra  la  {palla  {>*■■ 
, ✓ nijlra^ 
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nijfra  , fopr apponendola  fu  quella  porzio- 
ne dì  pallio  ì che  digià  vera.  Fin  qui  il; 
Buonarroti  nè  recar  dee  tutto  ciò  ma- 
raviglia, concioflìachè  e’ fi  potette  fare 
agevolmente,  perettere  il  pallio  Filofo- 
fìco  affai  maggiore*  dell’  ordinario  ; feb- 
bene  ciò  nonaftante  aveano  per  ufanza  i 
Cinici  di  tener  femprefcoperto  il  braccio, 
e'ta  fpalla  delira,  e buona  parte  ancora 
del-  petto-.  Di  quello  coftume  di  rad- 
doppiare il  pallio  ^ da  tutti  i Cinici  po- 
fcia  feguito,  da  Laerzio vien  fatto  auto- 
re Antiftene  j.  perochè  avendogli  Dioge- 
ne chièda-  una  tonica  , fcrive  egli,  che 
etto  gli  ordinatte  di  raddoppiare  il  pallio: 
( In  Vit.  Antijìh.  ) Arcy  k’/t «/riy 

ìm>!ot/  ■afoTSToc^s  ^«WMachechefiafi 
di  ciò,  egli  è tenuto  per  certo,  che  Dio- 
gene fotte  il  primo  ad  ufar  quello  pallio 
raddoppiato,  facendocene  ampia  teflimo- 
nianza  il  mentovato  Laerzio,  che  nella 
fua  vita  dice  di  lui  ;•*<*/'  Teucre 

'TÒiT  TgJipai* , xxì  «ìlrS  s%f  i à»  } Ed 
egli  il  .primo  raddoppiò',  e di  quello  folo 
Jsrvivafi;  ed  in  etto  ancora  rinvolto  fe  ne 
dormiva,  come  dallo  fletto  fcrittore  pur 
chiaro  apparifce . Dove  occorre  da  avver- 
tire, ufarfi  per  denotare  il  pallio- di  Dio- 
gene la  voce  rei/Swj» , che  è là  fletta,  che 
't&Punor*  perciocché  del  tribonfo  appunto 
vvfoleanq  fervire  i Filofofi,  fpecialmente  i 
piò  rigorofi,-  ettendo  quefto  un  pallio  piò 
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logoro  , e più  rozzo  dell’  ordinario  , e 
di  colore  (curo,  o affatto  nero  . 

Ma  per  tornare  agli  Ebrei,  e dir  qual- 
che cofa  del  pallio  eziandio,  che  ufate 
furono  di  portare  le  Donne  di  quella' 
Nazione  , trovo  primieramente  , che 

?[uefto  alcuna  volta  col  nome  di  velo 
i fole  va.  chiamare  ; onde  pare  fi  pofra 
credere  r che  folte  alquanto  diverta  da 
quello,  di  cui  ho  favellato  finora.  Ap- 
parifee  però  dal  cap.  3.  del  lib.  diRut, 
che  ancor  elfo  era  d’  una  più  che  me-- 
diocre  grandezza  ; imperciocché  ella  vi 
potette  metter  dentro  buona  quantità 
d’orzo,  che  le  fu  dato,  da  Booz,  e che 
ella  portò  così,  alla  fua  fuocera.Noemi. 
tifavano  quello,  pallio,  o fia  velo  , al- 
lora fpecialmente  , quando  elle  ufeiva- 
rjo  in  pubblico  ; e con  effo  aveano  in 
coftume  di  coprirli  ancora  modeftamen- 
te  il  volto  per  non  effer  vedute  . Così 
fi  legge  nel  Genefi  al  cap.  24.  ;;aver 
fatto  Rebecca  nell’  incontro  d’ Ifacco  ; 
così  Tamar  al  cap.  38.  quando  feono- 
feiuta  fi  prefentò.  a Giuda  fuo  Suocero  : 
Ed Abimeleccodi Re Gerara  dopo  avere- 
intefo,  che  Sara  da  lui-  rapita  era  mo- 
glie d’  Abramo  , e non  tarella  , com’ 
sella  s’ era  finta , ed  egli  l’ avea  creduta, 
la  rendè’  toflo  al  fuo  marito , donando- 
le infieme  mille  monete  d’argento , col- 
le quali  ella  potelfe  comprare  un  velo 

per 
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per  coprirfi  , come  fi  ha  dal  cap-.  20. 
dell’idefib  Libro  . Che  magnifici  poi  , 
e preziofi  fodero  quelli  pali j femminili 
apparifce  chiaro  dalla  Scrittura  ; peroc- 
che  ella  in  più  luoghi  riprende  il  trop- 
po ludo  del  vefiire  nelle  Donne  ; la 
qual  cofa  non  pare , che*  fi  poflTa  inten- 
dere, fe  non  fe  di  quelli  pallj  , o veli 
che  dir  fi  voglia,  giuda  la  fpiegazione 
degl’  Interpetri. 

Or  lafeiati  da  parte  gli  Ebrei  ; ven- 
ghiamo  a .vedere  qual  fo fife  il  pallio  de’ 
primieri  Crilliani  , i quali  non  v1  ha 
dubbio  , che  ancor  elfi  V ufaflero  , ad 
imitazione  del  ioro  Divino  Maefiro  r 
del  cui  pallio  fa  menzione  più  volte  S» 
Matteo  nel  cap.  fopraccitato,  eS.Gio.* 
al  cap.  19.  del  fuo  Vangelo,  fecondo- 
che  ivi  fpiega  la  parola  in*™  il  Sai- 
mafie,  e conferma  dottamente  lo  Svi- 
cero  nel  fup  Teforo  delle  cofe  Ecclefia- 
lliche  alla  voce  Ipscr ut  . Oltre  a cic> 
abbiamo  chiara  teftimonianza  dal  cap. 
9.  degli  Atti  Apodolici , che  lo  ufafle 
S.  .Pietro,  dove  gli  dice  l’Angelo  com- 
parfo  per  liberarlo  di  carcere,  che  egli 
fi  butti  addotto  il  fuo  pallio  , e lo  le- 

i.  _ \ * / / * Z » 

gua  j ite^»XiSTo  iuxtizv  tré,  v.xt  oc/.>Kxàst- 

pn  : L’  ideffo  atteda  de’  Santi  Apo- 
ftoli  Gio:  , Simone  , Giuda  , e Barto-^ 
lommeo  ne’  libri  5.  6.  8.  della  fua  Sto- 
ria. ApodolLca  il  Falfo  Abdias  j e di 

tut- 
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tutti  gli  altri  lo  dimolìrano  il  Salma- 
iio,  ed  il  Grozio.  La  quale  ufanza  non 
pare,  che  fi  poffa  dubitare,  eflere  (lata 
abbracciata  e per  alquanto  tempo  rito- 
nuta  dagli  altri  Criftiani  loro  feguaci  , 
come  ne  fa  fede  B.  Renano  laddove  di- 
fcorrendo  del.  libro  di  Tertulliano  fopra 
il  pallio,  fcrive,  che  Chrijìiani  frugali - 
tatis  grafia  pallio  vejliebantur  : tamquam 
vejìe  fimpliciore  , & philofophica  . Pri- 
mieramente adunque  rìguardandofi  la  fi- 
gura, egli  è certo,  che  fino  a’ tempi  di 
Tertulliano,  che  vale  a dire  fui  princi- 
pio del  terzo  fecolo  della  Chiefa , ella 
era  la  ffeffa  del  pallio  degli  Ebrei,  cioè 
quadrata  , o fia  quadrangolare  , come 
apparifee  da  ciò , che  fcrive  Tertullia- 
no medefimo  nel  fuo  erudito  libro  de 
P all'io , dove  fi  legge  fino  fui  bel  prirv* 
ci  pio  ; In  viris  autem  palli i extrinfecus 
habitus , & ipfe  quadrangulus  . Ond’è  , 
che  chiaramente  fi  vede,  doverli  inten^ 
dere  della  toga  , e non  del  pallio  ciò  , 
che  poco  fotto  egli  dice;  & palili  jam 
tenetis  redundantiam  , come  bene  fpiega 
quello  palfo  il  dottifiìmo  de  la  Cerda* 
perocché  altrimenti  bifognerebbe  dire  , 
che  egli  fi  foffe  nello  fieffo  libro  con- 
traddetto. Sembra  fidamente  eflervi  fia- 
to quello  di  differenza  , che  laddove 
quello  degli  Ebrei  , come  abbiamo  di 
fopra  offervato  > fi  teneva  fenz’  alcuna 

Torta 
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Torta  di  fibbia  , quello  all’  incontro  con 
qualche  fibbia  , o cofa  fimile  fermavafi 
fulle  fpalle  . Si  potrebbe  per  avventura 
anco  dire  , che  il'  pallio  de’  Cristiani 
non  foffe  nemmeno  tanto-  lungo-,,  quan- 
to il  defcritto  di  fopra  ; mentre,  pare' ,, 
che  ce  lo  dimoftrino-;  affai  chiaro  gli 
antichi  Simolacri  pubblicati  nella  Ro- 
ma fotterranea  dalli  Arringhi©  , e dal 
Bofio  , ed  i vetri  illufirati  dal  cele- 
bratiffimo  Buonarroti  . E di  vero  lo 
fieffo  San  Clemente  di  AJeffandria  di- 
fapprova  a’ Cristiani  Bufate  le  vedi  lun- 
ghe fino  in  terra  ; febbene  però  non  ap- 
prova per  altra,  parte  neppur  quelle  trop- 
po corte  , . -come  farebbero  a cagion  di 
efempio  quelle. , che  non  paffaffero  il 
ginocchio,  avendofi  ciò  chiaramente  daL 
Iib.  2.  del  fuo  Pedagogo  al  cappio,  on- 
de par  neceffario  il  concludere,  che  el- 
le terminaffero  intorno  alla  metà  della 
gamba . Che  Criflo  però  Tufaffe  del  tut- 
to fimile  a quello  degli  Fbrei,  fembra  v 
che  ce  lo  dimostri  abbastanza  il.foprac-- 
citato  paffo  di;  San  Matteo  dove  fi  ve- 
de’, che  effo  ancori  ornato1  era  con  le 
fimbrie;  ed  a quello  non  diffomigliante 
fi  può  certo  credere  , non  effere  fiato, 
quello  ancor  degli  Apofioli.  Fu  pur  co- 
mune a’  Crifiiani  l’ ufo  di  ornare  il  loro 
pallio  con  varj  fegni , e lettere  , come 
apparifee  dalle  pitture  degli  antichi  Ci- 
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miterj  di  Roma  pubblicate  dal  citato 
Botto  , il  quale  otterva  , vederfi  ufate 
fpecialmente  le  lettere  I , Y , H , X , 
oltre  il  t,  ed  il  3-,  ed  in  un  pallio  di 
S.  Pietro,  per  quanto  dice  il  Rubenio, 
la  L . E il  falfo  Abdias  attribuisce  a 
San  Bartolommeo  un  pallio  come  gem- 
mato di  porpora  : Induitur  pallio  albo , 
habente  per  fmgulos  angulos  ftngulas  gem- 
mai purpureas  ; non  altrimenti  che  Ste- 
fano III.  nella  Lettera  ad  Uduino  Ab- 
te  lo  attribuifee  a S,  Dionyfio  T Areo- 
pagita  tutto  di  porpora,  e (Iellato  d’oro. 
Ma  è notiflìmo  agli  eruditi  ..che  ftima 
far  fi  debba. di  quelle,  e.fimili. autorità . 

Quanto  alla  materia  poi  , di  cui  fi 
formava  da’ Crittiani  il  pallio  , svuole  il 
Ferrano  , che  quella  folle  la  lana  ; ma 
fcrive  Egefippo  ( feppurre  egli  è dello) 
pretto  Eufebio  , che  S.  Jacopo  Vefco- 
vo  di  Gerulalemme  usò  (blamente  ve- 
tte di  lino;  lo  che  riferifee  ancora  del- 
l’Èva ngelifta  S. Gio:  S.  (Epifanio.  Info- 
migliante  maniera  quel  giovane , di  cui 
parla  S.  Marco  al  cap.  14.  del  fuo  Van- 
gelo, ci  vien  rapprefentato  ■ntt'frelihins'- 
«f  rurJsj'oc  e Tiri  yv/u.iii  , ,Cloè  veftltO  d’una 
tonica  o velie  di  lino  y la  quale  però 
giudica  il  dottittimo  Baronio  all'  an.  34. 
n.  30,  che  fotte  la  vette  cenatoria  , e 
della  quale  difeorre  lungamente  l’ erudi- 
to Chiflezio  al  cap. 

Che 
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Che  fe  al  colore  vuoili  avere  riguar- 
do, non  pare  incredibile  che  non  di- 
fiinguendofi  i primieri  Criftiani  dalle  al- 
tre Nazioni  nella  materia  delle  velli , 
non  fi  dillinguefiero  neppur  nel  colore, 
fpecialrnente  avendoli  da  San  Cypriano 
nel  trattato  , eh’  ei  fa  , del  bene  della 
pazienza  al  cap.  z.  che  effi  non  dimo- 
llravano  la  fingolarità  della  loro  Sapien- 
za colle  velli,  ma  ben;d  colla  verità/ 
Ncc  vejlitu  fapientiamA  fed  veritate  pr<e- 
ferimus  . Si  fervi  vano  però  Tempre  di 
quello,  che  era  più  confacevole  alla  mo- 
della , ed  all’  umiltà  propria  di  loro  $ 
principalmente  Capendoli,  che  San  Cle- 
mente 1’  Aleffandrino  difapprova  onni- 
namente , e rigetta  nel  luogo  fopraccì- 
tato  T ufanza  di  tinger  le  velli . Quindi 
chiaramente  fi  vede  ciò , che  penfar  fi 
dee  della  deferizione  del  pallio  di  San 
Bartolommeo  fatta  dal  falfo  Abdias  pò- 
co fa  riferita;  ficcomedi  quella  del  pal- 
lio di  S.  Dionifio  Areopagita  fatta  dal 
Pontefice  Stefano  III.  Gli  Afeetici  per 
altro  , e coloro  , che  profelfavano  un- 
ifiituto  di  vita  più  rigorofo  ,‘  foleano 
ufare  il  color  nero,  o almeno  feuro,  co- 
me più  efprefiivo  di  umiltà  , e di  po- 
vertà , feendo  quello  colore  , proprio 
fpecialrnente  del  volgo  , cha  da  Plinio 
pullatum  homimtm  genus , e da  Quintil- 
iiano  pullatus  circ'ufus  , e pullata  turba 

fi  ap- 


Digitized  by 


f opra  il  Pallio.  45$ 
fi  appella;  al  che  àncora  ebbe  forle  ri- 
guardo Calpurnio  quando  cantò: 

' Venimus  ad  fedes  , ubi  palla  fordi- 
da  vefte 

Inter  femineas  JpeElabat  turba  catbe- 
dras. 

Ed  altrove  ....  Sed  mihi  jordes 

Pullaque  paupertas  , & adunco  fi- 
- buia  morfu 
ObfiitcYunt  &c. 

come  fu  pur  notato  faviamente  dal  Co- 
pra lodato  chiariflìmo  Lami  nel  citato 
eruditittìmo  libro,  che  mi  ha  fommini- 
flrata  gran  parte  delle  prefenti  notizie . 
Di  qui  è , che  Sinefio  nell1  Epirt.  146. 
fcrive  ad  un  certo  Gio:  che  avea  prefo 
l’abito  di  folitario  j **>'  Qxtì*  a^jìuYio» 
KUTrs'xec&xt  ire  <t>xrt  s Dicono  , che  tu  ti 
verta  d’ un  pallio  nero:  E Sulpizio  Se- 
vero nella  Vita  di  S.  Martino  dice  di 
lui , Martinum  in  vefie  honida , nigro  & 
pendalo  pallio  circumteElum . Nè  folamen- 
te  i folitarj , o Monaci  del  Criflianefi- 
nio,  ma  i Filofofì  Gentili  eziandio  ufa- 
vano  il  pallio  di  fimil  colore  ; chiara- 
mente affettandocelo  Bafilio  Prete  d’An- 
tiochia  laddove  fcrive  : Te/Zwes  > ir e&t 

exfyUscToc  Tlvx  . ru  11  fino  far  èfoBfoi  te 
« i»i  VoitiKoì)  ipxtoi  Si  Tua  QiKori Qui  : I pai— 
lj  fono  una  Corta  di  veftimehto,  quelli 
de’  Retori  rotti , e porporini , e neri  quei 
dei  Filofofì  . Bianche  però  doveano  ef- 


Digitized  by  Google 


45  6 , DI  fonazione 

fere  tutte,  quante  le  velli  , per  confe- 
guenza  anco  il  Pallio,  de’ Catecumeni , 
chiamate  per  quello  <p«t es/$~  luK'nxy  e 
quindi  comunemente  fi  dicea , che  i no- 
vellamente battezzati  vediti  andavan  di 
bianco . ^ 

Che  l’nfo  finalmente  del  pallio  pref- 

10  i Crifiiani  fofie  1’  iftefib  , che  preflo 
gli  Ebrei  , non,  pare  , che  fi  pofia  a 
buona  equità  rivocare  in  dubbio  da  chi 
che  fia . V’  ha  per  altro  chi  penfa , 'che 
tanto  Chrifto  , che  gli  Apolidi  , e gli 
altri  Crilliani  ufafiero  non  già  il  pallio 
comune,  ma’  bensì  il  Filofofko  , detto 
tribonio,  che  era  alquanto  più  rozzo  e 
mal  fatto , come  iàbbiamo  di  già  ofier- 
vato  y come  che  quello  fofie  più  con* 
forme  all’umiltà  , ed  alla  povertà  pro- 
fetata dal  Salvatore,  e da’  Tuoi  feguaci . 
Ma  quella  opinione  vien  rigettata  fran- 
camente dall  eruditismo  -Terrario  nel 
fuo  trattato  de  re  Vejìiaria  , dove  afie- 
rifce. con  maggior  fondamento  , a mio 
credere,  che  Crifto’,  come  che  sfuggiva 
ogfii  ftrada  di  comparir  {ingoiare  all’ 
ellcrno,  ufafie  infieme  co’  fuoi-  Apolidi 

11  pallio  comune  yjs  non  il  filofofico,  o 
fia  tribonio , come  provano  ancora  lun- 
gamente il  Salmafio  , ed  il  Grozio.  In 
fatti  l’ iftefib  Crilto  parlando  a’ fuoi  A po- 
floìi , e trattando  loro  delle  vedi  , fra 
le  altre  al  cap.  5.  di  S.  Matteo^  non  ne 

ram- 
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Rammenta  alcun’ altra,  che  la  tonica,  e il 
pallio  %/tw  jx,  ìfxi' rtot  , uè  mai  nomina 
il  tribonio  ; e Abdias  ne’  luoghi  citati  del- 
ia Tua  Storia  Apoflolica  quello  , e non 

Suefto  attribuifce  agli  A pollali  nominati 
i fopra  . Con  tutto  quello-  però  non 
pare  improbabile  , 's’io  non  erro,  che 
volendo  poi  alcuni  de’  Crifiiani  menare 
una  vita  piò  umile  , e piò  difpregevole 
di  quello  , che  fi  coflumafie  fare  comu* 
nemente  agli  occhi  degli  uomini , tffafle- 
ro  ancora  il  tribonio  ; parendo  fpecial* 
mente,  che  a ciò  avefie  riguardo  l’Au- 
tore del  Dialogo  , che  fi  attribuifce  a 
Luciano  intitolato  'QtXówxT&t?  , dove  il 
'Criftiano  fi  defcrive  come  avente  un  tri- 
bonio molto  lacero  ; t 

fxrpor . • 

Ma  avvegnaché  quali  univerfale  fofie 
prefio  i primitivi  Fedeli  V ufo  del  pal- 
lio; egli  è però  certo,  che  amifura,  che 
s’andò  allontanandofi  da  que’  primi  tempi , 
andò  ancora  perdendo  appoco  appoco  il 
fuo  vigore  quell’  ufanza  ; talché  a tempo  di 
.Tertulliano  fi  era  già,  renduto  abito  par- 
ticolare di  alcune  forte  di  perfone  , che 
egli  annovera  nel  fuo  trattato  fopra  il 
pallio  la  dove  fcrive;  De  meo  vcftiuntur 
& primus  informator  literarum  , & pri - 
mus  adornato?  vocis , & primus  numero- 
rum  arenar ius , & grammatìcus  , & rhe - 
*or , & Sophijla , & medicus , Ò“  poeta , 
Opufc.Tom.XXXVlI.  V & 
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& qui  muficam  pulfat , & qui  fieli  arem 
CQnjeclat , & qui  voi  atte  am  fpeÙat . Di- 
poi ancora  diminuendoli  viemaggiormcn* 
te  quello  coftume.tra  i Criftiani,  ficon- 
fervb'  foltanto  ,tra  i folitarj  , e tra  gli 
Àfceti,  finché  dopo  non  molti  fecoli  gli 
«renne  debutto  meno , imperciocché  dopo  i 
tempi  di  Collantino  talmente  era  anda- 
to il  ^pallio  in  difufo  , che  agli  Eccle- 
fiadici  jftefli,  i quali  pure  più  degli  al- 
tri lo  avevano  ritenuto  , ftimavau  non 
convenire , come  dall’ Epift.  del  Concilio  di 
Gangres , celebrato. fecondo  alcuni  nel  340. 
fecondo  altri  nel  360.  e da  Socrate  diffufa- 
mente  ,<  e dottamente  molìra  il  Salma- 
fio  . DaH’ifteflo  Concilio  apparifee  an- 
cora, che  alcuna  volta  le  Donne  ifteflc 
ufate  furono  di  ufurpar  quello  pallio  f ot- 
to preteso  di  menar  vita  Afeetica;  con- 
ciolfiachè  fi  Jegge  in  elfo  un  Canone, 
nel  quale  fatto  pena  di  feomunica  l’ufo 
di- quello  ad  effe  fi  vieta/  Si  qua  mulier 
propter  «Vmov»  babitum  mutat  , & prò 
f olito  muliebri  amìBu  vinlem  fumit , ana- 
tbema  fit k ndochè  per  quelle  parole 
virilem  ! rnurn  fi  voglia  intendere  il  pal- 
li!) , come  fpiegano  .cóntro  Balfamone  la 
maggior  parte  degli  Eruditi,,  Di  qui 
ancora  fi  pub  agevolmente  dedurre  , 
che  diverfo  da  quel  degli  uomini  era 
il  pallio  delle  femmine  , che  palla  da’ 
Latini  ? e ■as'-ahst  da’ Greci  fi  voleva 

- chia- 
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‘chiamare;  conciortiacofachè  febbene  non 
è onninamente  ficurò  tra  gli  Erudi- 
ti , fe  il  Peplo  forte  veramente  o un 
pallio  ) o una  tonica , attediando  Polluce 
nel  lib.  7.  al/cap.  15.  che  ei  ferviva  ora 
di  tonica,  ora  di  pallio  ; non  pare  nul- 
ladimeno,  che  quello  ci  porta  impedire 
dal  giudicarlo  una  qualche  forta  di  pai-, 
lio,  fomigliante  però  forfè  alla  tonica; 
ond’  è,  che  da  alcuni  vien  chiamato  in 
^ una  fola  parola  tunicopàllìum  , oppure 
'tunicapallium  \ come  feri  ve  il  Rubenio 
lib.  1.  cap.20. 

Finalmente  il  nome  di  pallio  vien  da- 
V'  oggigiorno  a quella  rtrifeia  di  panno 
Ubo  ai  color  bianco  ufata  da’  Patriar- 
chi, dagli  Arcivefcovi  ( febbene  non  da 
tutti  ufavafi  una  volta  , mia  (blamente 
da’ principali  ) , da  quei  Vefcovi,  a’ qua- 
li è conceduto  per  particolar  privilegio , 
quando  erti  celebrano  Pontificalmente; 
e fi  può  forfè  dire , che  confervato  forte 
un  tal  u(o , del  quale  fi  ha  memoria  fi- 
no dal  nono  fecolo  nell’ottavo  Generale 
Concilio  celebrato  in  Cofiantinopoli,  co- 
me un  vefiigio  della  venerabile  Antichi- 
tà , ed  affinchè  non  fi  perdeffe  affatto  dei 
pallio  de’  primieri  Criffiani  la  ricordan- 
za . Or  qui  non  fia  fuor  di  propofito 
T ortervare , come  alcun  poco  diverfo  fu 
l’antico  pallio,  di  cui  ragiono,  da  quel- 
lo , che  ufar  fi  vede  oggigiorno  ; percioc- 
' V 2 chè 
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chè  egli  era  una  volta  di  ftrifce  affai 
più  larghe  , le  quali  fi  fono  dipoi  coll* 
andar  del  tempo  appoco  appoco  dimi- 
nuite . Oltre  di  ciò  non  era  la  forma  , 
o fia  figura  di  quello  in  ogni  paefe  la 
fletta  ; poiché  alcuni  fe  ne  vedono  nelle 
antiche  Immagini  di  due  fole  ftrifce  for- 
mati, le  quali  fi  unifcono  fui  petto,  do- 
ve in  due  luoghi  apparirono  legate } ed 
altri  di  quattro,  due  delle  quali  vengono' 
per  difopra  alfe  fpalle,  e due  efcono  di 
lotto  le  braccia,  andando  pofcia  tutte  a 
finire  in  una  quinta  flrifcia  , che  pari- 
mante  torna  fui  petto  . A quelli  pali; 
non  molto  dittomiglianti  dice  il  Rube- 
nio  più  yolte  citato  d’  aver  vedute  in 
certi  antichi  marmi  alcune  fafce  , che 
circondavano  aneti’  effe  ambedue  le  fpal- 
le, e quindi  venivano  a cadere  fui  pet- 
to , come  di  quelli  abbiamo  or  ora  of- 
fervato  : Ma  quéfte  non  erano  per  avven- 
tura, come  egli  dice  d’ alcune  altre  po- 
co diverte  , fe  non  che  gli  Orar;  , che 
avevano  anticamente  in  collume  di  por- 
tare i Senatori  ^ e che  famigliati  erano 
alle  Stole  ufate  allora  da’  Diaconi  . I* 
Greci  chiamano  quello  pallio  «juops'p «»  jCd 
•ìxsjwkS/o»  , ma  da  quello  de’  Latini  ditte- 
rifee  non  poco.  Quello  non  è altro,  co- 
me io  dicea,  che  una  flrifcia  di  panno 
lano  di  color  bianco,  larga  inforno  a tre 
dita  ? la  quale  forcata  a guifa  di  cerchio  fi 
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pone  attorno  al  collo,  e da  effa  due  al- 
tre ftrifce  affai  corte  pendono , l’ una  dal- 
la parte  dinanzi  fui  petto,  l’altra  dalla 
parte  di  dietro  in  mezzo  alle  fpalle;  le 
quali  ftrifce  tutte  di  croci  fiere,  una  vol- 
ta roffe,  didimamente  ornate  fono.  Quel- 
lo de’ Greci  all’incontro  è una  fafcia mol- 
to più  lunga,  benché  della  larghezza me- 
dghma  , o poco  maggiore  , la  quale  or- 
nata parimente  di  Croci , circonda  pri- 
mieramente il  collo  , e quindi  calando 
per  mezza  al  petto  arriva  fino  fralle  gi- 
nocchia , ed  una  volta  ancora  ftrafcica-* 
va  fino  in  terra,;  impercioòchè  racconta 
Zonara  nella  Vita  di  Cofiantino  Copro- 
nimo  , che  Anaftafio  andando  dietro  a 
Germano  di  Coftantinopoli  , peftò  il  di 
lui  pallio,  o fia  Omofono,  per  avviar- 
lo in  tal  maniera  a non  andar  sì  velo- 
ce. Vuoili  finalmente  fapere  , che  pref- 
fo  i Greci  non  ad  alcuni  Vefcovi  fola- 
mente  è conceduto  l’ufo  dell’Omofono, 
come  prelfo  i Latini  quello  • del  pal- 
lio; ma  ognun  d’elfi  fenza  eccezione  ve- 
runa ha  la  facoltà  d’ufarlo  liberamente, 
purché  fecondo  il  cofiume  lo  deponga, 
quando  s’ha  da  leggere  il  Vangelo , e 
lo  riprenda  pofcia  poco  innanzi  la  Co- 
munione 
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AMICO  CARISSIMO.» 


li  TP  Erfera  mentre  venivamo  ìnfie- 

■ me  alla  volta  di  cafa  , mb 

■ raccontarte,  che  il  giorno  avan-- 

1 ti  molto  s?  era  riduto  nella 

converfazione  per  quella  Gentildonna  , 
che  ditte  d’avere  quafi  ventarmi,  quan- 
do erano  prefenti  alcuni  de’ Tuoi  più  fa- 
migliati , i quali  fi  ricordavano  benif- 
fimo,  che  un  anno  prima  s’  era  lagna- 
ta, che  il  digiunar  tutta  la  Quarefima, 
come  per  obbligo  doveva' fare  , le  pe- 
fava  non  poco  5 onde  fe  non  ha  ven- 
titré anni,  -fono  per  lo  meno  ventidue- 
compiuti  . Si  ■ rife  , e fi  forrife  parte 
nafeottamente,  e parte  in  palefe ,- lenza 
però  che  la  Gentildonna  fi  perdette  pun- 
to  d’  animo  , o fi  cambiafie  di  riera 
finché  tiratoli  in  difparte  un  Teologo,-, 
folito  di  praticare  la  converfazione , in* 
cominciò  a feufare  la  menzogna  della' 
Dama  , -e  fai  vare  la  fua  propofizione- 
con  dire , eh’  ettendo  cofa  trita  e-  comu« 
ne,  che  le  donne1  generalmente  parlane - 
doinclinano  tutte  a farli  giovani^  e adì 
ettenuare  la  loro1  età  quando  fi  entra 
in  quello  difeorfo  , bifogna1  pigliare  il ; 
loro-  linguaggio  - in*  quel  fenfo  * - in  cui  i 
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comunemente  vieti  da  effe  ufato  , 
cioè  non  per  indicare  la  precifa  fomma 
degli  anni,  che  contano';  ma  piuttoflo 
per  ofcurarla  e confonderla  . In  quella 
guifa,  che  un  confeffore,  ricercato  circa 
le  colpe  d’ alcun  fuo  penitente  , dice  , 
fenza  mentire , che  non  le  fa , non  per- 
chè veramente  fia  così,  ma  perchè  que- 
llo effendo  il  folito  modo  di  favellare 
che  tengono  in  tali  incontri  i confeffo- 
ri,  l’uditore  e obbligato  a pigliar  lafra- 
fe  non  nel  fenfo  proprio  e naturale  , 
che  ha,  ma  in  quello,  che  coll’ufo  ha 
acquifìato  , e s’  è già  refo  comune  ; e 
però  il  confeffore,  fenza  dir  punto  co- 
me la  co  fa  Ria  , fi  fai  va  nonoftante  da 
ogni  menzogna  ; alla  qual  dottrina  di 
quel  Teologo  mi  dicevate  , che  alcuni 
facilmente  s’ accomodarono  , altri  poi  vi 
avevano  molte  difficoltà. , e però  nac- 
quero varj  dubbi  ed  opinioni  , che  die- 
dero lunga  materia  da.  difeorrere  fin 
<^uafi  al  fine  della  converfazione  . Io 
riflettendo  a quello  fatto  , prima  di  por- 
mi a Ietto , ritrovai , che  v’  era  un’,  al- 
tra via  per  giuftificare  la  Dama,  e fal- 
var  con  più  fondamento  la  fua  propo- 
fizione,  non  toccata  nè  da  quel  Teolo- 
go, nè  da  alcun  altro  degli  alianti  ; e 
perchè  mi  perfuado  , che  caro  poffa  a 
voi  riufeire  l’ intenderla  , ecco  che  Ila 
mane  in  vece  di  far  altro , mi  fono 
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invogliato  di  qui  brevemente  efpor- 
vela  • 

II.  La  particella  quafi  nella  lingua 
Italiana  corrifponde  al  Latino  fere  fer- 
me , quafi  , e s’  ufa  per  diminuire  ed 
eftenuare  la  quantità  o>  continua,  o di- 
fcreta , di  cui  fi  parla  . Arrivammo  quafi 
in  Città  : .erano  quafi  le  due  di  notte  . 
Quello  comunemente  è l’ufo  di  tal  vo- 
ce ,*■  ma  ‘pure  non  pub  negarfi , eh’  ella 
egualmente  * può  anche  elprimer  accre- 
feimento  e foprabbondanza  , e fìar  in 
forza  di  circa , odia  poco pià , poco  meno . 
Che  ciò  fia  vero,  oflervate  , che  tanto 
fi  difeofta  da  cento,  per  modo  d’efem- 
pio,  cento  e due,  o cento  e tre,  quan- 
to novantotto,.  o novantafette , qui  per 
detrazione,  e là  per  addizione  . Tanto 
fon  lontane  dal  punto  del  mezzogiorno 
alla  Tedefca  le  undici  e tre  quarti  , 
quanto  le  dodici-  e un;  quarto  ,•  onde 
con  tqtta  ragione,  ficcome  potrò  dire  , 
che  que’  numeri  fien  quafi  cento  , così 
potrò  pur  dire  che  quafi  dodici  fieno 
quell’ ore  . Voi  rifponderete  , che  nelle 
lingue  non  bada  la  ragione  , ma  bifo- 
gna  guardar  all’ufo,  il  quale,  come  ben 
diceva  il : Talloni  , qualche  volta  alla 
ragione  n’  incaca  . Io  fono  d’  accordo  . 
Guardiamo  adunque  come  la  lingua  La- 
tina, madre  dell’  Italiana,  ufi  1’  avver- 
bio fere  . Quando  i Latini  dicono  per 
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tagion  d’efempio  : H<sc  fere  funt  , qu&- 
in  ilio  volumine  continentur  , non  inten7 
dono  già  di  dire  , c.he  1’  indicata  forn- 
irla fi  difcofti  alquanto  da  tutto  il  con- 
tenuto del  libro,  ma  che  poca  più  ^ poco 
menof: ia.  lo  fteflo^CQl  contenuto  di  quel- 
lo . Così  quando  Cicerone  difle  ad  Atr 
tico  nel  Lib.  7.  Ep.  1.  Hac  fere  funt, 
in  illa  epiJìolay  non  intefe  già  » che  man- 
cale qualche  cpfa  al  compleffo  ditutta^ 
la  lettera  ,,  ma  che  incirca  , poco  più  , 
poco,  meno  quella  era  la  foftanza  di  quel- 
1*  epiftola  . Veggio..,  che  voi  defiderate 
un  .efempio  più  fìringente  e chiaro,  ed, 
io  fon  pronto  a.  foddisfarvi  . S.  Agofti- 
no  nel  Lib.  7.  Cap.  2.  De  civitate  Dei- 
numerati  venti  Dei,  de’  maggiori  della 
gentilità  ^aggiunge  immediatamente  : . 
In  quìbus  , omnibus . ferme  viginti ,,  duode ■» 
cim  mareSy,  olio  funt  femina  E pure  egli- 
no non  fono  nè.  più,  nè  mena  di  .ven«j 
ti  . Direte,  che  con  ciò  fi  prova,  che, 
ia  particella  fere  non  Tempre  diminui- 
sce il  numero  ma  pure  non  fi  prova 
che  lo  accrefca  . Avete  tutta  la  ragio- 
ne i ma  pure  non  poco  fernbra  a me» 
aver  guadagnato  adendovi,  provato  , 
contra  la  comun,  fuppofizione  ,.  che  il 
fere  non  eften.ua  Sempre  la  quantità 
Pattiamo  avanti  . Gennadio  nel  Cap.  i», 
o,  piuttofto  nel  Prologo  d e 1^  libro  De, 
Virts  Uhi  [ir  1 bus  , di  S.,  Girolamo  parlan-, 
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do  , dice  , che  Nonagenaria  ferme  In 
Domino  requievit  , e pure  S.  Girolamo 
morì  d’anni  novantuno  . Dunque  Gen?- 
nadio  usò-  in  quello  luogo  1’  avverbio 
ferme.  per;  denotar  ingrandimento , e non 
eftenuazione  di  quantità.  Mi  rifponde- 
rete,  che  non  fon,  tutti,  d’accordo,  che 
S.  Girolamo,  moriffe  veramente  d’  anni 
novantuno  , perchè  febbene  tal  opinio- 
ne patta  per  comune  tra  gli  fcrittori  ? 
fondati  fopra  l’autorità  del;  Cronico  di 
Rrofpero,  pure  alcuni  anche  antichi,  lo 
hanno  fatto  arrivare  fino  a novantotto, 
e novantanove  , altri  pattare  i cento  : 
•ed  altri  all’ oppofto  gliene  hanno  dato, 
affai  meno, ..come  ottantotto.  anzi  il 
Cardinal  Baronio . non  gliene  accorda 
più  di  fettantotto,  o.  fetta ntanove..  Sic- 
ché non  fapendofi.  di  che  opinione  fotte 
precifamente  Gennadio  in  quello  pro- 
poli to  , non  fi  può  nè  pur  conghiettu- 
rare , che  cofa  veramente  intendeffe  pex 
quel  ferme  nonagenari ..  Aggiungali  ,, 
che  l’autore  della  Vita  di,  Si  Girolamo, . 
pubblicata  la  prima*  volta  dal  Mabillon, 
e da  lui  creduta  appunto  di  Gennadio, 
non  dà. a quel  Santo  più  di  ottantotto, 
anni  d’et'a  . Se,  Gennadio  è veramente 
l’autore  di  quell’operetta,  come  parve 
non  inverifimile  anche  al  ?.  Martiagay, . 
è,  sbrigato  il  cafo  . Egli  fpiega-.da  fe  : 
medelìiKip  cib.>  che.  intefg.  per  ferme ng~~ 
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nagenarius  nel  libro  De  Vtris  Illujìrìbur .. 
Intefe  d’  anni  ottantotto  , e così  non 
prefe  la  particella  ferme  fe  non  come 
comunemente  fi  prende,  in  forza  di  di- 
minuire . Avrei  che  replicare  a quelle 
ragioni  ; ma,  per  non  dilungarmi  trop- 
po dal . propofito  , ed  entrar  in  quilìio- 
ni,  che  colla  prefcnte non  arebbero pun- 
to che  fare,  abbandonerò  quello  pollo, 
e mi  ritirerò  ad  altra- difela  . S.  Vin- 
cenzo Lirinefe.  nel  fuo  ^ Commonitorio 
Cap.  29.  parlando  » del  numero  de’  Pa- 
dri , che  intervennero-  al  primo  Conci- 
lio Efefino  contra  Nelìorio , dice  , che 
furono  Ducenti  fere  numero  . Varie  ve- 
ramente fono  1’  opinioni  degli  autori  , 
intorno  al  numero  de’ Padri  ,.  che  for- 
marono quel  Concilio  :'  niuno  però  ne 
troverete,  che  meno  di  dugento  ne  con- 
ti» ...  Liberato  , il  ' quale  probabilmente 
prefe  dallo  lìelfo Vincenzo,  ma  alla  vo- 
ce- ferme  non  badò , nel  luo  Breviario 
gli  fa  dugento  in  punto  . Quello  però, 
che  merita,  maggior  confiderazione  , gli 
llefii.  Padri , che  lo  celebrarono  -,  nell’ 
E p.ifl ola  da  loro  fcrifta  agì’ Imperadori, . 
fr  fanno»  alquanto-  piò  , cioè  dugento  e 
diciotto  . Finalmente  Mario  Mercatore. 
gli*fa  afeendere  fino  a dugenfetranta- 
cinque  . Sicché  voi  vedete  , che  il  fere 
in  quello  luogo  del  Lirinefe  non  può 
prenderfi  fe  non  in  fenfo  d’  accrefcere 
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la  quantità  . Ben  però  1’  avvedutiffimo 
Critico  Stefano  Baluzio  , che  fece  le 
Note  a quelL’ Operetta,  difle  fopra que- 
llo palio  : Ducenti  fere  numero , id  efi  ci- 
eiter  , plus,  minus  ..Anche  in  Agellio 
mi  fembra  aver  ritrovata  la  voce  ferme 
in  lignificazione,  precifa  d’ingrandimen- 
to , benché  non  di  quantità  , ma  di 
qualità  fi  tratti . Non  fi  può  giudica- 
re di  quello  palio  , eh’ è nel  Lib.  14. 
Cap.  2.  delle  Notti  Attiche  , quando 
non  fi  fenta  tutto  a diflefo  . Petebatut' 
apud  me  pecunia  ( dice.  T autore  ) qua 
dicebatur  data  * numexat.aque  : Jed  qui  pe- 
tebat  , neque  tabulis  , neque  tejlibus  id 
faBum  docebat , & argumentis,  admodum 
exilibus  nitebatur  . . Sed  eum.  eonjlabat  vi- 
rum  effe  ferme  bonrnn , . notaque  &,  exper- 
tee  fidei , & vita  inculpa  ti  ffìma , multa-, 
que  & illujlria  exempla  probitatis  \ fmce-  . 
ritàtifque  ejus  cxpromebantvj  . Illum  au - 
tem  ì^unde  petebatur  , hominem  effe  non 
bona  rei , , vitaque  turpi  & fordida  , con- 
viBumque-  vulgo  in  mendaciis  , plenumque 
effe  perfidi arum  & fraudum-.ojìendebatur  . 

Is  tamert  cum  fui  s multi s patroni s clami  - 
tabat , probari  apud  me  debere  pecuniam 
datam  confuetis  modis  : expenfi  ■ latione  , . 
menfg  rat  ioni  bus  , chirographt.axhibitione  , 
tabularum  obfignatione , teflium  inter  ceffo- 
ne . Ex  qujbus  omnibus  ft  nulla  re  proba - 
retur  % dimitti  jam  fe  oportere , & adver- 
{ /*• 
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Jarium  de  calumnia  damnari  . Ageìlio 
ehe  doveva  giudicare  fopra  quello  cafo;, 
non  fapeva  a che  rifolverfi  , attefa  la 
probità , e fama  colante  dell’  attore  j 
» ch’era  intieramente  buono-:  dove  il  reo 
convenuto  era  tutt’all’ oppofto.  Voi  ve- 
dete adunque  , che  perxquel  vir  ferme 
bonus , eh’  era  t’ attore  , non  fi  può  qui 
intendere  fé  non  zralde  bonus  , mentre 
fe  vogliamo  , che  non  efprima  flato' 
perfetto  e affòluto  di  bontà-  j ma  folo 
un  accoftamento  a quello’,  nè  1’  attore 
farebbe  flato  diametralmente  oppoflo  al 
reo,  aflolutamente  cattivo  : nè  Agellio- 
avrebbe  avuto  gran  motivo  d’efitanzae 
di  dubbio  nelf  decidere  la  quiftione  ,* 
mentre  il  dubbio  nafeeva  unicamente 
dall’ intiera,  compiuta,  e perfetta  virtù 
del  primo  . Di  fatto  nello  flefib  Gap.  fi 
confrontano  infieme  più  volte  que’  due  li- 
tiganti , e fimpre  1’  attore  fi  riconofce 
aflolutamente  buono  , fenza  veruna  re- 
finzione  : Sed  entm  ego  bomines  cum  con* 
fiderabam , alterum  fidei  -,  alter  um  prò  bri 
plenum , fpurciffimxque  vita  ac  def amati f- 
firn#-.  E verfo  al -fine  .*  In  hac  autem 
caufa , de'  qua- tu'  ambi  gì  s , Optrmus  eft 
qui  petit  : unde  petitur , deterrimus  . Sic- 
ché il  vir  ferme  bonus , torno  a dire,  non 
può  qui*  lignificar  fe  non  valde  bonus  . 
Nè  fanno-  difficoltà  le  parole  che  feguo- 
no-.*:Z?w  pares  non  Junt , & qui  petit  -, . 
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rneltor  ejì  ; quafichè  V attore  non  folle 
azeramente  ottimo,  ma  foio  migliore  del 
reo  ; mentre  il  comparativo  perde  quaU 
che  volta  il  grado  pofitivo  nell’  altra 
parte  della  comparazione , e fta  in  for- 
za d’alfoluto  ; onde  melior  in  tal  cafo 
è lo  ftelfo  che  optimus  , e nella  parte 
oppofta  diilrugge  ogni  grado  pofitivo  di 
bontà.  Non  fa  di  meltieri,  ch’io  palli 
alle  prove  di  ciò  , potendole  voi  vede- 
re nella  Part.  2»  Gap.  'io.  fall  Arte  di 
penfare , precifamente  fopra  la  voce  me- 
lior , di  cui  e da’facri,  e da’ profani  au*- 
tori  piò  efempj  fi  portano.  Nello  flefi- 
£0  fenfo  di  valde  , o multum  , vuole 
Oberto  Gifanio  nelle  fue  Offervaziont 
fopYa  la  lingua •>  Latina  , e Filippo  Pa- 
reo nel  LeJJjco  Critico , che  fi  prenda  la 
voce  ferme  in  quello  palio  di  Tito  Livio 
Lib.  3 6.  Ita  numero  non  ferme  impar es  fu- 
tur  os , fed  ceteris  omnibus  fuperiores , acuì 
il  Gifanio  oellTndice  Lucreziano  aggiun- 
ge quell’ altro  di  Lucrezio  Lib*  3.  vj  65. 

Turpis  f/iim  ferme  contemtus , & acris 
egeflas  : 

ma  come  il  primo  palio  può  patir  al- 
tra interpetrazione  , e quanto  al  fe- 
condo , non  fono  collanti  i felli  a 
penna  , leggendoli'  in  alcuni  fama  , in; 
altri fama,  come  pure  ha  tradotto  anche 
il  Signor  Marchetti  ; così  tali  efempj 
tralafciando,,  noi  ci  atterremo  a’ fpprari- 
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feriti , più  chiari  , e più  concludenti 
III.  A quella  lignificazione  dell’  ava 
verbio  fere  non  s’  oppone  punto  la  firn 
etimologia,- quanto  dirittamenre  fi  guar- 
di, e fi  (celga  la  migliore,  e più  giuda. 
Quella  , che  gli  dà  Prifciano  è affatto 
inetta  e ridicola v Dice,  che  viene  a fe- 
rir, le  quali  per  effer  veloci , fon  Tem- 
pre vicine  a checcheflìa  , quinci  fere  , 
prò  juxta  . V arrone  lo  deduce  a ferendo , 
quod  id,  quod  feritar , ejl  in  motu  atque 
adventat  *.  Giulio  Cefare  Scaligero  nel 
Lib.  9.  Cap.  1 58.  De.  cauffis.  lingua  Lati- 
na , accorda.  queiT  etimologia  diVarrone, 
e dice,  che  T.raElum  eft  a philofopbia  ra- 
di cibus  ,*  quod  enim  ferrar,  in  motu  ejl  , 
’ttaque  terminum  nullum  attigit  . Con  pa- 
ce però  di  sì  grand’ uomini  , affai  sfor- 
zata*, e poco  naturale  mi  fembra  una 
tale  etimologia  . - Il.Voffio  nell’  Etimolo- 
gico antepone  a tutte  la.  derivazione  dal 
Greco  vteì-  . Ingegnofa  ,,  e forfè  non 
men  vero  delllaltre  è l’affegnata  dalCa- 
fielvetro  nell’  Opere  Xdritkbc , ufcite  ul- 
timamente in  Milano  colla  data  di  Ber- 
na . Uditela  : W-F<rrr,(  dice,  eglii  pag. 
„ 127.  ) è la  feconda  perfona*  del  nume- 
,,  ro  del  prefente  comandativo  di  Fero , 
„ che  accorciata  s ufa  così  Fer,  e figni- 
,,  fica  Prefjocbè , o j Quafi , cioè  modifi- 
ca  , e-fignifica  che  quel  che  fi  dice  , 
,j  trapaffa  alquanto  il  vero  \ perciocché. 

„ quan- 
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quando  altri  vuole  dire  cofa , che  non-' 
„ iia  pienamente  tale , fé  la  dice  piena- 
„ mente  tale,  e l’afferma,  per  moffra- 
„ re,  che  non  l’ha  veramente  per  tale, 

„ frappone  nel  fuo  parlare  quella  voce 
„ Fere,  con  la  quale  domanda  licenza 
„ di  dirla  così  , e viene  a dire  all’ 'afa 
,,  coltatore , che  lo  comporti  e tollei 
j,  ri , quantunque  trapaflì  alquanto  il 
„ vero  . Quello  fteflò  vale  Ferme  , cioè 
tomporta  ,,  e tollera  me  così  parlante  • 
„ fmoderatamente  . II.  dimoffrano  gli 
„ efempj  affai  chiaramente  . Fere  homi- 
„ nem  occidijìi  . Fidum  haud  ferme  mu- 
„ Iteri  invenies.  virum  . „ O *•  vogliamo^ 
adunque,  che  fere  derivi  da  , o da, 
ferì  cioè  tollera,  e comporta;  in  amen- 
due  i modi  egli  pub  ffar  infieme  colla 
lignificazione  d’ingrandire , mentre  quarv- 
to.  al  primo  , me/  vale  lo  ffeffo  che 
eirciter  ; e tal  voce , ora  effenua-,  ora  in- 
grandisce * Quanto  al  fecondo,  ficcome 
tanto,  fi.  trapafsa  il  vero  diminuendo  , 
quanto  accrefcendo,  così  in  tutti. e.  due 
L cafi  pub  aver  luogo  il  domandare  fcu- 
fa  . Riconobbero  quella  lignificazione 
d’ingrandire  nell’avverbio  fere  Agollino 
Barbofa.  nel  trattato  De  diftionibus  , e 
Còrrado,Schwatte*  nelle.  Giunte  al  Tor- 
fellino  De  particulis  Latina  orationis  ; ma 
gli  efempj  da  elfi  apportati , poco  mi 
appagano.  Amendue  fi  fervono  di  quer 
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fio  di  Cicerone  nel  Lib.  3.  §.  3 Q.  et* 
natura  Deorum  : Hac  fere  dicere  habui  de 
natura  Deorum  >■  Il  fecondo  poi  ne  aggiun- 
ge un  altro  delle  Famigliali  Lib.  1 Ep. 
3.  Hac  erant  fere,  qua  tibi  nota  effe  vel- 
iera, indi  foggi  unge  : Significat  entra  pan- 
ca quadam  praterea  fuijfe . Se  qualche  co- 
la rimaneva  ancora  a dire  , non  aveva 
dunque  detto  tutto,  ma  poco  men  che 
tutto;  e però  non  capifco,  come  il  fere , 
che  alle  cofe  dette  fi  riferifce,  accrefca, 
e non  -piuttofto  diminuifca  al  fuo  foli- 
to.  Lo  (ledo  dicafi  del  primo  efempio. 

IV.  Io  fo  beniflìmo,  che  voi  , come 
d’ ingegno  acuto  e penetrante  , nè  così 
facile  a contentarfi  d’  ogni  cofa  depu- 
tando, non  v’acquieterete  follo  a quan- 
to fin  qui  ho  detto  . Mi  replicherete  , 
thè  l’Italiano  quafi  , benché  corrifpon- 
da  al  Latino  fere , da  fere  però  non  de- 
riva, ma  bensì  dal  quafi  de’Latini;  on- 
de a voler  conchiudere  qualche  cofa  a 
mio  favore,  converrebbe  provar  di  van- 
taggio, che  anche  il  quafi  fia  fiato  al- 
cuna volta  prefo  nel  Latino  in  forza 
d’  accrefcere  . Vi  ubbidifco  fubito  , e 
tanto  piu  agevolmente,  quantochè  il  P. 
Giacinto  Serry  ha  già  per  me  fatta  que- 
lla fatica  nella  quarantefima  quinta  del- 
le fue  Exercitationes  hiflorica  , critica  , 
polemica  §.  4.  Sentite  tutto  il  palio , che 
non  può:  eìfere.  più.  a mio  favore.  „ 

<•  * „ Par- 
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„ Particula  quafi  non  femper  lignificati 
„ vim  imminuit:  ut  Joanms  Cap.  1.  Vi - 
,,  dimus  gloriarti  ejus , gloriarti  quafi  uni* 
„ geniti  a Patre.  Imo  particula  haecprae* 
„ polita  numero  -,  non  femper  denotat 
„ aliquid  deeffe  de  numero  . Sic  Mafc* 
„ thaei  Cap.  1 5.  quatuor  milita  virorum 
„ mandncaffe  referuntur  , qui  tamen 
„ Marci  8.  dicuntur  quafi  quatuor  mil - 
„ Ita . Imo  quandoque  particula  illa  prae- 
„ polita  numero  importat  augmentum  . 
„ Nam  Exodi  12.  dicuntur  quafi  fe x* 
„ venta  milita  .virorum  in  exitu  Ifraelis 
„ de  iEgypto  : qui  tamen  Numerorum 
,,  Cap.  1.  dicuntur  fexcenta  tria  milita 
„ qutngenti  quinquaginta . Quidni  itaque 
„ Ch  ri  11  US'  annorum  quafi  triginta  dici 
„ poffet  , non  modo  fi  totos  triginta 
,,  annos  completos  haberet  , verum 
„ etiam  fi  triginta  & unum,  aut  etiam 
„ triginta  duos  numeraffet . Particula 
# quippe  quafi  idem  quod  circiter  fonat 
„ in  laudatis  exemplis  , ut  numerum 
„ perinde  poffit  augere  , atque  minue- 
re.  „ Ne  volete  di  più  ? Io  giurerei  , 
che  la  Dama  quefie  parole  aveva  let- 
te, e confervava  nella  memoria,  quan- 
do usò  quell’ efprefiione . 

V.  Ma  che  dico  io  nel  Latino  ? La 
ffeffa  forza  ha  la  particella  quafi  anche 
nel  nofiro  Volgare.  Ditemi  in  grazia, 
quando  fi  dice  : non  fa  fare  quafi  altro. 

che 
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«vhe  male  grunfe  quafi  in  un  batter  £ 
occhio  : fece  la  tal  cofa  quafi  in  un  mo~ 
mento , e limili  efprelfioni,  il  quafi  non 
importa  egli  accrefcimento,  e non  è lo 
fleffo , che  poco  più  che  l Di  fatto  il  Vo- 
cabolario della  Grufca.  non  lia'tralafcia- 
to  di  notare  anche  quella  Ggnificazrone 
alia  voce  *Qj*afi  1 quantunque  'poi  non 
abbia  addotto  efempio  veruno  , che  Io 
confermi.  Gli  efempj  nonpertanto  ; non 
mancano  , e di  fcrittori  di  primo  feg- 
gio  , per  raccoglier  i quali  non  ho  ve- 
ramente nè - tempo , nè  i libri  opportu- 
ni alla  mano  ; ma -perora  mi  balleran- 
no quelli  due  del  Boccaccio.  E mia  in- 
tenzione ( dice  Filollrato  nella  G.  7.  N. 
2.)  di  dirvi  ciò  , che  una  giovinetta  , 
quafi  in  un  momento r di  tempo  , per  fal- 
vezza  di  fienai  marito  facejfe  . Si  -parla 
di  Peronella  , che  per  nafeonder  l’aman- 
te al  marito  , Io  ^fece  entrare  in  una 
botte  r ma  il  marito , contra  ogni  fua 
efpettazione,  eflendo  tornato  a cafa,  e 
dicendo  d’efl’er  venuto  appunto  per  far 
vedere  la 'botte  a non  fo  chicche  vo- 
leva comperarla  per  -cinque  gigliati , Pe- 
ronella fui  fatto  pigliò  fubito  uno  fpe- 
diente  di  dire  5- -eh’ effa  'poco  prima  la 
aveva  venduta  per  fette,  e "che  il  com- 
pratore per  vedere  il  fatto  fuo  , v’  era 
entrato  dentro  ; il  che  certo  importa 
più  d’  un  momento  , e piò  di  due  dì 
. tem- 
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'tempo.  L’altro  efèm pio  è nella  G.  ioì 
N.  3 • ove  fi  legge  : / Jommi  Imperado- 
r/j  ed  i grandi  [fimi  Re  non  hanno  quaji 
con  altra  arte , che  d'uccidere  infiniti , «i 
ardere  i paefi  , abbattere  le  Città  , / 
/oro  rfg»;  ampliati.  Il  che  è quanto  di- 
re , che  i Re  , e gl’  Imperadori  hanno 
ampliati  i loro  regni  .con  poco  più  che 
coll’ arte  d’  uccidere  . Ed  ecco  provato 
l’ufo .d’ accrefcere  della  particella  quaft 
anche, nella  fiefia  lingua  Italiana,  e in 
confeguenza  giufiificato  compiutamente 
il  detto  della  Dama  , che  faviamente 
non  fi  fgomentò  all’  altrui  fogghignare, 
perchè  ben  fapeva  .con  qual  fondamen- 
to ella  aveva  parlato. 

VI.  Dirà  forfè  adcuno.,  che  a quello 
modo  cotal  voce  farebbe  un  termine 
\ equivoco  , il  qual  .férvirebbe  più  ad 
ofcurare  e confondere  la  mente  di  chi 
lo  ufa  , che  a rifchiararla  ed  efprimer- 
la,  com’è  uffizio  delle  parole , non  po- 
j tendofi  capire  qual  quantità  venga  ac- 
cennata . Rifpondo  doverli  diflinguere 
tra  colui  , che  .ha  premura  e intereffe 
d eltenuare  , o ingrandire  la  quantità  , 
che  accenna,  e colui,  che  affatto  indif- 
ferente, come  per  lo  più  avviene  nelle 
materie  puramente  ifloriche  . In  quello 
fecondo  cafo  qualche  dubbio  può  vera- 
mente nafcere  circa  la  mente  dell’au- 
tore: ma  nel  primo  è facile  lo  fcoprir- 

la. 
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la.  S* egli  ha  premura  e intereffe  d’ac* 
crefcere  la  quantità,  che  accenna,  farà 
difficile,  che  ufi  la  particella  quafi , co- 
me quella  , che  comunemente  diminui- 
fce:  ma  fe  a vede  premura  d’edenuarla, 
allora  fi  potrà  credere,  che  fi  quafi  Aia 
in  forza  d’ ingrandimento  . Se  voi  ap- 
plicherete quello  canone  all’  efpreffion 
della  Dama , troverete , ch'è  tutto  a fuo 
favore.  Patta  come  per  pregio  , e van- 
taggio nelle  donne  , mafiìme  nubili , 1’ 
edere  d’età  frefca .'"Hanno  dunque  tut- 
te premura  è intereffe  di  farli  giovani . 
.Sicché  quando  la  Dama  ditte  d’avere 
quafi  veni  anni  , chi  alcoltava , era  ob- 
bligato a pigliar  la  particella  quafi  in 
quel  fenfo,  che  per  fervire  al  fuo  argo- 
mento , e fine  , ella  poteva  , e doveva 
darle  . Se  per  avventura  voi  avede  la 
forte  di  riverirla  prima  di  me  , vi  pre- 
go darle  parte  di  quella  nuova  apolo- 
gia a fuo  favore,  forfè  più  vera  e con- 
cludente dì  quella  del  fuo  Teologo  . 
Non  veggo  l’ora,  che  venga  fera,  per- 
chè polliamo  trovarci  inlìeme  al  Caffè 
col  nodro  gentilidìmo  Sig.  Ab.  Carlo 
Bracali,  acciò  anch’egli  fenta  la  fpezie 
del  calo  , legga  quella  mia  , e ci  dica 
il  fuo  parere.  O quanto  egli  dovrà  go- 
derla! Amatemi  in  tanto,  e date  fano. 

Venezia  3.  Maggio  1743. 
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